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1. Ermeneutica ed attualità: una lettura non pacificata e plurale

Unità complessa e articolata, l’Europa presenta un panorama storico-antropolo-

gico caratterizzato dall’incontro di popoli e tradizioni molto diversi che hanno dif-

ferentemente interpretato e reinterpretato una ricca e frastagliata geografia storica. 

Vi è una non trascurabile connessione tra storia socio-politica e quella filosofica: 

ciò vale per l’Europa nel suo senso più ampio, ma anche per le tradizioni filoso-

fiche dell’est europeo1. D’altra parte, quando l’indagine si sposti nei territori del 

mito, l’immaginario dell’antichità ricorda la venuta di Zagreo-Dioniso dalla Tracia 

ed il viaggio di Giasone e degli Argonauti nelle lontane terre della Colchide, regione 

asiatica sulla costa orientale del Mar Nero2. Il pensiero va subito alla figura mitica 

di Prometeo che fu incatenato da Zeus sul Caucaso a causa delle sue trasgressioni3. 

1  «Dobbiamo ancora prendere piena coscienza della riflessione filosofica e della ricchezza 
spirituale dell’area centro-orientale, perché solo quest’ acquisizione ci permetterà di avvicinar-
ci non soltanto formalmente a un mondo, filosofico ma anche culturale in senso ampio, che 
abbiamo per lo più visto da lontano e che non abbiamo mai potuto capire sino in fondo». Cfr. 
la Premessa di R. Cristin a Dahm e Ignatov 2005, p. XVII. 

2  Questo sguardo sino ai confini del mondo è un noto tópos letterario: «se nell’antichità 
pensavano di aver raggiunto qualcosa di degno quei grandissimi uomini che avevano visto 
l’imboccatura del Mar Nero e quegli spazi ristretti attraverso cui era penetrata la prima e fa-
mosa nave Argo, o quelli che avevano scorto lo stretto dell’Oceano, dove l’onda furiosa teneva 
divise tra loro l’Europa e la Libia, quale spettacolo dovremo aspettarci, se fosse possibile guar-
dare insieme tutta la Terra, la conformazione, la forma, la circonferenza e la sua bellezza?». 
Cfr. Manetti 2018, p. 195. 

3  Il principio prometeico può essere visto come principio eterno della natura spirituale 
dell’uomo. Lo stesso si può dire del mito di Dioniso e della sua origine. Da questa considera-
zione, si può e si deve partire per una rilettura di una filosofia, come quella di Schelling. Anche 
per Berdjaev, quando pretenda di liberarsi definitivamente dai miti religiosi, la conoscenza 
finisce per sottomettersi ad altri miti, tra cui quelli antireligiosi. Né si dovrebbe aver rincresci-
mento di una ricca mitologia cristiana. Tra i miti attuali, ha un posto rilevante la religione del 
progresso, alla quale non si deve contrapporre una dottrina statica e fissa: ogni parola spiritua-
le è da considerare un germe latente di un infinito processo di sviluppo spirituale. Né a caso, 
Berdjaev intendeva cogliere la interconnessione tra autori come Newman e Solov’ëv, per cui 
si poteva dire che il loro modernismo era espressione non superficiale di esigenze profonde e 
antichissime. Cfr. Berdjaev 1947, pp. 116-117.

Il possibile contributo alla filosofia ermeneutica 
del pensiero filosofico dell’Europa dell’Est

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXVII (2018) pp. 5-60
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Anche verso i lontani territori del Mar Nero fu rivolta la colonizzazione greca. 

Per vari motivi e per esigenze strategiche, le armi romane furono portate nell’Euro-

pa orientale. I paesi dell’Oriente europeo vanno ricordati come istmi di tipo storico-

culturale tra regioni e continenti. Quando si considerino epoche più recenti, emerge 

l’importanza del mondo slavo, che si estende dall’Adriatico sino al Baltico. Tale va-

sta estensione riconduce sino a Costantinopoli e alle grandi linee della spiritualità, 

della mistica e della teologia ortodossa. 

Si pensi al percorso dal Baltico al Mar Caspio ed al Levante che allettò l’Inghilterra 

e la Francia in età moderna o agli itinerari che andavano da Danzica sino a Costan-

tinopoli, antica sede dell’omonimo Patriarcato cristiano e poi di quell’espansionismo 

ottomano che assorbì in sé parte dell’Europa orientale. Esso costituì una delle grandi 

ipoteche per l’Occidente intero, spesso incapace di reagire ad un’avanzata che mise 

in pericolo l’intera Europa cristiana. L’Est europeo riconduce all’Oriente e alle grandi 

linee dell’evangelizzazione cristiana4. In effetti, l’Europa non è solo quella delle grandi 

compagini nazionali, ma anche quella di paesi che hanno dovuto combattere con feno-

meni di polverizzazione e scissione politica e religiosa5. H. A. Winckler ha giustamente 

parlato del lungo e difficile cammino nei secoli della Germania verso l’Europa6. Situa-

zioni altrettanto o ben più complesse dal punto di vista etnico e della convivenza di 

popoli riguardarono l’Europa orientale7 . Eppure, l’Europa non è solo la terra dell’oc-

4  «Un tardo racconto tramandato solo da fonti russe, narra che S. Andrea nel viaggio dal 
Mar Nero a Roma attraversò la Russia passando per «la strada dai Varaghi ai Greci». La più 
antica notizia sulla diffusione del Cristianesimo fra gli Slavi orientali viene da Bisanzio. Il pa-
triarca Fozio, in una lettera circolare agli arcivescovi dell’Oriente, scrive che anche i «Rhos», 
dopo una incursione brigantesca, si sono convertiti ed hanno accettato un vescovo. Già avanti 
il regno di Vladimiro, il Cristianesimo non era sconosciuto agli slavi orientali; tuttavia, solo 
sotto il regno di questo principe giungerà a predominare tanto giuridicamente che di fatto». 
La storia dell’Oriente cristiano è strettamente legata all’evangelizzazione e all’azione pastorale 
e culturale di Cirillo e Metodio e dei loro successori; inoltre la storia dei paesi dell’Europa 
orientale è ricca di sovrani spesso ritenuti e venerati come santi (da Stefano presso i Magiari 
a Vladimiro nel regno di Kiev). Cfr. Ammann 1948, p. 9.

5  «L’Europa è sempre stata caratterizzata dalla sua varietà linguistica, che l’ha costretta 
in ogni tempo alla dura scuola della convivenza. Essa ha così conservato la sua molteplicità 
linguistica e culturale, e la sua tradizione storica è giunta alla propria piena autocoscienza 
proprio attraverso la ricchezza dei suoi patrimoni locali». Gadamer coglie una contraddizione 
che si muta in complessità e in un difficile ecumenismo e in un problematico riconoscimento 
reciproco. Lo sfondo è però segnato dalla tentazione nichilista che giustifica una cultura anco-
ra troppo settaria ed anche tendenzialmente violenta. Il richiamo gadameriano ad Heidegger, 
Platone ed Hegel non deve far dimenticare che furono proprio le sue letture di Kierkegaard e 
Dostoevskij che lo portarono verso il radicalismo di Heidegger, il cui maggiore insegnamento 
fu quello di riportare il linguaggio alla vita e alla profondità della parola. Tra i suoi interessi 
giovanili vi furono Jean Paul, Hölderlin, Stefan George e Rainer Maria Rilke. Cfr. Gadamer 
1991, pp. IX e 138.

6  Si è trattato di un processo di demitizzazione (ad es., dal mito dell’impero germanico). 
Cfr. Winkler, 2004, vol. I, p. X. 

7  Nel 1920, gli stati dell’Europa centrale erano più multinazionali di oggi. Ad esempio, le 
minoranze censite in Romania erano 23. Fra di esse avevano una significativa incidenza gli 
ebrei, che risultavano numerosi in Polonia (7,8 %). I polacchi erano il 69,2% degli abitanti 
del paese nel 1921, i romeni erano il 70,8% degli abitanti della Romania nel 1930. Vennero ad 
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caso8, ma è o può essere la terra dell’incontro tra popoli e culture. Basti pensare, per 

quanto riguarda la storia russa, all’incontro con l’elemento scandinavo o al confronto 

con i mondi tatarico ed ottomano9.

Del resto, persino i confini dell’Europa non sono facilmente ed univocamente 

definibili rispetto agli altri continenti. La complessità di una definizione geografica 

permette di identificare una ricchezza storica e culturale notevole. 

La storia della Russia si colloca tra vocazione europea e fascino dell’espansione 

asiatica. I conflitti e le perplessità, l’articolarsi di scelte e di prospettive non univo-

che, fanno parte costitutiva di tutta la storia europea nelle diverse epoche. Tale com-

plessità si scorge nei miti storici e nelle loro frantumazioni. Si possono fare alcuni 

acuirsi questioni come quelle della violenza di tipo etnico e religioso e delle ricorrenti “pulizie 
etniche”. Il destino dei vinti è stato molto spesso migrare per non arrendersi al nuovo potere. 
I Sassoni di Transilvania, i Valacchi di Grecia e Serbia furono pressoché in via di estinzione. 
Dopo la II guerra mondiale, il fenomeno migratorio riguardò pure i tedeschi. Anche l’impero 
ottomano mostrava un vasto mosaico etnico-religioso (ortodossi, cattolici, armeni, giacobiti, 
copti). Gli sconvolgimenti subiti sottolineano anch'essi come una necessaria riflessione sull’in-
contro tra popoli debba passare per la pratica del perdono e della riconciliazione. Cfr. Bocchi e 
Ceruti 1994, pp. 168-169; Ricoeur 2007, pp. 93-94.

8  Contro questo pessimismo si è lottato in nome della speranza nella coesistenza pacifica, 
nella collaborazione e nel progresso umano, culturale e sociale. Il problema era ritrovare un 
posto nel mondo: la questione era dare un senso nuovo ai rapporti tra i cosiddetti primo, se-
condo e terzo mondo. Cfr. Sakharov 1975, p. 170-175.

9  Si può far cominciare la storia russa con la venuta di popolazioni normanne e con la 
costituzione della Rus’ di Kiev. L’antico regno di Kiev gravitò intorno a due centri, Novgorod, 
sul Volchov, e Kiev, all’estremità meridionale del medio Dnjepr. Anche quando Kiev fu centro 
indiscusso, Novgorod riuscì a mantenere una particolare preminenza. Lo Stato russo, che 
sorgeva sulle vaste pianure che si trovavano tra Novgorod e Kiev, si stendeva tra il Baltico e 
il Mar Nero. La storia della Russia fino alla II guerra mondiale è stata divisa in cinque fasi: 
quella della Rus’ di Kiev; quella del regno tartarico; quella moscovita; quella di Pietro il Grande e 
dei suoi successori; quella successiva della Russia rivoluzionaria e sovietica. Tale storia è spesso 
legata alla fioritura parallela di grandi città: Kiev, Novgorod, Mosca, Pietroburgo (sul Baltico). 
Tali partizioni sono state considerate secondo quell’orientamento escatologico di cui si è fatto 
portavoce Berdjaev (il misticismo slavofilo ha sempre guardato oltre Mosca ed a Costantino-
poli, lungo l’antica strada che scende sino ai Greci ed alle sorgenti dell’Ortodossia). Tra XI e 
XII sec., l’impero bizantino comprendeva quasi interamente l’area balcanico-danubiana. In-
torno vi era una confederazione ortodossa che si riferiva a Costantinopoli ed all’Imperatore. Il 
contenzioso apertosi dopo il saccheggio di Costantinopoli (1204) non fu sanato dalle decisioni 
del Concilio di Lione II, ed il conflitto tra l’Ortodossia che si richiamava a Costantinopoli ed il 
Cattolicesimo romano segnò i secoli del II millennio cristiano. La disfatta dell’impero d’Orien-
te indusse gli imperatori bizantini a cercare una conciliazione con Roma, ma i concili indetti 
a tale scopo furono spesso considerati un’abdicazione all’autoritarismo della Chiesa romana. 
Dopo la caduta di Costantinopoli a opera degli Ottomani (1453) e l’autonomizzazione dalla 
Chiesa greca, la Russia, che tendeva ad un’autocrazia messianica, fu consacrata come la terza 
e definitiva Roma. L’idea dell’eternità di Roma, che fu diffusa già nei tempi pagani e caratte-
rizzò il pensiero cristiano, non alimentò solo la distinzione tra una Roma carnale e caduca e il 
regno eterno della Roma spiritualis, ma giustificò l’idea che essa dovesse compiere un percorso 
che la portasse ancor più sino all’Oriente. Nel 1480, i Russi potettero dichiararsi affrancati 
dal giogo tartarico. In seguito, fu compiuta una rapida penetrazione verso l’Asia e fu stabilita 
un’intransigente, spesso forzata occidentalizzazione quanto meno degli strati superiori della 
popolazione di un impero sempre più vasto. Per una nuova geografia filosofica e culturale, cfr. 
Holenstein 2009, p. 84. 
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esempi tratti dalla storia medioevale e moderna: la corona di imperatore romano 

era legata a quelle di Boemia e di Ungheria; l’impero absburgico accolse in sé molte 

e diverse nazionalità, popoli e titoli di comando e prestigio. Può essere ricordata 

l’intersezione tra mondo balcanico, Europa e mondo musulmano ed ottomano che 

suscitò paure e lotte per secoli, ma seppe coalizzare forze ed energie comuni attor-

no a differenti concezioni e progetti politici. In queste vicende, si inserisce la storia 

religiosa, culturale e filosofica ebraica10, così da autorizzare a parlare di un rinasci-

mento ebraico. Basti pensare ad eminenti figure del pensiero dialogico legate alla 

mistica ebraica e al chassidismo, quali Martin Buber11.

Né va dimenticato che la storia culturale e spirituale europea è caratterizzata da 

chiusure e da difficoltà di comunicazione talora crescenti. Martin Heidegger par-

la del prevalere di un’onto-teologia che vuole e non può arginare l’emergere della 

condizione nichilista del nostro mondo12. La storia europea fu ed è ancora un gio-

co complesso di inclusioni mancate o parziali o di esclusioni momentanee o per-

manenti che hanno motivazioni recenti o molto antiche e si radicano nella storia 

dell’essere come imposizione (anche nichilista). Non a caso gli studiosi dell’erme-

neutica sostengono spesso che, per approfondire il concetto di cultura europea, oc-

corre un costante riferimento al paradigma della complessità. Né a caso, si è parlato 

del paradigma della traduzione come questione non solo teoretica, ma etica: su tale 

problema si deve "confrontare" l’intera storia europea, così segnata da divisioni e 

scontri religiosi ed ideologici13.

10 «Fu in Russia che si sviluppò il sionismo culturale e fu fra gli ebrei russi che il movi-
mento sionista fece la sua apparizione, spesso come conseguenza della totale delusione, dopo 
il 1881, di quegli ebrei colti che avevano nutrito a lungo la speranza di un’emancipazione 
all’interno di una Russia aperta alla modernità». Benché russificati, gli ebrei non furono mai 
ritenuti cittadini di nazionalità russa. Beller 2017, p. 37. 

11 Martin Buber non accetta le tesi del razionalismo biblico, di cui vede l’aspetto riduttivo. 
Il Chassidismo non vuole sminuire la Legge, ma renderla viva ed elevarla dalla condizionatez-
za all’incondizionatezza. Ciò non era possibile se non si fosse evidenziata la decisione come 
forza determinante per la salvezza umana. Il problema religioso non era una questione di 
forme, ma di forze ed autentiche energie umane. Per Buber, «l’ebreo è rimasto un orientale 
gettato e disperso in occidente», ed il suo compito era collegare Oriente ed Occidente in una 
feconda reciprocità. Per il pensiero ebraico, la domanda non è tanto sulla verità, ma sull’aprire 
l’animo per la verità. Non si può dimenticare che «esiste un ritorno perverso a sé stessi che, 
invece di provocare l’uomo al ravvedimento e metterlo sul cammino, gli prospetta insperabile 
il ritorno». Cfr. Buber 2013, p. 133; Abitbol 2015, pp. 564 e 599; Buber 1998, p. 24.

12 Tale è il dramma che si cela nelle apparentemente serene domande sul perché l’essere 
e non il nulla. In una storia del nulla, che non deve avere necessariamente esiti nichilisti, può 
emergere una nuova solidarietà col non-essere, la morte e la sofferenza. In tale prospettiva, Pa-
scal, Lutero e Giovanni della Croce possono essere tappe di un percorso difficile, ma possibile. 
In tale prospettiva, vi è Nietzsche, ma anche Pascal. In quest’orientamento, hanno il loro rilievo 
il pensiero russo e la spiritualità dell’Europa orientale, che si rivelano espressioni di un pensiero 
non tanto cronologicamente tardivo, ma capace di sondare aspetti fontali dell’esperienza umana. 
Cfr. Givone 1995, pp. 79-80 e 186.

13 Ricoeur intende discutere da laico e da cristiano senza privilegi. Per lui, si pone la que-
stione dell’«origine non ermeneutica della domanda fondamentale sul «senso», dalla quale 
parte il movimento senza fine dell’interpretazione». Aggiungiamo che, in alcuni orientamenti 



IL POSSIBILE CONTRIBUTO 9(5)

Il complesso movimento di pensiero che è stato spesso definito come ermeneutica 

filosofica è stato visto come l’elemento di koiné del pensiero attuale. Tuttavia, 

proprio l’ermeneutica filosofica chiede un sovrappiù di senso che ne sottolinei 

l’attualità14. Il passaggio dell’ermeneutica da disciplina ausiliaria ed organon delle 

Scienze dello Spirito a filosofia sempre più aperta alle questioni della comprensione 

di sé e della prassi richiede una ri-tematizzazione del problema della verità, non 

più semplice rispecchiamento15. Non si tratta di chiudersi in una riflessione sul 

significato dell’ermeneutica come disciplina, ma di proporne la vitalità e il valore di 

promozione dell’umano tra opposti assolutismi o differenti e crescenti relativismi (a 

carattere nichilistico). Occorre un nuovo e diverso approccio veritativo, che non deve 

rappresentare necessariamente una cesura indeducibile, ma spingere a riflettere su 

un inusitato recupero (creativo) delle proprie diverse tradizioni culturali. L’Europa 

deve potersi ripensare profondamente dopo la crisi del totalitarismo e delle ideologie 

e la riapertura di orizzonti di maggiore libertà, di incontro umano e di dialogo. 

La storia dei paesi dell’Est testimonia sempre profondi mutamenti negli equilibri 

geopolitici mondiali16. In quella storia si ripresenta costantemente un tentativo di 

filosofici attuali, essere e linguaggio non devono solo unirsi in un pensiero dell’identità forse 
troppo debole, ma spingere a tematizzare «un fondamento originario e fondante tra essere e 
linguaggio, tra dire e agire. In ciò vi è la prefigurazione e l’attesa di una risposta, nelle forme 
della «speranza» e della «promessa»». Cfr. Ricoeur 2007, p. 93 ; Jervolino1979, p.129. 

14  «In questo senso molto generico, che non sopporta definizioni più precise, sono pensa-
tori ermeneutici non solo Heidegger, Gadamer, Ricoeur, Pareyson, ma anche Habermas e Apel, 
Rorty e Charles Taylor, Jacques Derrida ed Emmanuel Lévinas. Ciò che lega tutti questi autori 
non è una tesi comune, ma piuttosto quella che Wittgenstein (un altro pensatore ermeneutico, 
nel senso vago a cui sto alludendo) chiamava una somiglianza di famiglia; o, ancora di meno, 
un’aria di famiglia, un’atmosfera comune». Il dato essenziale è dunque un significato generale di 
ermeneutica che si estende e si può intendere nel senso di somiglianze di famiglia. La questione 
non è il confronto con il nichilismo, ma la banalizzazione nichilista di un’ermeneutica essa 
stessa incapace di vivere le questioni del nostro tempo. Vattimo non occulta, ma richiama 
avvedutamente termini impegnativi come morte, destino, provenienza ecc. Cfr. Vattimo 1994, 
p. 3; Id. 2007, p. 20.

15  Parlare di vicenda cenotica significa dire che Dio si svuota della propria divinità. Do-
stoevskij vide proprio nella vicenda cenotica divina e il modello di ogni vicenda umana. Ogni 
storia umana può essere vista nella luce di una verità inseparabile dalla libertà (che è Dio 
prima di Dio). Cfr. Givone 2018, p. 42.

16  Un’ interessante evoluzione si nota anche in pensatori che si collocarono tra feno-
menologia e tomismo. Il tentativo di Wojtyla fu ritrovare i fondamenti ontologici dell’atto 
etico e giungere all’ontologia attraverso una più decisa interrogazione etico-antropologica. 
Sostenendo un umanesimo teocentrico, Wojtyla lo pensò come testimonianza non rassegnata 
dinanzi agli orrori di un’ Europa che è stata segnata da immani eventi bellici, dai totalitarismi, 
dal nichilismo e da rinascenti nazionalismi e razzismi. Se l’atto non può essere attribuito che 
alla persona ed è rivelativo della persona, è necessario ripensare il rapporto tra atto e potenza. 
Quest’ultima va intesa come la potenzialità che si esplica nell’atto, espressione e realizzazione 
della persona. Da pontefice, Wojtyla, richiamandosi alle molte encicliche dei suoi predecesso-
ri, ha spesso insistito sulla necessità di recuperare l’eredità di Cirillo e Metodio apostoli degli 
Slavi e di pensare l’Europa non come un organismo monolitico, ma in armonia con sé stessa, 
in quanto capace di attingere alle fonti vive della “sua” tradizione (occidentale ed orientale). 
Cfr. Wojtyla 2003, pp. 831-32.
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realizzare o persino precorrere un regno di libertà umana effettiva. Tuttavia, A) 

il percorso dell’ideologia vincente in quei paesi apparì ben presto fallimentare. 

B) Si susseguirono astratte o insincere mitologie. C) L’ideologia fu smentita dalla 

concretezza della vita reale. D) L’endemica crisi di sistemi fortemente burocratizzati 

e dirigisti segnò la storia dei diversi paesi dell’Europa orientale. 

Si pensi agli eventi ungheresi del 1955-1956, ai successivi avvenimenti 

cecoslovacchi del 1968 ed alle endemiche crisi della Polonia (così avvertite nel 

mondo giovanile, culturale e religioso17). Si pensi al disagio del pensiero marxista 

e di molti intellettuali consapevoli di quel nichilismo sottile che deriva dalla crisi 

delle tradizioni etiche e dall’isterilimento di ogni autonomia ed iniziativa umana 

responsabile18. La crisi dell’ideologia, esplosa in modo dirompente nell’ultima 

17  Si può fare solo qualche cenno agli scritti di Z. Bauman che ben rendono la delusione 
dei giovani formati agli ideali del marxismo quando dovettero prendere coscienza di una dire-
zione politica e burocratica mediocre, vessatoria, timorosa del merito e di ogni novità, decisa 
ad autoconservarsi con l’epurazione di ogni dissenso e l’oppressione di settori scomodi della 
società (ad esempio, gli ebrei). Bauman descrive i fenomeni di travisamento e di manipola-
zione occulta delle coscienze che vennero operati attraverso i media e l’uso mirato dell’infor-
mazione. Egli fa riferimento ad un percorso che si svolse in breve tempo e che ebbe caratteri 
diversi rispetto alle proteste giovanili dell’Occidente sul finire degli anni ’60 del secolo scorso. 
I giovani riuscirono ad esprimere un coerente programma politico che permettesse di conci-
liare democrazia delle istituzioni e socializzazione dei mezzi di produzione: non era davvero 
mancato un contributo del pensiero filosofico e sociologico polacco per rispondere ad alcune 
contraddizioni del nostro tempo. Cfr. Bauman 2018, pp. 7-12.

18  Prima di essere privato dell’insegnamento, L. Kołakowski aveva già sottolineato la ne-
cessità che il marxismo non si chiudesse nell’istituzionalità e in prospettive sempre più angu-
ste. Lo sviluppo del suo pensiero era andato caratterizzandosi come riflessione sullo sviluppo 
del marxismo e del socialismo nelle sue diverse fasi, ossia a partire dai suoi inizi e dall’età 
aurea sino alla crisi mondiale e dei Paesi dell’Est. La sempre più chiara frammentazione de-
rivava dal fatto che il termine comunismo era divenuto una parola retorica che non solo non 
aveva trasformato il mondo, ma ripresentava in termini farseschi il problema dell’alienazione 
umana, mostrando a quali errori potesse giungere una spiegazione della storia e del futuro che 
pretendesse di essere onnicomprensiva e che svelava tratti irrazionalistico-escatologici e non 
razionali e scientifici. Basandosi sul bisogno psicologico di continue certezze, si era sminuita 
l’importanza della libertà negativa. La stessa amministrazione era stata caratterizzata da un 
compromesso tra valori che non aveva potuto o saputo interamente sostenere. Kołakowski 
fu espulso dal partito comunista e privato dell’insegnamento universitario a Varsavia. Nella 
sua riflessione, si è spesso richiamato ad Husserl, del quale evidenziava l’istanza di portare 
il pensiero alle cose in carne ed ossa. Anche lo studio degli eide non andava inteso nel senso 
dell’astrazione metafisica. Kołakowski evidenziava come la filosofia husserliana aspirasse a di-
stanziarsi dagli esiti relativistico-scettici di un pensiero infiacchito. Non condividendo tutti gli 
esiti della fenomenologia, Kołakowski ricordava come il pensiero fosse destinato ad un trionfo 
meno deciso di quello che Husserl auspicava. Tuttavia, la filosofia husserliana valeva come 
critica di quegli atteggiamenti che misconoscono l’importanza di una ricerca costante che non 
si chiuda in comode sfiducie. Peraltro, l’autoritarismo era un aspetto di una vicenda storica 
dai tratti molto problematici. Occorreva confrontarsi con l’eredità di Lenin e Trockij: già nella 
prima fase della rivoluzione, si delineava una congiunzione-riduzione della società al partito 
unico. Tutto si legava all’abolizione di ogni divisione degli stessi poteri dello Stato e all’affer-
mazione di un partito solo, padrone dell’informazione ed ostile ad ogni minima espressione 
di dissenso. Kołakowski criticava anche il marxismo di Althusser, che cercava in Marx il vero 
Marx, dimostrando un fondo religioso e dogmatico della sua interpretazione marxista e della 
sua ripresa de Il Capitale. Emblematica era anche la critica a Lukács e al suo “stalinismo”. 
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fase del sec. XX, postula una riflessione sulla generale crisi delle grandi tradizioni 

culturali dell’Europa orientale ed occidentale19.

Su tali questioni la riflessione filosofica e l’ermeneutica filosofica contemporanea 

non hanno cessato di interrogarsi20.

Ci si può chiedere quale debba essere l’orizzonte in cui dovrebbe porsi la filosofia 

ermeneutica. Il suo modello di verità consente di confrontarsi con l’assurdo di Au-

schwitz o la crudeltà delle guerre mondiali, con le gravi derive etiche ed i rinascen-

ti nazionalismi e razzismi, col potere distruttivo delle ideologie e dei totalitarismi 

che, negando la personalità dell’uomo, ne misonoscono la libertà? Si è ben al di là 

del cosiddetto crollo delle ideologie ottocentesche o del problema della fine della 

cristianità istituita. Tale processo epocale può essere studiato da molte prospettive. 

In quest’ottica, non si ritrovano solo Nietzsche e Heidegger, ma anche Platone ed i 

classici della Grecia, Schelling e Dostoevskij, i fenomenologi dell’est europeo21 ed i 

Kołakowski 1985, pp. 231-277.
19  Kołakowski ha ricordato come si fosse cercato di dare un’immagine uniforme del mar-

xismo che si affermò soprattutto nell’Europa centrale e orientale. Tale fu l’immagine dell’or-
todossia leninista e poi stalinista che afferiva al materialismo del sec. XIX e alla concezione 
dialettica che integra l’evoluzione dell’uomo in quella della natura. In ciò vi era un’incom-
prensione della riflessione di Marx, per il quale l’uomo è la radice dell’uomo. L’uomo non è 
un soggetto autotrasparente. Piuttosto, è un soggetto pratico ed agente e non ha altro oggetto 
che quello della propria prassi. Per Marx, il comunismo non era la fine della storia, ma il suo 
inizio. La sua idea non poteva essere quella dello sviluppo indefinito (secondo i criteri di quel-
la filosofia evoluzionistica, che prolunga lo sviluppo della natura nell’uomo). In tal senso, la 
proposta era un inedito superamento del dualismo del soggetto e dell’oggetto, della necessità 
e della libertà. L’utopia (nel senso deteriore) era, per Kołakowski, assicurare una libertà defini-
tiva e scontata. In rapporto a dogmatiche premesse teoriche, non poté che esservi un processo 
di degradazione del potere. In tal senso, si impone una critica di una filosofia della necessità 
o deterministica e si delinea una ripresa di tematiche umanistiche e di una più decisa filosofia 
della libertà. Kołakowski 1981, p. 35.

20  Particolare rilievo ha avuto la riflessione di A. Schaff (1913-2006), autore di importanti 
opere come Introduzione alla semantica (1960) e La filosofia dell’uomo (1962). Partito dall’e-
logio della concezione dialettica dell’ufficialità stalinista e dalla critica della logica formale, 
giunse a sostenere l’imprescindibilità di una dottrina basata sulla costruzione attiva del nostro 
rapporto col mondo attraverso il linguaggio ed evidenziò la necessità del superamento di una 
rigida teoria del rispecchiamento. L’analisi linguistica richiedeva la trasformazione di orienta-
menti e comportamenti sociali acritici. La questione era una liberazione umana che riguardas-
se non solo la società capitalista, ma anche la società burocratizzata del socialismo ufficiale. 
Così dall’interno stesso del dibattito degli intellettuali marxisti si è assistito ad una critica degli 
apriorismi e delle semplificazioni della teoria del rispecchiamento e ad un profondo, talora 
radicale ripensamento della concezione leninista: il marxismo doveva essere concepito in rap-
porto al problema della persona umana concreta con accenti davvero nuovi. Essenziale non 
era solo focalizzare le questioni della natura, della società e della storia, ma la felicità umana: 
la tensione umanistica doveva esser concepita come intrinseca al marxismo e non come un 
prestito di altre dottrine o delle concezioni esistenzialiste correnti (a tal proposito, va ricordato 
come la riflessione di H. Marcuse sia stata spesa ad approfondire lo studio dell’autoritarismo 
caratteristico del comunismo sovietico e le sue deludenti realizzazioni. Marcuse evidenziò 
gli errori di una repressione che non solo impediva ogni dissenso, ma costituiva un arresto 
dialettico strutturale. La società appariva disumana sia a Ovest e sia a Est. Schaff 1979, p. 275.

21  Secondo R. Ingarden (1893-1970), lungi dal chiudersi nel dato, il fenomenologo può 
distinguere quattro modi di esistenza: l’esistenza assoluta, quella temporale o reale, quella 
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grandi esistenzialisti russi22. È stata giustamente sottolineata la problematicità della 

connotazione universale e dialogica dell’ermeneutica che chiede di evitare di pensare il 

confronto con il nichilismo in termini rigidi. Occorre trascendere la tendenza progres-

siva, ma irreversibile all’afasia delle molteplici interpretazioni23.

extratemporale e quella intenzionale. Si possono individuare quattro diversi modi dell’esse-
re: l’essere assoluto, l’essere reale (o temporale), l’essere ideale (extratemporale), l’essere pu-
ramente intenzionale. A ciò corrispondeva l’identificazione di quattro coppie di opposti che 
si escludono, ma che contribuiscono ad identificare diverse regioni ontologiche. Tali coppie 
sono: autonomia-eteronomia, originalità-derivazione, separatezza-non separatezza, contingenza 
e autodipendenza. Insistendo sull’oggettività della conoscenza dei valori, emergeva che essi 
sono entia sui generis che hanno una propria struttura formale e materiale e risultano autono-
mi rispetto all’oggetto di inerenza. La filosofia non oppone il valore alla contingenza dell’uo-
mo, ma considera l’uomo come colui che assume la responsabilità dei suoi atti. Vi è una stretta 
correlazione tra la percezione dei valori e l’assunzione umana della responsabilità. La rifles-
sione di Ingarden si concentra sulla problematica percezione del nostro io e del tempo: ci si 
scorge indipendenti, ma anche in uno strutturale rapporto di dipendenza; ma il tempo non è 
una pura successione astratta di “ora” successivi, che farebbe perdere la continuità degli atti 
umani e la nostra responsabilità. Si può riflettere non solo su quello che è actu, ma anche su 
quello che in actu fuisse: soprattutto in relazione agli atti umani, si deve distinguere quanto 
non è avvenuto e quanto è stato compiuto. Quanto si è compiuto resta indipendentemente 
dalla nostra coscienza attuale, dalla nostra precoce o tardiva consapevolezza. L’uomo non 
è un’intersezione di innumerevoli influssi, ma un sistema schermato, capace di una relativa 
indipendenza rispetto a cose e situazioni. Il realismo di Ingarden ha una forte connotazione 
morale e questo lo avvicina ad un’esigenza che ritroviamo nell’ermeneutica filosofica. In tal sen-
so, le azioni devono avere un carattere di indipendenza ed essere azioni proprie. Attraverso 
un lungo cammino la fenomenologia sottolinea la sua tensione e sottolinea un interesse per la 
tematizzazione della condizione incarnata dell’uomo. Cfr. Tischner 1980, pp. 27-28;  Thévenaz 
1960, pp. 13-26. 

22  Tali autori vanno inquadrati in una storia degli effetti: «i Raskolnikov, gli Stavroghin 
e Kirillov, i Myskin e Karamazov sono fuggiti dai suoi libri, correndo per tutta l’Europa e si 
sono chiamati Nietzsche, Lenin, Scestov, Gide e Joyce. Questo deve spiegare la varietà e il 
contrasto dell’interpretazioni dostoievskiane che abbiamo visto negli ultimi anni. Per la Russia 
bolscevica Dostoievskij appartiene soltanto alla storia della letteratura come un grande scrit-
tore reazionario, la cui problematica sociale, religiosa e metafisica ha perduto ogni significato 
dopo l’avvento del nuovo ordinamento comunista della vita. L’Occidente si consuma invece 
nelle passioni e nei problemi che dominano Dostoievskij. Il suo solo nome per noi è il simbolo 
di un’ardente attualità. Egli è ancora per noi al fronte più avanzato della battaglia spirituale 
dell’Europa». Cfr. Pfleger 1946, p. 201

23  Ci si può richiamare all’opera profetica di G.A. Komenský, la cui vita fu profondamente 
segnata da persecuzioni e da contrasti religiosi e politici. Influenzato dalle dottrine di J.H. 
Alsted e di Andreae, Komenský seppe proporre una riforma spirituale ed educativa universale. 
Invitò i savi ad unirsi per diffondere la conoscenza e mettere il sapere al servizio della cristia-
nità. Era possibile condurre gli uomini alla conoscenza secondo un metodo più adeguato e 
facile (panpedia). Convinto della perfettibilità umana (alla quale poteva e doveva corrispondere 
un’educazione integrale ed universale), si proponeva come fine la crescita umana, morale e 
sociale. Ciò doveva avvenire secondo la loro universale disposizione, ossia in conformità alle 
peculiari doti e caratteristiche di ciascuno. La sua testimonianza ci ricorda che «durante il 
periodo hussita i cechi non si distinsero solamente come guerrieri […]; accanto a Jan Žižka, 
fondatore della strategia militare moderna, abbiamo proprio Hus, abbiamo Petr Chelčický e 
Jan Amos Komenský, il maestro e l’educatore dei popoli. La chiesa nazionale ceca, l’Unione 
dei Fratelli Boemi, rappresentò, secondo il giudizio concorde degli storici, il tentativo di un 
cristianesimo più genuino. I taboriti cechi (radicali hussiti) sperimentarono un comunismo 
cristiano». In ogni caso l'insegnamento di Comenius spinge a pensare lo scenario europeo al 
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Il confronto con la problematica nichilista non va inteso pessimisticamente o 

come passiva accettazione di un orientamento fenomenistico-relativistico diffuso, 

ma non sempre convincente24. Ci si può richiamare a pensatori che hanno segna-

to tutto lo sviluppo del pensiero occidentale e la cui riflessione riporta ad esigenze 

spirituali profonde25. Tuttavia, non tutto si tiene senza una prospettiva rinnovata: il 

pensiero filosofico contemporaneo, dopo Auschwitz, è chiamato a non minimizzare 

gli interrogativi sul male ingiustificabile: l’esigenza della solidarietà nella sofferenza 

e nell’amore non fu assente negli anni dell’immane conflitto mondiale, ma non si 

possono dimenticare le susseguenti, rinascenti e dolorosissime scissioni ideologiche 

dell’Europa o la divisione del mondo in blocchi contrapposti. La riflessione sulle 

vicende europee nel loro complesso parla dell’imprescindibilità di un’etica per il 

nostro tempo e dell’impossibilità di una semplice riduzione dell’etica ad un’ontolo-

gia neutra26. Il sec. XX è stato caratterizzato dall’emergere di opposti totalitarismi, 

la cui forza distruttiva ha avuto un significato dirompente sul piano ontologico ed 

etico-antropologico. Il peso ed il dramma della divisione hanno contrassegnato l’in-

tera storia europea anche dopo il II conflitto mondiale; ed il dramma della condizio-

ne umana ferita si è riproposto negli anni della lenta fine della divisione del mondo 

in blocchi. Emerge un’Europa che ha cercato la via della libertà e del rispetto della 

persona e non sempre l’ha trovata. Il dramma di un intellettuale e di un coraggioso 

uomo politico come Masaryk27, per la sua vita e per la sua morte, è emblematico 

di là di impostazioni centraliste e con una particolare attenzione per tutti gli aspetti storico-
culturali e spirituali che la compongono. Cfr. Masaryk 1997, p. 126. 

24  Lo scopo è trascendere ogni prospettiva troppo intra-culturale. Aperta all’incontro tra 
diverse prospettive culturali, l’ermeneutica diviene «ovviamente un lavoro rischioso, giacché 
un certo grado di arbitrarietà non si potrà evitare, anzitutto nella determinazione di quali 
siano le correnti filosofiche di oggi, e poi nel modo di descriverle. Ma vale la pena di provarci, 
consapevoli del rischio, anche perché questo è stato uno dei modi classici in cui le filosofie si 
sono definite in tutti i tempi». Cfr. Vattimo 1994, p. 5; AA. VV. 1982, p. 182. 

25  Casalini 2013, (per intero). Un viaggio nell’Europa e nei paesi dell’Europa orientale non 
si misura solo sulle distanze, ma implica la consapevolezza di una dimensione geografica ed 
umana che si amplia. Questa condizione spirituale segna una geografia interiore e delinea una 
ricerca personale al di là del dominio delle ideologie, cfr. Terzani 2014, p. 9.

26  Il pensiero di E. Lévinas pone radicali interrogativi all’ermeneutica. Si è ricondotti alla 
problematica connessione tra fenomenologia, esistenzialismo e personalismo. Assai significati-
vo è il confronto tra le riflessione di Lévinas e di Ricoeur. La filosofia di Lévinas richiede un’at-
tenta meditazione sulla fenomenologia di Husserl, che il filosofo contribuì a far conoscere in 
Francia attraverso la pubblicazione delle Meditazioni cartesiane. Lévinas non solo approfondì 
criticamente l’esigenza di radicalità della fenomenologia, ma ne evidenziò i limiti radicali. Essi 
esprimono esemplarmente la problematica irrisolta di tutta la filosofia occidentale. Occorreva 
una presa di posizione sulla deriva etica contemporanea, né era possibile fermarsi all’attività 
di costituzione di sé e dell’altro all’interno della vita soggettiva depurata. Vi è una crisi radicale 
e una riproposizione del programma fenomenologico: la generale questione della “rovina della 
rappresentazione” tematizza la crisi del soggetto trascendentale e radicalizza la domanda sul 
passaggio dall’esistenza (in senso neutro) all’esistente. Per un confronto, cfr. Ricoeur 2007, pp. 
25-45. 

27  La cultura boema fa emergere un intreccio costante di spinte culturali diverse. Praga 
e Parigi furono i centri più importanti dell’immigrazione russa, a Praga operavano una libera 
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quanto quello di un grande filosofo e sociologo come Horkheimer, uno dei grandi 

indagatori di quella dialettica dell’illuminismo che fa emergere l’impotenza della 

ragione, e il dramma di una razionalità calcolante ed impositiva. Occorre così sot-

tolineare le difficoltà insormontabili di un’ermeneutica intesa solo come estensione 

della mediazione senza rapporto con l’origine problematica del nostro essere e della 

libertà28. L’ermeneutica attuale, spesso svuotata da mediazioni senza fine, postula 

un lavoro incessante di approfondimento sulla complessità della condizione umana 

e sulle dimensioni inconsce in cui solo si ritrova il dramma dell’uomo novecente-

sco. La tematica si estende a tutta la vicenda dell’idealismo tedesco contemporaneo 

e alla crisi di tutte le forme di materialismo e naturalismo. In tale percorso hanno 

grande rilievo figure come quelle di Schelling o di Dostoevskij che hanno sondato 

università russa ed una libera accademia ucraina; tra i filosofi russi che furono a Praga si può 
ricordare V. Loskij. Va qui rammentata l’opera di B. Jakovenko, che aveva operato all’estero già 
negli anni precedenti la I guerra mondiale. Praga è stata un centro di cultura filosofica molto 
legato agli apporti della Germania, ma anche della Russia e dell’emigrazione russa successiva 
agli avvenimenti della Rivoluzione di Ottobre. Praga fu una delle tappe del percorso di R. 
Jakobson. Masaryk vi fondò la rivista La nostra epoca anche per propugnare un’impostazione 
politica nuova, che doveva fondarsi su ideali umanitari, sulla richiesta di una scuola laica, 
sulla lotta all’antisemitismo e sull’emancipazione popolare. Nell’opera di Masaryk, si consta-
tano una profonda tensione etica e l’impegno per una rinascita umana. La sua opera è una 
critica del generale “suicidio” che caratterizza parte cospicua della cultura contemporanea. 
La sua riflessione è stata una considerazione partecipe sull’idea di umanità, sulla democrazia 
ed i suoi problemi. Dopo la II guerra mondiale, la filosofia ceca si è svolta secondo diverse 
direzioni. Anzitutto, fu approfondito e discusso l’umanesimo masarykiano. Nella cultura ceca 
si registrò un significativo influsso russo e polacco: il neoslavismo trovò originale espressione 
nella riflessione di K. Kramář, economista e uomo politico che, assieme a Masaryk, contribuì 
alla fondazione del partito realista, ponendo le basi per l’adesione al movimento dei Giovani 
Cechi. Un profondo rinnovamento si ebbe con l’esperienza di Dubček e poi con quella di Char-
ta 77, alla quale si ascrivono esperienze intellettuali, morali e filosofiche come quelle di Havel 
o Patočka (assieme a Jiri Hajek portavoce del movimento Charta 77). Si devono anche ricor-
dare le riflessioni di O. Šik, vicepresidente del Consiglio dei ministri nel governo Dubček, che 
evidenziò l’atteggiamento dogmatico dell’ufficialità marxista. In effetti, Masaryk aveva perse-
guito una più profonda comprensione della cultura russa, ma il suo interesse per la filosofia 
russa non significò l’accettazione dello slavofilismo, che peraltro gli sembrava nascere da un 
atteggiamento romantico-emotivo inconciliabile con la cultura boema. Anche la figura di Do-
stoevskij fu oggetto di consenso e di qualche riserva da parte di Masaryk, che simpatizzò con 
la testimonianza umana di Tolstoj, ma vide nelle sue dottrine anche limiti e problematicità. La 
riflessione di Masaryk appare profondamente radicata nella vita del suo popolo, interessata 
alla cultura slava, formata alla cultura tedesca e attenta alla vita sociale e alla cultura spirituale 
russa. Cfr. l’introduzione di E. Lo Gatto a Masaryk 1922, pp. 3 e ss. 

28  Ne parlava il filosofo pragmatista americano W. James a Tolstoj: «quegli fra noi che co-
nosce i libri di Tolstoj avrà mostrato che sono scivolato in un modo di pensare analogo al suo, 
con l’orrore per tutto ciò che, per convenzione, diciamo distinto, e con la deificazione esclusiva 
della bravura, della pazienza, della grazia e dell’ottusità dell’uomo naturale incosciente. Ma 
dov’è un Tolstoj nostro, io dicevo, che porti questa verità nei nostri petti americani, che ci dia 
un’intuizione migliore, e che ci tolga da quello spurio romanticismo letterario di cui si alimen-
ta la viziata nostra sedicente cultura? Il selvaggio ed i figli della natura, ai quali ci stimiamo 
tanto superiori, vivono certamente, lungo queste linee, in condizioni che per noi sarebbero 
mortali e, se potessero avere la facilità di scrivere che abbiamo noi, ci farebbero delle confe-
renze impressionanti sulla nostra pazienza per migliorarci e sulla nostra cecità rispetto ai beni 
fondamentali della vita». Cfr. James 1942, p. 54.
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gli enigmi dello spirito umano e il conflitto lacerante, spesso sconosciuto o som-

merso, che vive dentro l’uomo, nell’universo e non solo (per il credente) nella stessa 

divinità29.

La riflessione ermeneutica può deviare verso un’autoreferenza improduttiva, ma 

può e deve saper porre la questione che un grande pensatore del nostro tempo, Hans 

Jonas, ha provocatoriamente esplicitato, quando si è chiesto quale possa essere un 

concetto credibile di Dio dopo Auschwitz. La questione del male e del negativo 

chiede una presa di posizione dinanzi all’impostazione sistematica hegeliana che 

tende a sminuirla. Un’interrogazione genuina deve passare per l’inquieta riflessione 

di Horkheimer e della scuola di Francoforte, attraverso le interrogazioni del pensie-

ro ebraico tra Oriente ed Occidente, un’attenta analisi del pensiero pneumatologico 

russo ed un approfondimento di una fenomenologia dell’umano.

L. Pareyson, che tante pagine ha dedicato all’esistenzialismo russo, evidenziò la 

paradossalità del pensiero filosofico attuale che si è spesso chiuso nel formalismo 

logico o nelle astrazioni del trascendentalismo. Molte sono le conclusioni aporeti-

che dell’apocalittica pseudo-rivoluzionaria che spesso ha voluto fare a meno di un 

approfondimento etico30 e pure ha finito per riportare il pensiero ad una riflessione 

più attenta sul problema del male. La riflessione si è appuntata così sulla questione 

della trascendenza della persona rispetto ad ogni riduzionistica immanenza31.

29  Da altro punto di vista, ma sempre in dialogo con Dostoevskij, «non credo-per tornare 
al titolo del libro di Kolakowski ripreso da Dostoevskij- che se Dio non esistesse tutto sarebbe 
lecito. Tutto sarebbe lecito soltanto se gli uomini perdessero la fiducia nella propria capacità 
di organizzare e di sopravvivere in società». Sul rapporto tra ateismo e fede, ma anche sul rap-
porto tra paganesimo e cristianesimo, hanno insistito spesso voci spirituali di alto significato 
per credenti e non-credenti. Bodei 2001, p.95 e Mauriac 1954, p. 15. 

30 Per Á. Heller, Lukács fu uno stalinista suo malgrado e non solo in quanto egli fu esule, 
isolato e sottoposto ad un continuo controllo. Confrontando la posizione di Lukács con quella 
di Heidegger, la Heller ha ricordato come il suo Maestro, a differenza del pensatore tede-
sco, avesse mostrato profonda sensibilità anche per colpe storiche non sue. Perciò, sarebbe 
stato erroneo considerare il marxismo come un sistema codificato, semplificato e reificato. 
Anzi, proprio perché il marxismo aveva davvero considerato aspetti profondi della costruzione 
dell’umano, l’opera di Marx andava letta a partire dalla domanda sui bisogni radicali umani. 
Tra questi acquisivano grande rilievo quelli superiori. Tra i bisogni propriamente umani, Hel-
ler ricorda quelli legati all’amicizia, all’amore, alla realizzazione di sé ed all’attività morale. 
Erano da considerare bisogni alienati quelli legati al denaro, al potere ed al profitto. Spesso 
erano stati collegati i bisogni autoconservativi e quelli di possesso, ma erano stati esclusi quelli 
più propriamente umani. La rivoluzione, nel senso in cui l’aveva intesa Marx, costituiva una 
rivoluzione sociale totale che presupponeva ed implicava il superamento dei rapporti tra teoria 
e prassi sviluppati nell’attuale società. La rivoluzione del modo di vita non doveva avvenire 
contro o al di sopra delle masse, ma all’interno del loro sviluppo concreto. Nessuna teoria che 
avesse la disalienazione come fine doveva essere imposta. Anche in questo caso, ci sembra, si è 
spesso non lontani dalle tematiche ricoeuriane del sé-come un altro e del reciproco riconosci-
mento all’interno di dimensioni politico- giuridiche più giuste.

31  L’opera di pubblicazione di opere di Marx e di Engels ancora inedite fu un aspetto di 
sicuro rilievo degli studi marxisti in URSS. Tuttavia, si verificò un irrigidimento di un’intera tra-
dizione tendente all’affermazione di un corpus definito di dottrine. In Stato e rivoluzione (1917), 
Lenin, dopo aver distinto tra Stato borghese e socialista, sostenne la necessità della politica di 
pianificazione ed estensione dell’azione statale per l’eliminazione dei vecchi apparati. In Estre-
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Le storie del marxismo, della fenomenologia, dello spiritualismo religioso, 

dell’esistenzialismo, del pensiero ebraico sottolineano il dramma di un’Europa 

divisa e chiusa in ideologie sempre meno rassicuranti. L’Europa ha tante volte cer-

cato di interpretare il suo dramma nei quadri dell’ideologia, ma non vi è riuscita32. 

Va, invece, sottolineato come l’attuale pensiero religioso, riprendendo le tradizioni 

patristiche e la missione apostolica di Cirillo e Metodio33, abbia inteso superare 

mismo, malattia infantile del comunismo. Saggio di conversazione popolare sulla strategia e sulla 
tattica marxista (1920), l’azione rivoluzionaria si presentava come superamento dell’estremismo 
e della miopia opportunistica. Critico di revisionismo e gradualismo, dell’economicismo e dello 
spontaneismo, Lenin, il cui centralismo era stato criticato da R. Luxemburg e da altri intel-
lettuali marxisti, si opponeva all’idea di un colpo di mano, quando non fosse stato diretto in 
vista di una generale mobilitazione delle masse. In Marxismo ed empiriocriticismo, si oppose 
all’orientamento di Avenarius e Mach ed all’empiriomonismo di A. Bogdanov, che, influenzato 
da Mach, aveva cercato di dare un fondamento psicologico alle dottrine di Marx e di conciliare 
empiriocriticismo e prassi rivoluzionaria: partendo da un fondamento monista, l’empiriocritici-
smo sviluppava la tesi che l’unica esperienza potesse essere organizzata in termini individuali o 
sociali. Ne veniva un’attenuazione delle capacità dell’analisi scientifica marxista nel suo senso 
dialettico-rivoluzionario? Eppure, «l’ideologia marxista-leninista era stato lo strumento di le-
gittimazione di un’attività politica che tende a conservare immutato il sistema e a perseguitare 
chiunque vi muova delle critiche». Cfr. Šik 1988, p. 12.

32  L’irrigidimento di alcune tesi marxiane ed engelsiane era il presupposto per proclamare 
la necessità di mantenere saldo il nesso marxismo-realismo, base di un’effettiva intellegibilità 
della dialettica rivoluzionaria. Certe rigidità dell’ideologia del realismo hanno acceso il dibattito 
se esso avesse adottato tutte le cautele perché non si cadesse nel dogma e si perdesse in forza 
critica. La complessa posizione dell’ultimo Lenin (che moriva nel 1924) ed il suo testamento fa-
cevano emergere esitazioni non facilmente risolvibili. L’auspicio di uno stile di lavoro collegiale 
e di collaborazione era destinato a fallire. Le richieste di L.D. Trotski di un nuovo corso e di dar 
forza alla rivoluzione (permanente) non erano destinate a riuscire. La successiva degenerazione 
significò repressione violenta di ogni dissenso ed implacabile invadenza in campo scientifico-
culturale. Strumentalizzando la concezione del materialismo dialettico, si sostenne che un effet-
tivo riferimento al leninismo, inteso come la concezione marxista dei tempi dell’imperialismo e 
della rivoluzione proletaria vittoriosa, comportava che fra Marx ed Engels e Lenin avesse preval-
so un intero periodo di dominio incontrastato dell’opportunismo, quello della II Internazionale. 
Posto il seme dell’intolleranza e del terrore nell’idea che la lotta di classe si accentuasse e la si 
dovesse reprimere nello stesso partito, Stalin ribadì che il marxismo-leninismo doveva essere 
inteso come un’espressione unitaria del nuovo pensiero russo. Si proseguiva quanto era stato 
compreso da Marx ed Engels nella fase capitalista cosiddetta pre-imperialista. La nuova cultura, 
deformata e strumentalizzata dal culto della personalità, ebbe il compito di contrapporsi alla 
dispersione della cultura occidentale: il marxismo costituiva una concezione del mondo nei suoi 
diversi aspetti, da quelli naturali a quelli storico-sociali. Furono considerate le contraddizioni 
non antagonistiche presenti nella società sovietica: avere dei quadri marxisti in ultimo non legati 
alle grandi masse significava una caduta del potere sovietico da evitare ad ogni costo. Uno degli 
aspetti più interessanti della crisi dell’ufficialità marxista fu il fatto che dall’interno stesso del 
dibattito degli intellettuali marxisti proveniva una critica della teoria del rispecchiamento cui 
doveva approdare il materialismo in quanto concezione scientifica. Secondo Lukács, la critica di 
gran parte della cultura tedesca evidenziava una debolezza ermeneutica non accidentale (va ricor-
dato un altro grande sociologo ungherese, K. Mannheim (1893-1947), per il quale la sociologia 
doveva basarsi sull’ analisi delle relazioni tra conoscenza ed esistenza. Occorreva uscire dagli 
schemi dell’ideologia per verificare la complessità della vita sociale e dei processi conoscitivi che 
ne costituiscono il tessuto). Cfr. Trevisan, vol. II, p. 220 e 607.

33 «Gli apostoli degli Slavi, i santi Cirillo e Metodio, rimangono nella memoria della Chie-
sa insieme alla grande opera di evangelizzazione che hanno realizzato. Si può affermare che 
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la netta dicotomia tra le due anime della cristianità: si è tentato di ricongiungere 

la spiritualità cristiana occidentale e la cultura spirituale e religiosa dell’Oriente 

cristiano ortodosso34. Senza dubbio, gli esiti possono essere considerati talora an-

cora incerti a causa di divisioni spesso secolari, di diffidenze o scoraggiamento35. 

il loro ricordo si è fatto particolarmente vivo e attuale ai nostri giorni. Considerando la ve-
nerazione piena di gratitudine, della quale i santi Fratelli di Salonicco (l’antica Tessalonica) 
godono da secoli, specialmente tra le nazioni slave, e memore dell’inestimabile contributo 
da loro dato all’opera dell’annuncio del Vangelo fra quelle genti e, al tempo stesso, alla causa 
della riconciliazione, dell’amichevole convivenza, dello sviluppo umano e del rispetto dell’in-
trinseca dignità di ogni nazione, con la lettera apostolica Egregiae virtutis in data 31 dicembre 
1980 proclamai i santi Cirillo e Metodio compatroni dell’Europa. Ripresi in tal modo la linea 
tracciata dai miei Predecessori e, segnatamente, da Leone XIII, il quale oltre cento anni fa, il 
30 settembre 1880, estese a tutta la Chiesa il culto dei due Santi con l’Epistola enciclica Grande 
munus e da Paolo VI, che, con la Lettera apostolica Pacis nuntius del 24 ottobre 1964, procla-
mò san Benedetto patrono d’Europa». Giovanni Paolo II 2005, pp. 287-288. 

34 Nell’XI sec. (1054), sotto Michele Cerulario, avvenne lo scisma tra Oriente e Occidente. 
Contribuirono a creare gravi incomprensioni le devastazioni ed i massacri dei crociati che colpi-
rono i Greci. Molte questioni disciplinari e liturgiche avevano contribuito ad incrinare i rapporti 
con il papato e ad aprire un grave contenzioso. Risultarono di breve durata gli accordi stipulati 
in vista di una ricomposizione della Cristianità al Concilio di Lione II e nei successivi concili. A 
tal proposito, va detto che, prima sotto Costantinopoli, la Russia (evangelizzata verso il Mille) si 
costituì in Chiesa nazionale (1585). Un simile processo si verificò per tutte le terre dal Danubio 
all’Eufrate: con la raggiunta indipendenza nazionale, le chiese di vari paesi aspirarono all’ au-
tocefalia. La Grecia divenne autonoma nel 1850, la Serbia nel 1879, la Romania nel 1885. Dopo 
la I guerra mondiale proclamarono l’autonomia la Bulgaria e l’Albania. La tendenza alla fram-
mentazione e all’istituzionalizzazione fu superata da una rinnovata spinta spirituale in un’epoca 
di crisi e di lotte: «la provvidenza divina ha permesso con infinita sapienza che la persecuzione 
disperdesse in mezzo ai popoli occidentali molti fedeli della Chiesa russa. Il loro contatto con noi 
ha servito a togliere molti pregiudizi e a far conoscere loro i grandi santi cattolici che potran di-
mostrare quanto sono ingiusti certi giudizi sul giuridismo e il razionalismo romano. Ma anche il 
contatto nostro con loro ha reso più facile, più doveroso da parte nostra il riconoscimento della 
ricchezza e profondità di vita cristiana che ha conservato l’Oriente anche dopo la separazione da 
Roma: il servizio che ci hanno reso per questa conoscenza Bulgakow, Berdiajew, Arzenjew, Los-
sky, Borodine, Zander, merita tutta la nostra gratitudine. Forse ancor più della diaspora russa 
hanno contribuito a divulgare la conoscenza del cristianesimo russo fra i popoli dell’Occidente, 
i grandi romanzi di Dosojewskij». Cfr. Barsotti 1948, p. III. 

35 A) Le popolazioni slave si erano espanse in molte regioni dell’Europa orientale e nell’a-
rea balcanica. Degli slavi avevano parlato Pomponio Mela, Plinio, Strabone e Tacito. Ad essi 
aveva fatto riferimento soprattutto lo storico dei Goti, Jordanes, vescovo di Crotone. Gli effetti 
degli spostamenti degli Slavi influirono sulla politica di Costantinopoli. In molti casi, le popo-
lazioni slave si fusero con le popolazioni autoctone greche, illiriche e della Tracia. In altri casi, 
esse furono assorbite dalle popolazioni autoctone. Le popolazioni slave assorbirono le popola-
zioni bulgare che erano sopraggiunte nei loro territori. Dal versante sud-orientale degli Urali 
erano giunte le popolazioni magiare, di area linguistica ugro-finnica, che si avvantaggiavano 
della poca stabilità della presenza dei popoli. B) La storia dei popoli dell’Est è spesso caratte-
rizzata dalla conversione di re e di principi santi. Principe boemo, Venceslao subì il martirio 
all’inizio del secolo X; Adalberto, vescovo di Praga, convertì il sovrano d’Ungheria, Geza, il cui 
figlio, Stefano, ottenne la corona reale da papa Silvestro II. Tra i santi della Russia, si annovera 
Alessandro Nevskij, che, nel XIII sec., combatté contro gli svedesi, i cavalieri teutonici ed i li-
tuani. Seppur per breve tempo, l’intera storia religiosa degli Slavi converge nella storia slovac-
ca e della Grande Moravia, poi abbattuta dagli Ungari dopo la battaglia di Presburgo. Ratislav 
chiese all’imperatore di Bisanzio, Michele III, missionari che conoscessero la lingua slava: i 
tessalonicesi Costantino (Cirillo) e Metodio, inviati presso il pontefice Nicola I e ricevuti da 
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Peraltro, se non si può facilmente ignorare la differenza tra le due ecclesiologie, non 

si può più ignorare una storia comune.  

2. Nietzsche e Heidegger: le basi dell’ermeneutica in una lettura pluridirezionale 

Una particolare attenzione è oggi rivolta all’ermeneutica romantica, che con-

tribuì a trasporre il problema ermeneutico ad un livello più generale e pose origi-

nalmente le questioni dell’infinità del processo interpretativo e della circolarità del 

rapporto tra oggetto dell’interpretazione ed attività dell’interpretare. Attraverso un 

processo di estensione e di chiarificazione, l’ermeneutica fu intesa come organon 

delle Scienze dello Spirito. Né a caso l’ermeneutica filosofica si radica nell’ontologia 

di Heidegger, ma si sviluppa nell’ermeneutica di Gadamer. 

L’ermeneutica diviene, in termini spesso del tutto inediti, koiné o (meglio) punto 

di incontro delle più varie esigenze del nostro tempo 36. Il riferimento ad Heidegger, 

pensatore fortemente inquieto, resta centrale in tutta la sua ambivalenza e proble-

maticità. Anche quando si voglia dare risalto ad una certa urbanizzazione dell’erme-

neutica operata da Gadamer, il destino dell’ermeneutica va inteso in riferimento a 

due tematiche aporetiche: ontologia-nichilismo e linguisticità della condizione uma-

na irriducibilità della nostra esperienza del mondo. La storia dell’ermeneutica non 

può essere ricondotta a percorsi fissi o prevedibili che misconoscerebbero la sfida 

ad una diversa comprensione della condizione dell’uomo attuale. In alcuni casi, l’in-

dagine ermeneutica si è sforzata, pur fra mille incomprensioni, di includere le diver-

se scuole del sospetto riguardanti la coscienza immediata ed ordinaria. L’ermeneu-

tica filosofica, pur in dialogo con la fenomenologia, ha dovuto sempre più radicarsi 

in una presa di coscienza dell’impossibilità di una verità e di un soggetto autotraspa-

renti. Né a caso il problema della/e tradizione/i tende ad essere questione indilazio-

nabile: il tema dell’interpretazione pone un interrogativo di fondo sulla condizione 

umana e sul problema della verità nel contesto di una modernità e di post-modernità 

in cui si ripropongono le grandi questioni della libertà, del male e della sofferenza, 

dell’amore e della scelta del bene. Si deve ricordare l’importanza del metodo fenome-

nologico, uno degli orientamenti su cui si è innestata la problematica ermeneutica. 

Tentativo di radicalizzazione sempre riproposta, alla quale si riportano autori come 

Heidegger, Scheler, Hartmann, la fenomenologia pone il vissuto a fondamento di 

papa Atanasio II, diedero inizio a una complessa missione che portò progressivamente all’e-
vangelizzazione delle popolazione slave. È noto che il bulgaro antico può essere anche definito 
slavo ecclesiastico antico (vicino a modelli greci). C) L’alfabeto cirillico si lega all’opera dei due 
fratelli di Tessalonica, città che già era pressoché a diretto contatto con il mondo slavo. Infatti, 
la grafia cirillica si lega all’antico glagolitico. Più tardi la storia slava sarebbe stata sconvolta 
dall’invasione mongolica, che fu un elemento di grave perturbazione per tutta la cristianità. 
L’utilizzo del volgare russo si ebbe con Avvakum. Mirskij 1965, p. 3.

36  Gadamer 1983, pp. 25 e 54.
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una filosofia orientata al recupero di sé. Non a caso la riflessione fenomenologica, 

nell’affrontare il problema del modo di intenzionare il mondo, fa emergere i temi 

della vita intersoggettiva e dell’inedita crisi attuale. Denunciando un distacco dalla 

vita, l’ermeneutica e la fenomenologia hanno sottolineato l’esigenza di una ricerca 

umana difficile che, forse, la stessa fenomenologia non poteva compiere. In tal sen-

so, l’impostazione ermeneutica, chiamata ad una maturazione necessaria, non va 

considerata come espressione passiva di un mondo in declino. Se confrontata con i 

drammi della storia europea, essa può certo anche esprime una condizione spiritua-

le che può rasentare la disperazione nichilista. L’ermeneutica, quando venga inne-

stata sulla tradizione fenomenologica, assume, tuttavia, come sfida la crisi (epocale) 

del fallimento del razionalismo nel suo complesso. In dialogo con il personalismo 

e l’esistenzialismo, essa intende dar voce all’esigenza di una creativa conciliazione 

di ideologia ed utopia, di linguaggio ed esperienza umana. Si tratta di un richiamo al 

valore spirituale dell’Europa, ossia alle sue grandi e diverse tradizioni. È così neces-

saria un’apertura al futuro e ad un’effettiva fusione di orizzonti che l’Europa, per de-

cenni divisa e contratta in blocchi rigidi ed ideologizzati, non ha potuto realizzare. 

Senza esclusivismi, l’Europa diviene banco di prova di una nuova cultura dell’in-

contro umano. Si impone così un approfondimento della riflessione sulla crisi delle 

ideologie e sulla nozione di verità come totalità chiusa. 

Gli sviluppi dei paesi dell’Europa orientale hanno contribuito a sottolineare gli 

effetti devastanti di un pensiero fondato sulla logica del dominio totalitario. Essi ap-

portano significative testimonianze di una lotta per la verità e per la libertà che 

è persino secolare, ma attualissima. Dalla crisi della società europea del sec. XX 

emerge l’istanza di una nuova filosofia della compartecipazione, dell’amore e della 

lotta per il rispetto di ogni persona, della sua dignità e libertà37. 

Senza dubbio, la riflessione ermeneutica non può prescindere da pensatori 

come Kant (nell’ interezza delle sue tre critiche) ed Hegel (spesso rivalutato per il 

suo pensiero giovanile e non per la presentazione di un sistema compiuto, panlogi-

stico ed autoreferenziale). Né si può prescindere dai diversi orientamenti del pen-

siero fenomenologico ed esistenziale/ista che ha trovato ampi sviluppi nell’Europa 

occidentale e orientale, dalla Francia alla Germania, alla Boemia o alla Russia. Né 

si può dimenticare l’importanza di tre grandi settori della filosofia dell’esistenza e la 

presenza di un pensiero religioso ed esistenziale russo che si estende creativamente 

in diverse tradizioni. Se vanno ricordate varie linee speculative, tutte assai rilevanti 

37  Secondo il pensiero religioso russo contemporaneo, la caduta potrebbe dirsi anteriore 
allo spazio e al tempo del mondo. Si è così condotti verso i temi dell’apocatastasi cosmica di 
cui parlarono spesso i Padri d’Oriente. La natura deve dirsi il mondo corrotto dagli effetti del 
male e del peccato, ma non in senso definitivo. Tali tesi non furono svolte in una prospettiva 
gnostico-dualistica, ma in un senso simbolico-rivelativo: esse fecero emergere una ragione che 
ha già sempre sperimentato la sua catastrofe, e alludono all’aspirazione umana ad una natura 
superiore. Si tratterebbe così di superare il monismo e il dualismo. Tale è la visione che ai filosofi 
russi viene dalla tradizione patristica e da Atanasio il Grande. Cfr. Berdjaev, 1997, p.10.
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per la riflessione sul significato dell’ermeneutica, non si può dimenticare l’impor-

tanza del pensiero filosofico dell’Est dell’Europa e della sua grande letteratura, così 

ricchi di riflessioni sul senso della vita e del dolore, sul male, sulla redenzione ed il 

riscatto umano38. Anche perciò, le diverse tradizioni dell’Est europeo non possono 

essere considerate un frutto tardivo sempre dipendente da altre aree dell’Europa 

culturalmente più originali ed attive. 

Il pensiero filosofico nell’est dell’Europa ha da due secoli legato il suo sviluppo 

ai maggiori centri culturali europei, ma ha poi radici profonde nella sua stessa storia. 

Le tradizioni culturali dell’Est hanno ricevuto, ma anche dato significativi contributi 

allo studio della situazione dell’uomo del nostro tempo. 

Ciò può valere per la cultura ungherese o slava nel loro tentativo di emergere in 

un’Europa che è stata spesso segnata da contrasti e da manifestazioni di violenza. 

La cultura dell’Europa orientale va molto spesso nel senso dell’individualità ancora 

inespressa. Essa è stata certo caratterizzata da scissioni e dicotomie. Molte e diverse 

sono le voci che ne costituiscono le diverse anime, spesso rivolte ai temi della libertà, 

del dolore, dell’esilio come fondamento dell’interrogazione su di sé (persone e popoli). 

Si può solo accennare all’importanza di pensatori dell’Est europeo nell’ambito di 

un orientamento marxista in difficile e sofferta evoluzione e nella ricerca di un’etica 

credibile che spesso dové approdare ad una diversa considerazione dei nostri tem-

pi. Quest’esigenza si è manifestata anche nei paesi dove pareva essersi affermato un 

pensiero unico e totalizzante. Si può ricordare il vasto dibattito sulla linguistica, la 

semeiotica e la logica che ha avuto rilevanza spesso mondiale ed ha un valore etico 

ed antropologico. Non a caso, in un difficile processo di attiva integrazione ed assi-

milazione di discipline ed apporti, un elemento prezioso che provoca e inquieta l’o-

rientamento ermeneutico è la proposizione di una tematica etica inedita, che parta 

dall’altro e dal suo appello (Ricoeur oltre che Lévinas). 

Il mondo orientale accoglie in sé molte e ricche tradizioni nazionali, linguisti-

che e religiose che non sempre hanno potuto dare un pieno contributo ad un più 

specifico profilo dell’Europa. Non si può dimenticare lo scontro tra Occidente e 

mondo ottomano, ma non si possono passare sotto silenzio neanche scismi, barrie-

re e contrasti interni non ricomposti. Quando si faccia riferimento alla storia della 

38  La crisi del principio di ragion sufficiente nel pensiero tedesco conduce da Leibniz a 
Schelling. Pareyson riunisce gli apporti di Schelling e Dostoevskij. Il discorso pareysoniano si 
estende a tre fondamentali considerazioni sulla libertà come inizio e come scelta, sulla possibili-
tà e sulla realtà del male, sul valore redentivo e rivelativo della sofferenza. Non poche consonanze 
si possono cogliere con l’incompiuta trilogia sulla volontà di Ricoeur. Insomma, «attraverso 
una rimeditazione dell’hegelismo e della sua crisi Pareyson giunge così al riconoscimento che 
non solo l’esistenzialismo, ma anche il romanticismo (inteso come luogo di incontro di com-
plesse tradizioni filosofiche e culturali, reviviscenza del tardo antico e di certo rinascimento e 
barocco religioso europeo) non ha ancora esaurito il suo ciclo speculativo. Questo movimento 
di pensiero trova un preciso riscontro nel programma di spogliare il romanticismo da quella 
Schwärmerei che gli ha recato più danno che slancio». Cfr. la pref. di G. Riconda e G. Vattimo 
a Pareyson, 1995, p. XI.
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spiritualità cristiana orientale, si possono porre le basi di una riflessione diversa su 

comuni problemi, né si può prescindere dal riferimento alle peregrinazioni di uomi-

ni di cultura, di popoli, di spiriti religiosi inquieti per l’intera Europa. Tra gli eventi 

citabili, vanno ricordate le rivoluzioni religiose del mondo boemo, la diffusione di 

movimenti ereticali in Polonia e nei paesi dell’Europa orientale o la diffusione della 

filosofia laica o del marxismo in molti paesi dell’Est. 

Emerge come anche l’area orientale dell’Europa abbia contribuito allo sviluppo 

della cultura filosofica o dato impulso significativo alla riflessione sulla vita e sull’uo-

mo attraverso l’opera di rilevanti autori, di scrittori e romanzieri insigni. È un contri-

buto rilevante che permette di guardare nella prospettiva di una filosofia, come quella 

ermeneutica, che è chiamata non a convalidare, ma a mettere in discussione il senso 

complessivo della tradizione filosofica. Si potrà così notare come persino il cosiddetto 

ritardo si trasformi spesso in stimolo all’approfondimento nei più diversi campi (filo-

sofico, teologico, pneumatologico, artistico e poetico-letterario). Tali analisi chiedono 

di andare verso un pensiero dialogico e personalistico 39.

39  «In Unione Sovietica, il periodo che era andato all’incirca dal 1922 al 1928 era stato 
un periodo di fermento rivoluzionario: nelle arti, nell’educazione, nelle relazioni tra i sessi, 
nelle scienze sociali ecc. Se non fosse stato troncato a mezzo, esso avrebbe potuto generare 
potenti energie e tendenze di carattere socialista. Sfortunatamente, quel che pose termine a 
quel periodo fu la fatale decisione di subordinare ogni altra cosa al conseguimento di uno 
sviluppo economico il più rapido possibile». Colletti, p. 166. Dietro le critiche dell’idealismo, 
vi erano non solo le esigenze della dialettica, ma le strumentalizzazioni della cultura e dell’arte 
in nome della politica e del culto del capo, l’unico che avrebbe potuto opporsi al fascismo e al 
nazismo. La filosofia di Lukács doveva esser letta al di là di una filosofia del rispecchiamen-
to naturalistico. Critico dell’esistenzialismo, del misticismo e dell’irrazionalismo, il filosofo 
ungherese visse la crisi di un’epoca e dell’intera Europa a causa dei conflitti sempre più vasti 
che evidenziarono le crescenti difficoltà dello storicismo. L’interesse per Hegel e l’adesione al 
marxismo erano stati una risposta alla crisi di senso e alla vuotezza di una cultura orientata 
al nichilismo. Uomo dai vasti interessi storici, filosofici e letterari, G. Lukács, che aveva tro-
vato in Dostoevskij un autore di riferimento negli anni giovanili, elaborò un’estetica che non 
intendeva perdere i contenuti umani e storici che la differenziavano rispetto all’astrazione 
scientifica o alla semplice descrizione di fatti senza connessione. La sua concezione (realistica) 
dell’estetica non si propose una descrizione estrinseca della condizione umana o la fuga nell’i-
deologia, ma cercava di sottolineare tratti caratteristici di una realtà che comprende l’attività 
compositiva del pensiero e l’arte. Troppo spesso si era ceduto ad una falsa e fredda repressione 
di ogni espressione artistica personale; sostenitore di un’estetica marxista autonoma ed uni-
taria, Lukács combatté le filosofie e le estetiche che sembravano assecondare passivamente la 
crisi dei nostri tempi o cedere al formalismo fine a sé medesimo. La sua svolta (realistica) ebbe 
come presupposto la valorizzazione della condizione radicalmente sociale, ma non passiva 
dell’uomo. Tale sarebbe stato il fondamento di quell’etica che il filosofo ungherese non scrisse 
mai, ma di cui si ha la struttura di fondo: un’etica marxista non doveva ricalcare le prospettive 
classiche, ma radicarsi più fortemente nel cammino ascendente della crescita socio-umana. 
La persona viene fuori nello sviluppo dell’essere sociale, e lo sviluppo sociale rende possibile 
il modo ontologico dell’individualità. La critica va al ripiegamento solipsistico ed irrazionali-
stico. Non solo erano criticabili gli orientamenti mistici della cultura tedesca, ma occorreva 
cogliere il nesso- sottile e terribile- che legava l’irrazionalismo romantico e la reazione totali-
taria nazista: dietro la critica dell’irrazionalismo, erano posti il problema generale della ragione 
e quello della ricerca di espressione di sé.  Cfr. Bodei 2015, p. 115.
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3. Il senso dell’Europa ed il dramma della guerra in P. Ricoeur

P. Thévenaz sottolineò come la ragione fosse troppo spesso solo identificata 

come un tendere incessante a definire le cose ed esporre sempre più e meglio ciò che 

resta drammatico e misterioso. La ragione non ha spesso coscienza della propria 

radicale esposizione: l’uomo spiega e definisce, ma non sente la necessità di spiega-

re il suo esser esposto alla concretezza della propria condizione umana. La ragione 

astrae, analizza e sintetizza, ma essa è interrogata sul senso della propria attività. 

L’uomo è esposto all’interrogativo ed all’inquietudine per essenza: egli è chiamato 

a continuare ad interrogarsi proprio perché tende ad assolutizzarsi attraverso la 

ragione e la storia. 

La ragione giunge a scorgere di non potersi né autofondare né autogiustificar-

si40. Convertire l’uomo alla ragione significa operare un ridimensionamento rispetto 

all’idealismo dell’autofondazione senza arretramenti verso un relativismo parados-

salmente sicuro di sé. Il merito della riflessione di Husserl è stato quello di svolgere 

un’analisi radicale della condizione soggettiva della coscienza41. 

Tale sembra essere il senso dell’Europa nel suo essere luogo di incontro tra tradizioni, 

linguaggi, prospettive umane e spirituali anche molto diverse. Una riflessione sull’Euro-

pa implica la centralità di un approfondimento di tematiche come l’ospitalità lingui-

40  Il processo di autolegittimazione degli intellettuali nascondeva spesso le angustie di un 
realismo che era solo riflesso di una condizione storico.politica ostile all’esigenza di autono-
mia del pensiero e dell’arte. Si affermava che il problema era evitare che la gioventù prendesse 
su di sé uno spirito scettico e lontano dai dettami dell’ideologia. Il senso dell’arte per il popolo 
era così deviato nell’affermazione del carattere di partito della letteratura e delle manifestazio-
ni artistiche. Gli scrittori divenivano ingegneri delle anime umane, ed era rimosso e messo da 
parte chi non fosse stato all’altezza di marciare con il popolo. Il codice delle attività artistiche 
e culturali doveva essere il realismo, ma non si riusciva a cogliere gli autentici processi di una 
realtà che è spesso nascosta alla stessa coscienza dello scrittore; cfr. Mirskij, pp. 414, 556, 562.

41  La distinzione tra logica e psicologia era un tema caro al filosofo e matematico B. Bol-
zano, professore di scienza delle religioni a Praga. Egli seguì il ciclo degli studi filosofici e 
teologici, ma coltivò anche le scienze matematiche e fisiche. Orientatosi al sacerdozio, cadde 
in gravi dubbi di fede, dai quali si risollevò, quando il suo direttore spirituale lo spinse a non 
concentrare l’attenzione sul dogma come tale, ma a dare rilievo al suo valore in ordine al bene 
morale, alla rettitudine e all’adattamento umano. Critico del kantismo, Bolzano rimise in auge 
il criterio della felicità e del vero utile dell’uomo: nell’etica e nella dottrina religiosa, si delinea la 
questione della promozione del bene generale, che è il bene della totalità, ma anche il bene nel 
massimo grado. Queste idee morali guidano la concezione politica di Bolzano, secondo il quale 
era giustificato il conferimento dei beni sulla base dell’interesse della totalità e non in base al 
principio di eredità. Per quanto riguardava la sua posizione teoretica, Bolzano fu un critico 
convinto della posizione hegeliana e delle sue tesi sulla matematica. Sotto alcuni aspetti, poteva 
essere considerato come un pensatore illuminista di orientamento pre-critico. Per altro verso, 
affrontando la questione dei paradossi dell’infinito, poteva non solo riflettere sull’infinito come 
limite di una serie, ma come tipo speciale di grandezza. Perciò, come studioso di logica e di ma-
tematica, anticipò questioni della matematica cantoriana. Bolzano era favorevole a riconoscere 
la necessità di un valore delle verità in sé e cercò di giustificare la tesi dell’esistenza di contenuti 
mentali che non solo sono indipendenti dalla dimensione psicologica, ma non sono fondati ne-
cessariamente sull’esistenza empirica o fattuale. Dalle sue tesi sulla verità in sé vennero anche 
le sue idee sulla guerra e la sua ingiustificabilità. Cfr. Bolzano 1965, p.VIII. 
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stica, il perdono reciproco e la traduzione (come sfida etica)42. L’esigenza di un confron-

to con la fenomenologia come interrogazione storico-filosofica radicale sull’Europa 

è fortemente avvertita nell’opera di P. Ricouer, per cui occorreva una ridelineazione 

attiva dell’autonarrazione della cultura alla quale apparteniamo43. La crisi di memo-

ria e di attese e la difficoltà a comunicare e ad innovare in dialogo con la tradizione 

è un tema che non può essere ignorato. Secondo la diagnosi di R. Koselleck, che Ri-

coeur condivide ed analizza originalmente, sussiste oggi una divaricazione tra spazio 

42  Spesso la storia è stata fondata sulla memoria o la memoria è stata funzionale alla cele-
brazione di eventi meramente rituali e svuotati di senso. A tal proposito, si può pensare ad al-
tre prospettive, secondo cui l’oblio non è passivo, ma attivo. Il ricordo sa mettere capo a qual-
cosa di più grande, al perdono: posto che abbia un senso, quest’ultimo può costituire l’orizzonte 
comune della memoria, della storia e dell’oblio. Il perdono procede dalle regioni più lontane 
dell’ipseità verso gli aspetti fontali del nostro essere uomini. Esso giunge fino all’imputabilità. 
Vi è la profondità della colpa, ma non si può dimenticare l’altezza del perdono. Interviene il 
richiamo a Dostoevskij e alla sua critica ad ogni sistema inquisitoriale che rinunci al perdono 
e all’amore per chiudersi in un drammatico delirio di controllo e pianificazione. In tal modo, è 
giustificato il male in nome di una salvezza e di un’escatologia che rinunciano alla libertà e alla 
libera scelta del bene. Nel XVII sec. penetrarono in Russia il pensiero cattolico (attraverso la 
Polonia) e quello protestante (attraverso la Germania), ma il loro influsso per lungo tempo non 
portò alla nascita di una filosofia autonoma. Vi furono movimenti eretici in opposizione alla 
Chiesa ufficiale. Solo nel XVII sec., a partire dall’epoca di Pietro il Grande, si formò in Russia 
una scienza laica libera ed indipendente dalla Chiesa. Si possono ricordare nomi come Lomo-
nosov, Radiščev ecc. Il sec. XVIII fu l’epoca in cui ebbe origine una più autonoma indagine fi-
losofica. Si pensi all’influenza sulla cultura russa di Diderot, Rousseau, D’Alembert, Mably ecc. 
Nell’ultimo decennio del secolo furono molto forti le influenze provenienti da Vico ed Herder. 
Nei sec. XIX e XX, si ebbe un incremento nello sviluppo filosofico che condusse la riflessione 
russa a confrontarsi originalmente con le grandi questioni del nichilismo, della palingenesi e 
dell’escatologia. Emergevano i grandi temi della perdita di senso e della mercantilizzazione 
umana. Mentre gli slavofili si orientarono verso gli insegnamenti dei Padri della Chiesa, gli 
Occidentali propagandavano in Russia le dottrine di Hegel, Feuerbach, Comte, Stuart Mill, 
dei socialisti utopisti francesi, di Carlyle, Emerson, Proudhon, Marx e Darwin. I più eminenti 
rappresentanti degli Occidentalisti furono Belinskij, Herzen, lo storico Granovskij, il poeta 
Ogarev, il pubblicista liberale Kaverin e altri.  Ricoeur 2001, p. 93.

43  La questione riguarda il senso stesso del linguaggio della filosofia e della scienza nel 
loro rapporto con quello dell’esperienza intersoggettiva umana. Lungo tale percorso si ritrova-
no Husserl e Patočka e la cultura boema sin da J. Hus e Comenio. Il richiamo è anche alla filo-
sofia e alla letteratura russa. Centrale è il riferimento alla concretezza della vita nei suoi aspetti 
fontali, oltre ogni perfezionismo ed ogni elaborazione precostituita o imposta. La questione, 
sviluppata anche nella trilogia ricoeuriana di Tempo e racconto, può essere messa in rapporto 
al tema della riscoperta del mondo-della-vita come télos originario del progetto razionale, teo-
retico ed etico, su cui si è costituita l’Europa. J. Hyppolite lo evidenziava a partire dall’attualità 
di Hegel. A. Kojève, i cui seminari furono seguiti da figure di spicco della cultura francese 
e furono oggetto di ampia discussione, pose l’accento sulla dialettica signoria-servitù nella 
Fenomenologia dello Spirito. A suo avviso, una rilettura dell’opera di Hegel doveva avvenire 
nella prospettiva dell’analisi dell’uomo-nel-mondo. L’io non poteva dirsi un’identità statica, ma 
animata radicalmente dal desiderio. L’uomo è capace d’agire ed il suo esistere è una negazione 
del dato precostituito: l’esistere dell’uomo è negatività negatrice. Se la costruzione dell’identità 
richiede due desideri umani diversi, l’io si rivela autocoscienza che ricerca radicalmente un’altra 
autocoscienza che lo riconosca. Kojève parla di un desiderio del desiderio (dell’altro). Il desi-
derio è poi antropogenico: solo in e mediante la lotta la realtà umana si genera, si costituisce 
e si rivela a sé stessa ed agli altri. Infatti, essa non si realizza, né si rivela se non come realtà 
riconosciuta; cfr. AA. VV. 1975, pp. 238 e 240.
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delle esperienze vissute dalla comunità storica ed orizzonti di attesa (speranze, paure, 

previsioni, anticipazioni). 

Né la fenomenologia fu solo la descrizione di quello che è già dato, ma è stata e si 

presenta tuttora come riflessione su un orientamento di vita possibile, sulla creazione 

di senso, su esperienze che non sono immediatamente date o che portano a riflettere su 

dimensioni inoggettivabili. La coscienza storica non può intendersi solo come rac-

colta di dati o bilanci, se la parola senso deve significare direzione di significazione44. 

L’eterogeneità irrelata delle tradizioni fondatrici non è ricchezza, ma indica una fra-

gilità e segnala la possibilità di cadere in situazioni patologiche, in una crisi ed in un 

depauperamento della memoria o di progetti comuni. La chiusura in sé è l’illusione 

della privatizzazione dei desideri. La perdita di desiderio è negazione o abbandono di 

una prospettiva teleologica ed un’esposizione al pericolo di intendere l’uomo in termi-

ni solo meccanici. La crisi dell’idea di progresso ed il vissuto fatalistico e rassegnato 

portano ad una vita che si auto-oblia e perde il contatto con la capacità di desiderare 

e valutare. Troppo spesso l’assenza di memoria conduce a false idealizzazioni o a miti 

di rivincita. Il rifiuto di trasparenza della Germania post-hitelriana e della Russia 

post-stalinista è stato inteso come una sorda volontà di oblio ed una fuga ritualizzata 

di fronte ad un vissuto d’angoscia che non si intendeva accettare o elaborare. Troppo 

spesso le tradizioni diventano un deposito sedimentato e pietrificato che ribadisce 

tutta la difficoltà della ricerca di sé e la complessa dissoluzione del desiderio come 

teleologia costitutiva della vita stessa, apertura all’altro, progetto e memoria attiva45.

Ricoeur ha sottolineato la presenza dei temi della vita e del suo problematico re-

cupero nell’opera del grande fenomenologo ceco J. Patočka, per il quale la condizione 

umana è caratterizzata da un intimo ed intersoggettivo movimento di studio del no-

stro essere. Tale movimento fa emergere l’uomo  risvegliato alla ricerca di un’umanità 

più autentica. In dialogo con le riflessioni di Fink, di Landgrebe e di Reinach, la rifles-

sione di Patočka ricorda come la solidarietà degli uomini colpiti dal male si edifichi 

nella persecuzione e nell’incertezza: questa è la sua fonte silenziosa, priva di pubblici-

tà e di clamore. A tal proposito, Ricoeur, molto attento alla filosofia della testimonian-

za, sostiene: «forse avrete visto lampeggiare, tra le tenebre, il solido filo dialettico che, 

44  Un diverso percorso era svolto da Stalin, quando, pur permettendo l’autonomia di alcu-
ni studi, negava al problema della linguistica il rilievo che un’analisi dialettica avrebbe consen-
tito almeno in parte. Stalin scese in campo contro le tesi del linguista N. J. Marr (1865-1934) 
con uno scritto su marxismo e linguistica (1956), che non considerava il linguaggio come una 
sovrastruttura, ma come un mezzo di comunicazione a servizio dei membri della comunità. 
Marr aveva sostenuto il carattere di classe del linguaggio ed aveva criticato la poligenia dei 
linguaggi. Unendo ricerca glottogonica e marxismo, mise in discussione l’idea di una lingua 
comune di un popolo. La sua polemica antiformalistica lo portò a negare la validità della 
teoria delle famiglie linguistiche per asserire una comune genesi dei linguaggi che si sarebbe-
ro diversificati attraverso momenti di discontinuità ed esplosioni rivoluzionarie, collegabili a 
fenomeni economico-sociali. La concezione linguistica di Marr era sostenuta con argomenti 
antropologici, tratti dalla magia e dallo studio dei riti primitivi e del totemismo. Stalin 1968, 
(per intero). 

45  Ricoeur 2017, pp. 16-18.
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provenendo da una fenomenologia del movimento della vita, passa per lo scotimento 

di ogni ancoraggio nella “terra”, attraversa il tragico della storia, segnata dal regno di 

polemos, per acquietarsi finalmente nell’evocazione della solidarietà degli scossi»46.

4. La prospettiva di G. Vattimo

Per G. Vattimo, Nietzsche è il filosofo che, negando ogni fondamento ultimo, fa 

meglio comprendere la crisi radicale che investe anche lo storicismo e lo scientismo 

contemporanei. In tale prospettiva, si delinea una concezione che vede l’essere come 

rapporto altro rispetto all’ente, non più inteso come rappresentazione. Anche la filoso-

fia di Heidegger ha preso radicalmente le distanze dall’affermazione di un fondamento 

ultimo della realtà. 

Pertanto, tutti i tentativi contemporanei a sfondo nazionalistico, spesso sostenuti 

da ideologizzazioni fanatiche e rifondatrici, non possono che lasciare perplessi. Anche 

l’ideologica esaltazione della Russia, in chiave di polemica contro l’attuale svolgimen-

to dell’Europa e del Cristianesimo, doveva risultare discutibile e poco convincente. 

La ripresa di un certo pensiero russo non aveva benemerenze etiche e antropologi-

che da poter far valere. La caduta dei muri tra Occidente ed Oriente aveva finito per 

rappresentare la ripresa di un economicismo selvaggio che sembrava superato grazie 

a conquiste sociali acquisite: la nuova condizione dell’Est europeo non significava 

necessariamente una nuova stagione di creatività culturale. D’altra parte, confrontarsi 

con la crisi mondiale proveniente dall’est europeo significava fare i conti con una crisi 

mondiale. Perché? La storia europea più recente era stata una riproposizione, in un 

mondo che celebrava superficialmente la post-modernità, dei grandi temi dell’ingiu-

46  Solo chi confessa di essere l’autore del male può scoprire il rovescio di questa confes-
sione: vi è un non-posto nel porsi del male e del negativo. La sofferenza degli innocenti e dei 
bambini manda in frantumi la tesi del male come mera retribuzione, ma la sofferenza-dono 
può riprendere in sé la sofferenza-scandalo e rovesciare il rapporto che si istituisce tra colpe-
volezza e sofferenza. Se ogni teodicea naufraga, come le perorazioni degli amici di Giobbe 
per sminuire il peso della sofferenza dell’innocente, è centrale una cristologia, ossia un orien-
tamento capace di includere nella vita stessa di Dio la figura del servo sofferente. Tale figura 
è evocabile come possibilità suprema del soffrire, oltre ogni accusa ed ogni teodicea. La pro-
spettiva della Poetica della volontà in Ricoeur intende far maturare la scelta tra logica in senso 
razionalistico e Cristologia. Occorrerà superare l’illusione di un pensiero senza presupposti o 
la convinzione che la realtà del male renda illegittima ogni ricerca ulteriore sulla condizione 
umana. Occorrerà mettere in discussione ogni critica dissolutrice o solo riduttrice; bisognerà 
riflettere sull’importanza di una critica restauratrice. Attraverso il deserto della critica delle 
illusioni, sarà possibile ricercare un senso umano nella ricchezza e opacità dei simboli. Questi 
ultimi sono troppo spesso interrogati in nome di una ricerca di cause e ragioni, tra accuse e 
giustificazioni: «se non possiamo più vivere i grandi simboli del sacro, secondo la credenza 
originaria, noi moderni possiamo almeno tendere, nella critica e per suo mezzo, ad una se-
conda ingenuità. È insomma interpretando che possiamo di nuovo intendere». In tal senso, la 
modernità demitizzante è chiamata ad un superamento dell’oblio del sacro ed a trascendere 
l’illusione di spiegare il simbolo nel simbolo e ricordare come ogni simbolo sia iconoclasta 
e tenda a colpire ogni sacralizzazione dei miti precedenti. Cfr.  Brezzi 1969, pp. 17, 19, 158.
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stizia. La sofferenza degli innocenti non risultava scomparsa dall’orizzonte del nostro 

tempo47: una riflessione sulla recente storia richiedeva un’autocritica filosofica ed un 

approfondimento molto critico dei modelli antropologici, sociologici ed economici vin-

centi. L’attuale temperie storica non ammetteva facili filosofie della storia, anzi pone-

va radicalmente in discussione ogni concezione metafisico-oggettivistica: se esistiamo 

come progetti, speranze, propositi, paure, ovvero come esseri finiti che hanno passato e 

si aprono al futuro, allora l’essere non può essere pensato in una prospettiva oggetti-

vistica. Dove vi era un assoluto, restava la struttura mentale della metafisica: l’abban-

dono della prospettiva veritativa classica non era una resa ad una cultura livellatrice 

o spersonalizzante. Se era centrale la riflessione sul problema dell’essere-per-la-morte 

e sul tragico, ogni riproposizione di una filosofia della verità definitiva o di un soggetto 

perentorio si presentava come una fuga dal compito di filosofare48. 

Peraltro, non si dà teoria dell’interpretazione, della testualità, una semeiotica neu-

tra che sia priva di un riferimento alla tematica della secolarizzazione. 

Per Nietzsche, la fine del mondo vero non poteva che comportare la fine del mondo 

apparente. Come condizione umana verso la quale si è incamminati, l’erranza può es-

sere vissuta con un atteggiamento diverso. L’oblio dell’essere non ricade solo sull’uo-

mo, ma l’essere stesso va pensato come non-più-presente. Può e dovrebbe così emer-

gere un atteggiamento filosofico più orientato alla memoria e alla pietas. Se le cose si 

danno all’interno di un progetto che si è chiamati ad assumere, l’assunzione di que-

sta peculiare vocazione nichilista non consente facili soluzioni (nullismo). In questo 

modo, tuttavia, la differenza non è solidificata in una definizione o in un teorema, ed è 

o diviene il differenziante che si sottrae nel farsi differente. Se l’essere non ha più carat-

teri di definitezza e stabilità, l’esperienza non può lasciarsi ridurre ad un mero proces-

47  Dopo aver affermato che «la Santa Russia non mi interessa e non vedo novità etiche e 
morali di cui possiamo giovarci […] Prima che avvenisse il crollo del comunismo, io fantasti-
cavo- e sottolineo non teorizzavo-un’ economia immaginaria, irreale. Non ravvisavo nulla di 
scandalistico nella moltiplicazione nominale del valore delle cose, nel mercato azionario, nei 
giochi della finanza. Era questa la postmodernità avanzata. Ora, l’arrivo di coloro che sono alle 
prese con i più crudi bisogni materiali mi fa pensare che il postmoderno e con esso il pensiero 
debole finiscano». Anche in questo senso concreto, le vicende, prima ancora che le persone, 
dell’est europeo hanno contribuito a farci ricredere di una deriva illusoria del post-moderno 
che Vattimo ha subito colto come un passaggio epocale ed un ritorno alla riflessione sui grandi 
temi della sofferenza materiale e spirituale che non sono affatto scomparsi dal mondo, che 
mettono in crisi i linguaggi del post-religioso e segnano (in qualche modo) la fine del pensiero 
debole (benché non la sua istanza di fondo). Sileoni 1992, p. 9.

48  Considerando il nichilismo questione radicale del nostro tempo, Vattimo ricorda gli 
sconvolgimenti che hanno caratterizzato il ‘900, e rileva l’importanza di ricercare voci e spun-
ti di una filosofia dell’amore. Il discorso non si muove nell’affermazione di una semplice e 
pacifica fine del Cristianesimo e di un esaurimento dell’annuncio del Vangelo, temi divenuti 
spesso luogo comune pseudo-culturale. Non si dà teoria dell’interpretazione, della testualità, 
forse nemmeno una semeiotica priva di un riferimento alla tematica della secolarizzazione. Il 
ritorno ad una conciliazione assoluta nel senso del panlogismo non può reggere: benché si sia 
creduto in una parentela stretta tra nichilismo e violenza, risulta più verosimile che proprio 
il nichilismo abbia per effetto la dissoluzione delle presunte ragioni con cui si giustifica o si è 
alimentata la violenza. Vattimo-Sequeri-Ruggeri 2000, p. 47.
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so storico-costruttivo: bisognava ri-pensare la condizione umana come un’esperienza 

totale, da tener ferma anche  nella prospettiva della mortalità ed in un orizzonte senza 

certezze definitive ed univoche. Occorreva pensare fino in fondo la condizione di de-

clino e debolezza dell’essere (che doveva esser considerato come il principio dell’inde-

bolimento). Il nostro rapporto con l’essere non implica una violenta proposizione di 

un suo primato, ma va inteso nel senso di una rammemorazione. Questo implica un 

maggiore rispetto e partecipazione alla vita altrui49.

Il tema gadameriano di una fusione di orizzonti chiede la ripresa del pensiero tra-

gico che ha in Schelling e Dostoevskij due riferimenti ‘essenziali’50. Vattimo non esclu-

de che il futuro della filosofia passi per una considerazione più attenta del negativo: 

la questione continua a sussistere pure nel nostro mondo, che sembra già sempre 

avviato al cosiddetto paradiso della tecnica e del sapere. È anche così che diviene cre-

dibile una filosofia che vada nel senso di un pensiero debole (privo di fondamento): la 

prospettiva non può essere intesa come legittimazione o accettazione acritica di una 

sorta di koiné relativistica o come triste esito di una società che sa vedersi sempre e 

solo al tramonto. Come accennato, si tratta di sottolineare il rilievo di un pensiero ri-

memorante che abiti il nichilismo e ne consideri il significato ancora inespresso. La 

sottrazione ed il congedo possono prospettarsi a partire da quanto proviene dal dibat-

tito sull’ermeneutica contemporanea. Occorre un’apertura sull’evento dell’essere in 

49  La storia della metafisica è basata sulla vendetta ed il risentimento. Per dirla con Hei-
degger, l’uomo conta sempre più il tempo precisamente, ma non ha più tempo. Pareyson dà 
particolare valore all’opera di Dostoevskij, che ebbe la forza di confrontarsi con la dispersione 
in una pseudo-verità inappagante. Dostoevskij giunse sino a parlare della scelta terribile tra 
Cristo e la verità, che pronunciò in prima persona. Cos’è la verità priva di libertà? In effetti, 
«per Dostoevskij, la caratteristica propria di una società cristiana è quella di essere la società 
più libera. Nel Vangelo infatti non sono dati altri comandamenti se non quelli sull’amore […] 
Ne consegue che, se l’uomo arriva a liberare la sua volontà autentica, agirà sempre e solo se-
condo la legge dell’amore e non secondo delle regole». Kasatkina2012, pp. 89-90. 

50  Nell’introduzione del postumo Dostoevskij, G. Riconda e G. Vattimo sottolineano come 
leggere Dostoevskij veramente significhi interpretarlo. Risulta difficile parlare di Dostoevskij in 
termini tutti oggettivi o senza una particolare congenialità con lo scrittore. Basti considerare 
che le sue categorie risolutive del discorso dostoevskijano siano quelle dello scandalo e quel-
le del perdono. Da un lato, non vi è risposta oggettiva a quello che è scandalo, ostacolo più 
profondo, la morte, la sofferenza inutile, il dolore degli innocenti e dei bambini. Ogni parola 
di considerazione sembra ed è orrenda. Ogni teodicea appare improponibile, ma il male della 
disperazione è proprio il più grande. Solo il percorso immenso del perdono può riaprire al 
mondo. La sofferenza di Cristo è il più orribile dei misfatti e la più grave ingiustizia. Eppure, 
l’orrenda umiliazione del bene vince il male nel perdono divino, compimento di una storia 
eterna che rinasce sempre nella libertà dell’uomo: apocatastasi ed escatologia eterna del bene. 
Perciò, «quando Alëša dichiara che c’è chi per aver sofferto innocente può perdonare e quindi 
riscattare la sofferenza dei bambini, mostra di ritenere che dalla stessa sofferenza inutile si 
leva un’esigenza di perdono e di riscatto: la sofferenza inutile, nell’atto stesso che grida allo 
scandalo e ingiunge il rifiuto, eleva un’aspirazione di riscatto e un’implorazione di perdono». 
Il riscatto non è in una giustificazione, ma in una storia e nella libertà dell’assunzione della 
sofferenza su di sé. Il mondo potrebbe chiudersi con la vittoria del male, ma così non è stato: la 
risposta della libertà consiste nel portare l’eternità nella storia (teandrismo umano). Pareyson 
1993, p.209.  
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un tempo caratterizzato da enormi trasformazioni nel rapporto col problema della 

verità: parte importante di questa prospettiva passa per la consapevolezza che il ri-

chiamo al sacro è troppo spesso parte della violenza storica.

Tuttavia, ciò non appare esaurire completamente l’eredità del Cristianesimo. La 

scienza moderna poté nascere nella cultura ebraico-cristiana che liberò la natura dal-

la sua divinizzazione, se è vero che il Dio ebraico contribuì a disincantare il mondo. 

Anche il Cristianesimo può essere (salutarmente) inteso come un elemento di una se-

colarizzazione per cui occorre una liquidazione del cosiddetto sacro, una diminuzio-

ne della violenza, della sofferenza, dei problemi insolubili che, generando circoli vi-

ziosi, evocano il bisogno di ogni falso dogmatismo e pretendono soluzioni assolute51. 

La riflessione di Vattimo si delinea come una riflessione sul problema di cosa resti 

della verità nel nostro tempo. 

Ogni effettiva emancipazione comporta una sorta d’indebolimento. Essa porta a 

ri-valutare, in termini di avventura della differenza, la liberazione dal platonismo ide-

alistico e da ogni giustificazione di prospettive definitive. Il pensiero debole mette in 

questione non solo i rapporti di potere, ma il soggetto stesso e le strutture ontologiche 

che lo sostengono e lo legittimano. Bisogna considerare le opportunità inedite della 

nostra condizione storica e considerarle anche come una chance. La riflessione di 

Vattimo converge con quelle di Lyotard o Girard. D’altra parte, egli non condivide la 

tematica della crisi dei racconti della modernità sino al punto di congedarsi dalla di-

mensione narrativa, concepibile anche come racconto della crisi dei racconti. 

La riflessione sulla dimensione post-moderna va pensata come liberazione della 

prospettiva narrativa dalla rigida alternativa tra il riferimento ad una realtà immobile e 

l’afasia nichilista. Il passato o la tradizione non vanno concepiti nell’ottica di un sem-

plice superamento, ma in quello di un rapporto dialettico (non- hegeliano). Il passato 

non è considerato come dato, bensì come monumento e testimonianza. Il rapporto col 

passato filosofico non esclude la considerazione tragica della condizione del nostro 

tempo, e questo alimenta un senso più vivo dell’uomo, un atteggiamento di apertura 

dialogica e di amorevole attenzione verso la tradizione (nel senso della pluralità che 

nega la presunzione di una sintesi unica o definitiva). Nell’insistere unilateralmente 

sulla tematica dell’interpretazione, l’ermeneutica ha finito per sembrare una legitti-

mazione del relativismo contemporaneo e si è esposta al rischio di divenire una sorta 

di luogo comune della filosofia attuale. Esposta al rischio del mero fraintendimento 

e della facile banalizzazione, diviene necessario che essa approfondisca la riflessione 

sulla condizione di nichilismo ancora bloccato e dimidiato che contrassegna l’attualità. 

Al di là di questo blocco, diviene possibile uno sguardo diverso sulle cose, quello di 

una rinnovata pietà umana. Non siamo dinanzi ad una prospettiva debole per fiac-

chezza o tollerante per quieto vivere. Essa si può comprendere e svolgere più adegua-

tamente quando si affronti in modo nuovo la crisi dei nostri giorni. Allora, matura un 

51  Vattimo 2002, pp. 119-128.
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atteggiamento di maggiore apertura e comprensione tra gli uomini. Se Dostoevskij è il 

pensatore cristiano più fedele al senso del Vangelo, tale fedeltà deve essere ricercata 

attraverso Nietzsche, espressione originalissima del paradosso dostoevskiano. Eppu-

re, neanche Nietzsche vide che proprio il tema della morte di Dio va più strettamente 

collegato alla morte di Gesù di cui parla il Vangelo. 

5. Gli sviluppi problematici della fenomenologia tra Est ed Ovest 

Fondatore della fenomenologia, E. Husserl nacque a Prossnitz (Prestějov), in Mo-

ravia (allora parte dell’Impero asburgico). La sua formazione intellettuale si ricolle-

ga alla figura di T. Masaryk, primo presidente cecoslovacco e studioso della filosofia 

russa, il quale indirizzò il promettente studioso a F. Brentano, a Vienna. L’esempio 

di Brentano condusse Husserl ad una più attenta riflessione sulla propria vocazio-

ne filosofica (ebbe non poca importanza per la formazione filosofica di Heidegger 

la dissertazione di Brentano riguardante il molteplice significato del termine ente in 

Aristotele). Tutta la filosofia husserliana, nel suo continuo approfondimento e rigore 

speculativo, costituì un originale confronto con le questioni poste dallo scetticismo, 

dall’obiettivismo o da un orientamento di vita che dissolve la peculiarità dell’umano 

in schemi oggettivistici. 

Nella filosofia husserliana, si espresse un’aspirazione sincera alla libertà del pen-

siero e della ricerca. Si può certo dire che questo senso rinnovato dell’uomo e della 

libertà fu anche una riproposizione dell’ispirazione di fondo del pensiero boemo, ma 

in una prospettiva sempre più consapevolmente europea. La filosofia di Husserl fu il 

tentativo di superare vecchi dualismi tra culture e di rilanciare la dimensione intenzio-

nale che apre l’uomo allo studio del significato della vita soggettiva. 

Tutta la filosofia di Husserl è un richiamo alle fonti della vita soggettiva e costi-

tuisce una ripresa del monito socratico a conoscere sé stessi: considerata sin nei suoi 

impulsi profondi ed inespressi, la soggettività è il luogo originario della donazione e 

non dell’imposizione del senso. Il dramma della riflessione husserliana fu veder cresce-

re, in un’ Europa indebolita da rancori e da mancanza di orientamenti, una generale 

resa alla passività ed alla dissoluzione della vita (inter-)soggettiva che sottolineava la 

crisi di un progetto e la sua chiusura in sistemi totalizzanti. Proprio in un periodo di 

gravi difficoltà, andava maturando un’ulteriore svolta del pensiero husserliano che si 

incentrava sul problema della crisi della razionalità occidentale e sul tema del mondo-

della-vita. In un articolato discorso, da pensare come critica di ogni accondiscendenza 

al cedimento umano, Husserl auspicava una nuova prospettiva di vita ed una nuova 

sintesi spirituale che vedeva come un ritorno alle fonti originarie e genuine della ci-

viltà europea. Si rinnovava una richiesta di libertà del pensiero che consentisse di 

superare astrazioni che non avrebbero mai potuto rendere il significato più profondo 

dell’intera cultura europea. Essa si era formata attraverso la tensione del popolo greco 
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ad un livello di vita più elevato. Husserl si domandava spesso se si dovesse accettare la 

crisi dell’Occidente e dell’Europa intera come si trattasse di una fatalità invincibile. Un 

destino diviene fatalità se e solo quando lo si accetti passivamente. Il concetto di razio-

nalità e di vita comune non si identificava con quello di una razionalità anonima e di 

un’esistenza fredda ed oggettivata. Anche la valorizzazione della propria nazione non 

andava intesa nel senso del perseguimento di un’idea egoistica e nazionalista: «la fede 

che ci anima-che la nostra cultura non possa essere considerata unica e compiuta e 

che possa e debba essere riformata dalla ragione e dalla volontà dell’uomo- può allora 

“smuovere le montagne” non nella fantasia, ma nella realtà». Husserl sottolineava la 

necessità che la vita fosse animata da un fine che la unificasse e la chiarificasse. Vi è 

un’entelechia umana che ci apre alla dimensione della comunità e della vita sociale 

e politica. Vi è un orientamento alla propria idea ed una tensione verso un’umanità 

migliore e una vita più ragionevole. Né si trattava di una pura conformazione ad un 

dato ideale prefissato: l’umanità è rivolta alla propria idea come un artista, la cui idea 

va continuamente determinandosi e si sviluppa nel suo compimento. D’altra parte, 

occorreva un risveglio nell’ambito della riflessione sull’uomo e sul senso della vita che 

fosse analogo, ma non uguale a quello che è avvenuto nel campo delle matematiche 

e delle scienze della natura: «manca qui proprio la scienza a priori parallela, per così 

dire la mathesis dello spirito dell’umanità. Manca il sistema scientificamente dispiega-

to delle verità “a priori” puramente razionali radicate nell’“essenza” dell’uomo, le qua-

li, in quanto puro logos del metodo, introdurrebbero nell’empiria delle scienze dello 

spirito la razionalità della teoria e renderebbero possibile la spiegazione razionale 

dei fatti empirici in un senso analogo a quello in cui la matematica pura della natura 

ha reso possibile la scienza empirica della natura». L’idea teleologica, il riferimento 

all’entelechia spinge a riflettere su un presente vivente e progettuale e su un effettivo 

movimento di liberazione dell’uomo52. 

6. J. Patočka

Lo sviluppo della fenomenologia va oltre Husserl e la sua prospettiva. Proprio 

nell’ambito del movimento fenomenologico boemo, vanno ricordate la figura e l’o-

pera del fenomenologo J. Patočka, uno dei grandi interpreti delle filosofie di Socrate 

e di Platone. Gli si deve far riferimento non solo per i rilevanti apporti filosofici e 

pedagogici, ma, come sottolineò P. Ricoeur, per un contributo speculativo che fu in-

sieme testimonianza umana e che può aiutare a far emergere aspetti rilevanti della 

riflessione ermeneutica contemporanea. Pensatore eretico e intellettuale scomodo, 

Patočka compì significativi studi sulla filosofia antica e sulle figure di Socrate e Pla-

52  Cfr. Husserl 1999, p.141.
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tone53. Durante gli anni trascorsi in Germania, comprese come il nazismo fosse il 

triste annuncio di una gravissima crisi europea. Egli visse in prima persona il dram-

ma dell’intera Europa Orientale, che andava nuovamente precipitando nell’assenza 

di libertà: «discepolo di Husserl, il cecoslovacco J. Patočka è una delle figure più 

significative del movimento fenomenologico, legato all’ultima fase del pensiero hus-

serliano, alle lezioni praghesi che costituiscono l’embrione della Krisis e all’opera di 

salvataggio degli inediti di Husserl, che fu portata a compimento dal p. Van Breda. 

Il giovane Patočka col suo saggio Il mondo naturale come problema filosofico del 

1936 fu tra i primi ad analizzare il concetto di Lebenswelt, offrendoci nello stesso 

tempo una eccellente introduzione alla filosofia fenomenologica»54. Patočka, che è 

stato definito un autentico “platonico” dei nostri tempi, ha delineato una visione 

della storia europea che ha profonde radici nell’idea della cura dell’anima55. Egli ha 

riflettuto su quella preistoria dell’uomo che rimanda non tanto ad una periodizza-

zione strettamente cronologica, ma ad una condizione umana che può essere supe-

rata. Vi sono tre movimenti fondamentali che il filosofo riesce ad individuare nella 

complessità dell’esperienza umana: un movimento di accettazione come rapporto 

con l’altro uomo; il movimento di difesa per cui l’uomo provvede al suo sostenta-

mento; un movimento di apertura alla verità. Nella fase pre-istorica, quest’ultimo 

movimento è subordinato ai due precedenti, mentre tende a prevalere la dimensio-

ne mitica. In una nuova prospettiva fenomenologica, acquistava peculiare rilievo la 

dimensione filosofica. Essa caratterizzò la città greca, nella quale si affermava una 

libera ricerca del senso della vita. Il senso della filosofia greca consisté nell’assumersi 

la responsabilità di una vita libera, di un’esistenza davvero umana, di un vivere spe-

so per la verità anche in una condizione di crescenti difficoltà e anche di persecuzio-

ni. Perciò, l’esito della vita del pensatore ceco rende chiaramente le dissuasioni che 

vennero imposte da un regime illiberale e che rallentarono il progressivo movimen-

to di apertura dell’Europa dell’Est alle grandi tradizioni speculative di quegli anni.

Nell’orientamento eretico della fenomenologia di Patočka, la concezione husser-

liana del mondo naturale si infrange e viene ad accentuarsi la questione della pre-

carietà dell’uomo, che ha come correlativo un’apertura inquieta, e tuttavia non rasse-

gnata, al mondo ed alla vita. Uscendo dalla natura, l’uomo entra in una dimensione 

storica senza ripari e priva di scontate protezioni. In questa prospettiva, Patočka 

fu convinto del radicamento dell’idea di Europa nell’eredità socratica, platonica e 

cristiana. Il pensatore cecoslovacco si pose in una prospettiva che lo collegava alla 

tradizione boema di Jan Hus e a G. A. Comenio56. Paul Ricoeur ne commemorò l’e-

53  Cfr. Patočka 1997 (con due appendici: sulla vita e sulla bibliografia), pp. 253 e ss.
54  Jervolino 1984, p. 92.
55  Patočka 2008, p. 59. 
56  J. Hus fu maestro e rettore dell’Università di Praga. A lui si attribuisce la riforma dell’or-

tografia ceca, ed un motto può compendiare la sua biografia: «cerca la verità, ascolta la verità, 
mantieni la verità, difendi la verità fino alla morte». Invocando una profonda riforma spiritua-
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sempio e la testimonianza che diede dinanzi ad un potere spesso miope e deludente. 

Patočka non fu solo espressione di un’epoca della storia europea, ma dell’intera con-

dizione dell’Europa nel nostro tempo. Egli chiedeva una filosofia responsabile del 

suo percorso e della propria situazione storica. Proprio la dedizione all’altro apriva 

un discorso nuovo, che non strappa certo al cosmo l’ultimo suo velo di mistero, ma 

richiede che ci si affidi al mistero del cielo e della terra ed al loro incontro. Proprio 

l’esperienza del terremoto della vita permette di pensare l’esistenza non come difesa 

di sé, ma come dono e dedizione. Ora, proprio perché la fenomenologia è una lotta 

per la conquista del senso, lo sguardo fenomenologico richiede un capovolgimento: 

se il soggetto trascendentale husserliano resta una questione ed un problema, è pos-

sibile proporre una fenomenologia asubiettiva, complessa e decentrata, che non si 

propone una resa, ma la conquista di una prospettiva umana più autentica e signi-

ficativa. In tale prospettiva, il superamento del crescente nichilismo non costituiva 

tanto un dato della teoresi, ma un’istanza etica. La questione era confrontarsi con 

un declino sempre più chiaro di ragioni condivisibili che spingano a cercare la vita 

non nelle cose, ma nel senso del vivere. Antesignana di tanti sviluppi della filosofia 

più recente, la posizione filosofica di Patočka postulava, insomma, una critica delle 

prospettive che si propongono solo di ampliare l’ambito della chiarezza e della line-

arità deduttivistica. Rispetto alle filosofie del “giorno”, occorreva una filosofia che 

entrasse nelle profondità oscure dell’anima. 

I Greci furono tutti consapevoli del problema dell’anima al di là delle loro diver-

se teorie (idealiste, realiste, materialiste, ecc. Anche oggi occorre riflettere sul senso 

dell’esistenza dell’uomo, che non è un ente tra gli enti, ma è l’essere del fenomeno: 

alla critica di un platonismo meramente positivo e strumentale, Patočka aggiungeva 

una fondamentale ripresa di un platonismo negativo, che sapesse andare sino alle 

profondità dell’anima dell’uomo57.

le, egli seppe coinvolgere le masse popolari nell’opera di rinnovamento spirituale ed ecclesia-
stico. Una consonanza profonda saldò in lui l’ansia religiosa e le rivendicazioni nazionali. Al 
Concilio di Costanza, raccolse incomprensioni e sospetti; gli fu ostile anche G. Gerson, critico 
degli esiti eretici del realismo e convinto della necessità di riportare la pace nella Cristianità e 
negli ordini accademici. Hus denunciò che coloro che lo condannavano non avevano letto le 
sue opere scritte in lingua slava. La sua eredità non si ritrova solo in Lutero o in T. Münzer: le 
guerre hussite divennero il simbolo della tradizione libertaria di un intero popolo, ma hanno 
un significato per l’intera Europa. Riconnettendosi a questa tradizione, Patočka si è interessa-
to del progetto di senso che costituì l’Europa e del significato del socratismo e del platonismo. 
Patočka 1997, p. 14.

57  Rilevante il contributo filosofico dato dal fenomenologo russo Gustav Špet, animatore 
del Circolo fenomenologico di Mosca, al quale appartennero R. Jakobson e B. Pasternak. Špet, 
che apportò un importante contributo ad un ripensamento della fenomenologia in direzione 
semeiotica ed ermeneutica, riconduce alle istanze di W. von Humboldt ed esprime l’esigenza di 
una visione più dinamica dell’uomo e l’approfondisce in un confronto rinnovato sul linguag-
gio come energia formatrice. La repressione nei confronti delle sue idee e la sua fine dramma-
tica indicano il dramma di un umanesimo che voglia far fronte al silenzio imposto dal nichi-
lismo della violenza e dello sradicamento culturale ed esistenziale. Non a caso, l’ermeneutica 
contemporanea vede nella traduzione uno dei grandi temi della filosofia contemporanea; cfr. 



IL POSSIBILE CONTRIBUTO 33(29)

7. Tra occidentalismo e slavofilia: Hegel o Schelling?

L’influsso della filosofia di C. Wolff in Russia fu notevole. Da Francesco Algarotti a 

Voltaire, la discussione sulla questione della Russia e dell’Europa fu un aspetto della 

letteratura e della filosofia di un’epoca alla ricerca di ciò che univa e di quanto ancora 

separava le due realtà umane e geografiche, quella dell’Europa e quella della Russia, che 

pure aveva compiuto grandi passi nel processo di occidentalizzazione. Molti illumini-

sti asserirono di credere fortemente nella possibilità di un rinnovamento intellettuale e 

politico della Russia. Montesquieu aveva detto che l’azione occidentalizzatrice di Pietro 

non aveva fatto che riportare la Russia all’Europa. Già ai tempi di Wolff, l’Accademia 

delle scienze di Pietroburgo si rivolse a quella di Mosca per avere validi studenti da in-

viare in Germania58. Il sec. XVIII non va ignorato in vista di una storia delle tradizioni 

filosofiche russe, anche se la nascita della filosofia in Russia avvenne propriamente nel 

sec. XIX e si legò alla conoscenza dei maggiori esponenti dell’idealismo classico tedesco. 

Schelling ed Hegel penetrarono nella cultura russa più di Kant e di Fichte, i cui presup-

posti critici furono spesso intesi o fraintesi come espressione di ateismo. Inizialmente 

ebbe maggiore successo la filosofia della natura di Schelling e di autori come Lorenz 

Oken. Tale influsso trascese l’ambito propriamente filosofico, ma, come dimostra Dosto-

evskij, giunse sino alle maggiori espressioni della letteratura e della spiritualità russa59.

A partire dagli anni Quaranta dell’Ottocento, il tema della ricezione dell’idealismo 

speculativo tedesco e dell’hegelismo sottese il confronto con le inquietudini di un seco-

lo intero nel quale si dibatteva accesamente su quale ruolo la Russia dovesse assume-

re nella storia europea. In Russia si diffusero due orientamenti spirituali e culturali, 

quello degli Slavofili e quello degli Occidentalisti. La loro maggiore differenziazio-

Jervolino 2008; Špet 2015, p. 16.
58  Dahm e Ignatov, 2005 p. 432  
59  «Come strappare quest’intelligencija all’ideologia radical-rivoluzionaria di origine occiden-

tale che si era impossessata della Russia? Mostrando come la giusta rivendicazione di uguaglianza, 
libertà e giustizia che animava quell’ideologia nel suo amore per i deboli e gli oppressi, fosse fatal-
mente destinata, se sradicata dal contesto religioso-cristiano entro cui si sostanziava, ad acquisire 
un volto demoniaco. Nasce da qui il grande respiro filosofico dell’opera letteraria di Dostoevskij: 
animata da una dialettica religiosa tale da rendere i propri eroi non tanto spettatori della morte 
di Dio quanto suoi autori, essa si trasforma in una drammatica quanto coinvolgente analisi della 
natura umana. Questa infatti, colta nella propria intrinseca e insopprimibile libertà, rivelava il suo 
costitutivo anelito a superare se stessa, a porsi al di sopra di ogni condizionamento esterno che 
la potesse limitare, anelito che, pur manifestando la radice trascendente dell’uomo, la sua appar-
tenenza ad altri mondi, era tuttavia destinato a sottolineare il carattere sfingeo del cuore umano, 
eternamente diviso tra l’abisso nichilistico della propria autoaffermazione esclusiva e quello della 
rivelazione religiosa». Per alcuni versi, ci troviamo dinanzi ad un’anticipazione del Superuomo 
nietzschiano? Lo spunto concreto, che può far parlare di una vicinanza di Dostoevskij al panslavi-
smo, appare in un certo senso superato da un’esigenza più profonda di analisi della dialettica spes-
so inconsapevole dell’uomo moderno. Il nichilismo della condizione umana odierna rivela non 
solo un abisso, ma la possibilità che il bene possa essere scelto e convenire originariamente con la 
libertà. Tale linguaggio del sacro non è altro che il linguaggio della conversione che, con potenza e 
sicurezza di stile, Pareyson delinea come riappropriazione della libertà e dell’elemento religioso ed 
umanistico (divino-umanità in Dostoevskij). Cfr. AA.VV. 2014, pp. 122-123.
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ne si fa consistere nella diversa idea del ruolo che la Russia dovesse avere rispetto 

all’Occidente. Gli Slavofili insisterono non solo sulla missione spirituale e messiani-

ca del popolo russo, ma ne rimarcarono la specificità. Molti di essi nutrivano un senso 

di crescente estraneità rispetto alla Chiesa romana. Il movimento degli Slavofili ebbe 

una caratterizzazione esclusivista, e la seconda generazione del movimento mise in di-

scussione l’idea di una cultura universale, quando fosse stata una giustificazione per 

sminuire la specificità della cultura russa. Uno degli iniziatori dell’orientamento degli 

Slavofili fu A. S. Chomjakov (1804-1860), per cui bisognava richiamarsi all’Ortodossia 

per trovarvi l’autentico spirito del Cristianesimo e dare particolare risalto al tema della 

comunità contadina, espressione del più autentico ed incorrotto animo russo. V. Ki-

reevskij (1806- 1856), autore di La civiltà europea nei suoi rapporti con la civiltà russa 

(1852), frequentò le lezioni di Savigny a Berlino. Riflettendo sulla civiltà europea, alla 

critica dello scolasticismo occidentale e medievale affiancò una decisa rivendicazione 

della storia e della spiritualità russa. Ebbe notevole influenza sul pensiero di Dostoevskij 

l’opera di N. J. Danielevskij, autore de La Russia e l’Europa (1869). Considerando la con-

clusione del ciclo romano-germanico, quest'ultimo accentuava il ruolo dei popoli slavi 

nella soluzione delle principali questioni spirituali del tempo ed auspicava la costitu-

zione di una grande federazione slava che avrebbe avuto Costantinopoli come capitale. 

Avvertendo la crisi spirituale della Russia, gli occidentalisti si orientarono verso una più 

chiara integrazione tra la cultura russa e quella occidentale. P.J. Čaadaev (1794-1856), 

che insisté particolarmente sui valori spirituali dell’Occidente, guardò all’Occidente me-

dievale, quello del Papato e del Sacro Romano Impero. A suo avviso, la Russia doveva 

ancora dare un contributo profondo alla cultura europea ed universale a causa del suo 

allontanamento dall’Occidente: «Čaadaev fu seguace dell’occidentalismo cattolico da cui 

attendeva la fecondazione del genuino spirito russo. Qualche anno dopo che egli ebbe 

scritte le sue “lettere” nel famoso Circolo di Stankevic (circolo studentesco al suo nascere, 

poi divenuto la fonte principale di tutto lo sviluppo spirituale della Russia), cominciò a 

svilupparsi gradatamente un’altra forma di occidentalismo. Come l’occidentalismo di 

Čaadaev, questa forma, per lo meno nel primo stadio, fu anch’essa pervasa di mistici-

smo sociale. Questo misticismo, però, non era più cattolico, ma di natura razionalista, 

essendo preso non da mistici anti-kantiani, ma da grandi idealisti e razionalisiti tedeschi 

degli albori del secolo XIX»60. Tra gli Occidentalisti si annoverano Herzen61 o Bakunin62. 

60  Iakovenko 1927, p.20.
61  La notevole vicinanza di Herzen alle dottrine di Hegel consisteva nella convinzione che 

l’orientamento hegeliano avesse risolto le molte contraddizioni del pensiero filosofico e avesse 
sanato i dualismi in cui tale dualismo si era spesso precipitato. Tuttavia, la separazione della 
realtà e del pensiero aveva indotto Hegel a porsi il problema della vita, ma lo aveva spinto a 
proclamare la superiorità del sapere sulla vita. Non condividendo questi esiti della filosofia 
hegeliana, Herzen affermava che il sapere deve essere pensato nella vita e deve trasformarla. 
In tal modo, egli svolgeva una netta critica della moralità dominante. Lo Gatto 1974, pp.60-62

62  Per Bakunin, la condizione della Russia era quella di una soggezione a modelli statalisti 
e burocratici tedeschi che non potevano rappresentare l’animo slavo. La Russia non poteva 
dirsi quella grande potenza che i cosiddetti patrioti russi amavano immaginare. Essa era inca-
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Essi fecero parte di quel gruppo di giovani che vide, sebbene a diverso titolo, in Hegel il 

filosofo dell ideal-realismo: mediante tale riferimento, alcuni cercarono di trovare una 

più chiara comprensione della propria identità ed un adeguamento attivo alle realtà 

di fatto. L’impossibilità di perseguire questo programma non segnò solo una profonda 

delusione, ma aprì la strada ad una radicale revisione di molte posizioni ancora troppo 

romantiche o populiste. 

Dal riferimento ad Hegel nacquero spesso orientamenti positivisti ed antropologi-

ci a sfondo sociale. Rivedendo le sue posizioni, Belinskij63, allievo del filosofo idealista 

Granovskij, trovò nella posizione hegeliana motivi per una critica radicale della realtà 

esistente: la sua critica - notava Hessen - andò contro le pure astrazioni dello Spirito As-

soluto e gli esercizi cavallereschi del pensiero. Tuttavia, egli fu sensibile a quelle filosofie 

per le quali non è l’uomo che si trova nel mondo, ma è il mondo che si radica in lui: fon-

damento della vita dell’uomo doveva essere la difesa del bello e della verità. 

Belinskij esaltò la figura di Pietro il Grande. Questi aveva posto il problema dell’Eu-

ropa e dell’Asia. Tale questione era centrale per la storia russa e dava esistenza reale a 

quel che già inconsapevolmente esisteva nel profondo della coscienza. 

In altre parole, più realistiche e dolorose, «gli Slavofili erano volti verso un passato 

anteriore a Pietro il Grande, gli Occidentalisti guardavano verso l’Occidente; tanto per 

gli uni quanto per gli altri, non si trattava di una realtà ma di un sogno»64.

8. L.I. Šestov 

Si può dire che L.I. Šestov (1866- 1938) riprende aspetti centrali del cristianesimo rus-

so e suggestioni di parte significativa del pensiero cristiano dei primi secoli. Egli difende 

la specificità del Cristianesimo rispetto a facili conciliazioni con la razionalità metafisica, 

col necessitarismo dei filosofi e del buon senso comune, con il determinismo scientifico 

e tecnico, il quale non ha tutte le giustificazioni che pretenderebbe di avere. In questo 

senso, il richiamo alla distinzione tra Atene e Gerusalemme, che evoca alcuni tratti della 

pace di esprimere una politica propria. La politica sanguinaria e mostruosa antipolacca aveva 
rivelato un orientamento miope ed ingiusto. Né vi si doveva rispondere con una nuova forma 
imperialista (ad es. quella antigermanica). Il problema russo e slavo non andava affrontato 
in una prospettiva statalista e autoritaria, ma in quella della rivoluzione sociale. Kropotkin 
dedicò una gran parte dei suoi scritti ai problemi tecnici della produzione e ad una razionaliz-
zazione e umanizzazione della stessa. Kropotkin rimprovera al kantismo di aver assolutizzato 
l’incomprensibilità e la transumanità del dovere. L’errore del kantismo consiste nel non aver 
cercato l’origine del sentimento morale umano.

63  «Belinskij (1811-1848), Herzen (1812-1870), autore di A chi la colpa?, Černyševskij cri-
tico, scrittore e agitatore clandestino al tempo stesso, imprimono già alla loro vocazione lette-
raria il senso, il «significato» di un impegno, condannando il romanticismo, l’individualismo, 
«l’arte per l’arte» e anche la letteratura. Il nuovo problema posto da Černyševskij, che Lenin 
ammirerà sinceramente, in Che fare?, è, secondo lui, fare la rivoluzione, e per questo ha tra-
scorso in prigione, in Siberia, molti anni della sua vita». Cfr. Marabini 1968, p. 336. 

64  Berdjaev 1937, p.63.
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Patristica e del pensiero di Tertulliano, deve intendersi come critica di ogni tendenza 

razionalista e gnostica dello stesso Cristianesimo. Per Šestov, deve essere accentuata 

la discontinuità tra la fede e la ragione. Porsi in tale prospettiva significa riprende l’e-

redità di alcuni pensatori cristiani, come Pascal e Kierkegaard, che avevano sottoline-

ato il carattere indeducibile del Cristianesimo. Šestov rivaluta le tematiche della liber-

tà, della concretezza, dell’esistenza e le contrappone alla logica dominante, alle tante 

manifestazioni di superficialità o all’appiattimento di ogni prospettiva sull’uomo. Il 

razionalismo, che pretende essere universale e totalizzante, subordina Dio stesso alla 

necessità. Tuttavia, un Dio ridotto a mero esecutore e soggetto alla necessità è vanifi-

cato da quelle stesse presupposizioni razionaliste che non possono poi inquadrare la 

problematicità e complessità dell’esistenza umana, la quale può acquisire significato 

solo nella libertà della fede. 

Anche nelle sue riflessioni su Plotino, Šestov considera non solo l’eredità del pen-

siero greco classico, bensì valuta il tentativo di andare più a fondo, verso l’uno. Nel 

pensiero plotiniano, vi è lo sforzo antignostico di giungere ad una filosofia della libertà. 

Tali temi fondamentali precisano meglio questioni che la riflessione ermeneutica 

non può ignorare quando ci si voglia confrontare con il panorama filosofico novecen-

tesco. In effetti, si può dire, come ha asserito Augusto Del Noce sulla scorta della 

storia della filosofia russa di Zenkovsky, che Šestov è stato, in fondo, l’unico ad aver 

saputo riprendere temi essenziali del pensiero di Nietzsche e ad intenderli in un sen-

so non neutrale, ma fortemente religioso. Šestov giunse ad importanti conclusioni 

grazie al forte influsso dell’opera di Dostoevskij. 

Va ricordato che la ripresa in tutta Europa di Dostoevskij precedé quella di Kierke-

gaard. Allo stesso modo, non si possono leggere Tolstoj e Solov’ëv senza un riferimento 

al grande scrittore russo che da posizioni socialiste umanitarie era passato ad una con-

siderazione più personale della vicenda umana. 

Šestov si inserirebbe in una linea che si riconduce a Solov’ëv e al secondo Schelling: 

«nel prolungamento in senso religioso del suo antihegelismo incontrva Dostoevskij». Se 

vi era stato un forte legame tra l’impostazione morale di Spir e di Martinetti, ora Šestov 

mostrava un indirizzo diverso che ben più si allontanava da quell’ hegelismo imma-

nentistico che aveva avuto la forza di assorbire in sé anche la filosofia di Nietzsche. Il 

problema della possibilità di uno svolgimento religioso di Nietzsche prendeva la forma 

“necessaria” del rapporto Nietzsche-Dostoevskij. L’ateismo di Nietzsche diveniva una 

critica radicale del Dio filosofico e riapriva una diversa, più approfondita e meno scon-

tata considerazione della storia umana, segnata dal peccato e dal male. L’immanentismo 

ha come sua caratteristica la negazione e la mitizzazione del dramma del peccato origi-

nale, così come si ritrova nella Genesi. Il corso della storia sembra smentire il suo ottimi-

smo: «la critica religiosa che demolisce la Bibbia riconducendola a racconti leggendari 

è in realtà conseguente a questa scelta. Alla spiegazione della Bibbia per cui il male è 

stato introdotto da noi nel mondo per un atto di libertà, se ne sostituisce un’altra per cui 

il nesso di finitezza e di morte viene considerato come necessario. Col che si ritorna in 
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sostanza alla spiegazione del male contenuta nel frammento di Anassimandro»65.

Lettore attento della filosofia russa, Del Noce ha evidenziato l’aspetto problematico 

e complesso di un approccio alla storia della filosofia (soprattutto) contemporanea e la 

possibilità di una diversa e non conciliabile scelta interpretativa. Come hanno ben visto L. 

Pareyson e G. Riconda, il confronto sull’attualità chiede di dare una risposta al proble-

ma della libertà come fondamento. 

Un altro aspetto significativo da non tralasciare è il confronto tra la filosofia husser-

liana, così rigorosamente trascendentalista-soggettivista, e la riflessione di Šestov, im-

placabile critico della filosofia ridotta al sapere scientifico e al binomio verità-necessità. 

Šestov mostra grande ammirazione per Husserl e ne sottolinea l’audacia e la coerenza 

teoretica. Mentre molti filosofi cercano la calma di susseguenti dimostrazioni, Husserl 

lavorò per il trionfo dell’idea di scienza e dell’evidenza che non si ferma e non si appaga 

di verità approssimative. Il pensatore di origini morave combatteva contro la generale 

insecuritas relativistica. Si può dire che Husserl e Šestov condividono, pur nella diversi-

tà, la critica di una verità imposta che costringe esteriormente all’assenso. In entrambi i 

pensatori, vi è una fortissima aspirazione alla libertà. 

In Šestov, questo si collega ad un pensiero che chiede di fondarsi nella volontà asso-

luta e nell’onnipotenza divina.

Šestov insiste sull’importanza di una lotta suprema che è al cuore della filosofia. 

Questa è saggia quando si sia accontentata di verità necessarie e prive di alternative. Ma 

Šestov non ama il compromesso con la cosiddetta saggezza: Plotino non parlò di sotto-

missione, bensì di ascesa verso la verità. Il filosofo neo-platinico ricercò una condizione 

umana per cui divenisse incompatibile vivere e restare nel sogno illusorio nel quale 

si è spesso irrimediabilmente calati. Šestov non accettò l’eredità prevalente del mondo 

classico. In quella prospettiva, la struttura logica della filosofia era assimilabile a quella 

delle altre scienze: occorreva, invece, sfatare l’illusione degli antichi di rendere la filo-

sofia scienza per eccellenza. Šestov criticava il permanere di quest’illusione anche nelle 

formulazioni filosofiche husserliane66.   

9. Il significato filosofico dell’opera di Dostoevskij 

La tematica del cammino ha una grande importanza in Dostoevskij, che seppe deli-

neare un pensiero capace di accompagnare l’uomo in ricerca. Per lui, il lungo cammino 

della vita, irto di sbandamenti e cadute, ma non privo di inaspettate illuminazioni, è 

nostalgia dell’infinito67. 

65  Del Noce 1990, p. 192 (vedi anche le riflessioni e gli studi di G. Riconda).
66  Šestòv 1994, p.31.
67  Il tema del cammino è radicato nella spiritualità russa e in tutta la tradizione monastica 

orientale. L’unione con Dio è paragonata come l’ascesa di un monte (Sinai, Carmelo ecc.) che 
richiede il superamento della stessa luce intellettuale e la ricerca di Dio nelle tenebre. A partire 
dal sec. XIX, furono pubblicati e filologicamente e teologicamente riviste varie testimonianze 
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Fin dalla fanciullezza e nell’età dell’adolescenza, si scontrarono in lui una profonda 

religiosità ed un vivo senso di quella solitudine che accompagna l’esperienza umana del 

credente e del non-credente nella loro complessa ed imprevedibile dialettica68. L’educa-

zione paterna rigida e contraddittoria, la severa formazione del collegio già in qualche 

modo gli dimostravano la complessità radicale della condizione umana. Avendo assunto 

posizioni filantropiche ed essendosi avvicinato al radicalismo politico ed al socialismo 

utopista, finì relegato nella fortezza di S. Pietro e Paolo. Assieme agli aderenti al gruppo 

Petraševskij, subì un processo che si concluse con la condanna al patibolo. Solo poco 

prima dell’esecuzione, la pena capitale fu commutata con quella ai lavori forzati. Dosto-

evskij lesse l’opera dell’insegnante di liceo di Puškin e seguace della filosofia di Schelling, 

A.I. Galič. Sembra poi che, negli anni della deportazione in Siberia, chiedesse al fratello 

maggiore di spedirgli alcune opere filosofiche e storiche, tra cui la Critica della Ragion 

Pura, le opere di Hegel e la Scienza Nuova di Vico. In ogni caso, Dostoevskij fu filosofo 

quasi suo malgrado, ossia nella sua creazione letteraria69.

Pensatore profondamente russo e di grande importanza per tutta la cultura europea, 

visse l’esperienza crudele del carcere e della malattia. Dové considerare personalmente la 

condizione umana di coloro che erano imprigionati. La lettura del Vangelo lo spinse ad 

un ripensamento e ad un ritorno all’ortodossia, ma la sua fede religiosa fu anche sem-

pre accompagnata da dubbi ed inquietudini. I dubbi, i tormenti interiori, il male fisico 

e morale che lo avevano colpito furono alla radice dell’impegnativa risposta religiosa 

data da questo profondo letterato e scrittore che seppe confrontarsi sino in fondo con il 

problema dell’ateismo e del nichilismo70. Proprio perciò, le sue opere hanno affascinato 

manoscritte che vengono a formare i racconti di un pellegrino russo. Essi ci rendono quell’iti-
nerario spirituale e quell’incessante preghiera di misericordia che è al centro della spiritualità 
ortodossa. Cfr. Pentkovskij 1997, pp. 8-10.

68  Sartre ha riconosciuto spesso lo stretto collegamento tra la sua riflessione e quella di 
Dostoevskij. È stato detto che Nietzsche, Dostoevskij e Kafka sono i più significativi precursori 
della filosofia dell’esistenza: «Dostoevskij ha tratto dalla propria esperienza degli anni trascorsi 
tra gli ergastolani della Casa dei morti la giustificazione più profonda di quella “pietà verso la 
vita” che costituisce in certo modo l’antitesi radicale dell’ironia degli esteti, e che senza dubbio 
è la principale fonte d’ispirazione delle sue pagine più alte». Dostoevskij si pone al di là di quel 
moralismo ottocentesco che non vive la tragicità dell’essere con o senza Dio. L’esistenzialismo 
(e l’ermeneutica dell’esistenza o una filosofia della libertà) intende vivere fino in fondo la con-
siderazione dostoevskijana per cui, se Dio non c’è, tutto è permesso. Non si tratta di ritornare 
alla teologia naturale o a provare l’esistenza di Dio o a contrastare le prove addotte a tal fine. 
La questione è assai più vicina all’annuncio inquietante della morte di Dio in Nietzsche. Cfr. E. 
Castelli, G. Flores d’Arcais, P. Prini, M. F. Sciacca 1959, p. 47. 

69  A tale proposito, è stato ricordato che Dostoevskij «nel campo della conoscenza, ricor-
dava non solo Bergson, Scheler, Dilthey, ma anche Freud e la psicoanalisi, e forse, più Jung e 
Adler che non Freud stesso. Nel corso del nostro saggio è ricordata più volte la parentela tra le 
zone del sottosuolo e quelle della vita inconscia». Dostoevskij è, suo malgrado, un rivoluziona-
rio nel mondo dei valori ed esprime un grido e un appello di libertà. La natura problematica 
della dialettica del grande romanziere russo è stata sottolineata da Pareyson, che ha discusso 
di una dialettica della libertà e di una dialettica della necessità in Dostoevskij e ne ha segnalato la 
non sovrapponibilità. Tale non-sovrapponibilità fa della riflessione sofferta di Dostoevskij una 
filosofia della libertà. Cfr. Pareyson, 1993, p.101. 

70  Indubbio il collegamento del pensiero di Dostoevskij con quello di Pascal e con la teologia 
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o accompagnato l’inquieta interrogazione di tanti pensatori il cui comun denominatore è 

stata l’attenzione alla complessità e paradossalità dell’umano71. Per il romanziere, l’unità 

che può superare le contraddizioni è solo quella dell’amore, che si incarna profetica-

mente in un mondo spesso privo di senso ed incapace di pietà. Dostoevskij intende così 

la missione concreta, ma non settaria della Russia. A suo avviso, sarebbe stato persino 

possibile una ricomposizione tra il Cristianesimo e le esigenze umanitarie e socialiste 

quando esse fossero state private del loro senso ateistico ed immanentistico. Il messag-

gio di Dostoevskij è rivolto concretamente all’umanità dell’uomo, ed affascina quanti 

hanno molto ricercato ed indagato72. Attraverso i suoi personaggi, lo scrittore, la cui ope-

ra non va tutta o preventivamente ricondotta all’ideologia slavofila, esprimeva il dram-

ma del nostro tempo, ossia non tanto la difficoltà di ammettere l’esistenza di Dio, ma di 

accettare un mondo nel quale esistono l’assurdo e lo scandalo della sofferenza innocente, 

l’umiliazione dei giusti e dei piccoli, la reiezione sociale più insopportabile, il fallimento 

umano ingiusto ed opprimente. Dostoevskij contribuisce a svolgere la complessa temati-

ca del rapporto tra intellettuali e potere nel senso di una filosofia della libertà. Attraverso i 

suoi personaggi, egli esprimeva la potenza dell’amore divino ed umano che trascende gli 

orizzonti di senso dell’esistenza presente73. La riflessione di Dostoevskij non è centrata 

dialettica di Barth. Né si può negare la stretta connessione del pensiero di Dostoevskij e quello 
di Nietzsche. L’analisi paradossale del Cristianesimo in Dostoevskij portò Nietzsche a mettere in 
radicale discussione tutta la storia del Cristianesimo. Inutile dire che la questione suscita vastis-
simi dibattiti anche nell’ambito della teologia contemporanea. Cfr. Küng 1979, p. 454.

71  «La provvidenza divina ha permesso con infinita sapienza che la persecuzione disper-
desse in mezzo ai popoli occidentali molti fedeli della Chiesa russa. Il loro contatto con noi 
ha servito a togliere molti pregiudizi e a far conoscere loro i grandi santi cattolici che potran 
dimostrare quanto sono ingiusti certi giudizi sul giuridismo e il razionalismo romano. Ma 
anche il contatto nostro con loro ha reso più facile, più doveroso da parte nostra il riconosci-
mento della ricchezza e profondità di vita cristiana che ha conservato l’Oriente anche dopo la 
separazione da Roma: il servizio che ci hanno reso per questa conoscenza Bulgakow, Berdia-
jew, Arzenjew, Lossky, Borodine, Zander, merita tutta la nostra gratitudine. Forse ancor più 
della diaspora russa hanno contribuito a divulgare la conoscenza del cristianesimo russo fra i 
popoli dell’Occidente, i grandi romanzi di Dostojewskij». Cfr. Barsotti 1948, p. III. 

72  «Conquistato inizialmente dall’esperienza del sacro, poi metafisico, in seguito affascinato 
dalla dialettica, passato poi attraverso il momento ermeneutico, adesso sono diventato scolaro 
di Dostoevskij, il quale presenta il sacro in antinomie quasi indistruttibili […]. Aleša, il credente 
semplice, e il negatore cerebrale Ivàn, ne I fratelli Karamazov, coesistono, debbono essere coe-
sistenti: il sacro, qui inteso nel senso dell’elemento relgioso tormentato, antinomico, non sceglie 
né per l’uno né per l’altro. È ciò che chiamo la teologia, o la logica, dei «doppi pensieri», con 
un’espressione dello stesso Dostoevskij […] Far coesistere questo sì e questo no è il dramma mio, 
come credente, ma anche, credo, tutta la serietà del problema». Cfr. Vattimo 1990, pp. 78-79.

73  L’anima russa sarebbe segnata da una viva tensione escatologica più del pensiero occiden-
tale. In forme anche distorte, ciò si ritroverebbe nella tensione che animò la Rivoluzione di Otto-
bre. L’ Apocalisse sarebbe legata alla stessa coscienza russa nei diversi strati socio-culturali che 
componevano un paese pur così ricco e peculiare nel suo sviluppo storico. Le diverse aspirazioni 
dell’anima russa erano ben vive nelle meditazioni di Chomjakov e di Solov’ëv. Tuttavia, si trat-
tava di questioni che essi non poterono tematizzare davvero in tutta la loro portata. Se Tolstoj 
sottolineò come la violenza e il male ritardassero l’iniziativa divina, fu Dostoevskij a sondare dia-
letticamente gli abissi del male e della redenzione. Tutti i suoi scritti parlano dell’attesa dell’uomo 
di una libertà che rompa schemi e strutture precostituite. Il pensiero e l’opera letteraria di Dosto-
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solo sul problema o l’ossessione del male, ma sulla libertà positiva e l’amore: la sofferta 

risposta religiosa di Dostoevskij, così importante per molti orientamenti della filosofia 

contemporanea, non si comprende se non si parte dalla libertà e dalla convinzione 

che proprio il bene ed il positivo non possono essere imposti, in quanto ogni impo-

sizione violenta è male. Questo è il dramma teandrico, la scommessa della divino-

umanità: solo l’amore, che è la più alta forma di libertà, può vincere il male. Se il 

male fosse fermato dalla forza, non sarebbe debellato completamente nel cuore74.

Esiste una solidarietà nel male: voluto liberamente, il negativo può addirittura 

coinvolgere le creature innocenti ed inermi, sfigurando il volto di una creazione che 

diviene inaccettabile. Si può e, in qualche modo, si deve insorgere in nome della cre-

atura debole ed indifesa che soffre, ma quest’ateismo sarebbe pur sempre quello della 

disperazione ed aggiungerebbe al male la negazione. 

L’ateismo più pervicace è gelido e si presenta come rinuncia a partecipare al mi-

stero o alla gioia della Vita. Il vero ateismo ha un volto tragico e drammatico, ma 

il suo gelo non pareggia la forza dell’amore. D’altra parte, può esservi una risposta 

al male che parta dal positivo e dall’amore? Già prefigurata nel dolore innocente e 

nelle sofferenze dei giusti, tale risposta fa emergere certamente tutta la miseria di 

qualsiasi sogno d’onnipotenza che si chiuda alla vita. 

Vi è una solidarietà nel bene. Rispondere o saper rispondere all’assurdo del ne-

gativo mediante l’amore significa vincere davvero il male, la cui debolezza è svelata 

dalla sua stessa forza. Dialetticamente (non hegelianamente), la forza dell’amore è 

rivelata dalla sua debolezza. 

Senza dubbio, la Russia è stata uno dei punti propulsori dell’ideologia nichilista più 

radicale. Anche a tale proposito, Dostoevskij ci pone lungo un percorso non scontato: 

il problema cui dedicò tutte le sue forze creatrici fu quello dell’uomo e del suo destino. 

L’attenzione di Dostoevskij per l’uomo è qualcosa di furioso ed eccezionale. L’uo-

mo non poteva apparirgli un fenomeno del mondo naturale (sia pure il supremo). 

Egli è microcosmo, centro dell’essere, sole intorno a cui tutto ruota. Nell’essere uma-

no, si ritrova il mistero della vita universale. Approfondendo questo punto di vista, 

si può dire che risolvere il problema dell’uomo significa risolvere il problema di Dio. 

L’opera di Dostoevskij fu una difesa dell’uomo, che può spingersi fino all’empietà per 

amore, ma che può tornare a confidare nella potenza della divino-umanità attraverso 

la conversione e la divina compassione. Dio si svela non come un signore tirannico e 

evskij ricordano come il destino dell’uomo non possa essere letto in un orizzonte solo mondano. 
Pertanto, la storia della Russia non sarebbe solo l’incarnazione dell’idea della Roma cristiana, 
ma anche un’attesa della Nuova Gerusalemme, compimento di una storia -quella umana- che 
cominciò prima del mondo stesso della materia. Cfr. Berdjaev 1992, p. 29.

74  «Oggi il destino della Russia dipende da noi: sapremo farle avere la libertà oppure la 
porteremo a una schiavitù ancora peggiore, mai vista prima d’ora». La domanda sul senso 
dell’Europa è anche una domanda sul significato della Russia e della sua Idea. Non si tratta di 
una questione del passato, ma di una domanda per il presente (nel senso di quell’attualità di 
cui parla spesso l’abbozzo pareysoniana di una filosofia della libertà). Cfr. Zernov 1978, p. 16. 
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violento, ma come un padre amoroso e come il fratello lungo la via del dolore innocente.

9. V. S. Solov’ëv 

La riflessione di Solov’ëv è caratterizzata dall’interesse per le più diverse ma-

nifestazioni religiose, per i vari aspetti di una realtà più complessa di quanto si è 

disposti ad ammettere, dal senso dell’intima bellezza dell’Universo, dall’esigenza 

della salvezza universale. Si tratta di un misticismo filosofico che fa riferimento alla 

sapienza antica, alla cabala e alla patristica. Vi si possono ritrovare tratti di una per-

sonalità messianica: il profetismo, il millenarismo, il sincretismo cristiano-pagano, 

il culto della divinità femminile. 

Non vi è chiusura nelle sue parole, ma tutto ha un tono escatologico. Egli insiste 

sulla missione della Russia, che intende come servizio. 

La Russia deve ritrovare profonda umiltà, superare nazionalismo e xenofobia, 

acquistare maggiore dedizione ad una causa universale. 

La riflessione “ecumenica” di Solov’ëv acquista risalto nel complesso orizzonte 

culturale, spirituale e politico di un tempo non facile. Egli sostenne un realismo 

spiritualistico-religioso e caldeggiò l’instaurazione effettiva della filosofia cristiana. 

Il suo pensiero, che postula un’armonia profonda della scienza e della fede, di filoso-

fia e teologia spirituale, partiva dall’irrisolto travaglio della Scolastica, che non sep-

pe superare il dualismo tra ratio ed auctoritas ed aprì la strada ad una progressiva 

affermazione di una razionalità molto rarefatta. Un generale dominio del razionali-

smo astratto fu riconfermato dal tentativo di risolvere il dualismo tra ragione e na-

tura. Era possibile intendere e seguire lo sviluppo del razionalismo, secondo la linea 

Cartesio-Kant-Hegel, e dell’empirismo, secondo la direttrice Bacone-Locke-Mill. 

Il pensiero di Solov’ëv si orientò verso una concezione ecumenica, teocratica e teur-

gica. La sua dottrina dell’armonia si svolgeva secondo tre direzioni spirituali e storiche 

irrinunciabili: la teosofia porta all’armonizzazione della scienza e dell’empiria con la 

filosofia e la teologia; la teocrazia si esprime come conciliazione dell’economia, della 

politica e della religione; la teurgia permette la collaborazione dell’artigianato, dell’arte 

e della mistica. Alla base vi è la dottrina dell’unitotalità o della sapienza divina (Sophia), 

la cui radice è nella stessa divinità. Alla dottrina della Sophia increata si lega quella del-

la Sophia creata, che si esprime come Anima del mondo, nella santità e nell’ecclesialità, 

nella società perfetta e nella dimensione escatologica. Al sogno di una nuova filosofia e 

di una rinnovata umanità si aggiunge il pericolo costituito dall’Anticristo, che Solov’ëv 

intende non tanto come colui che si oppone al Cristo, ma colui che, tradendo quanto 

richiede la dottrina dell’unitotalità, cerca di sostituirlesi attraverso un sistema di false 

conciliazioni e di “compromessi” accettabili che porterebbero infine l’umanità intera al 

suo pieno sviluppo ed alla desiderata pace. 

Solov’ëv svolge la propria dottrina dell’unitotalità come profonda armonia del 
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Vero, del Bene e del Bello. Se lo splendore più sublime della Bellezza è destinato a 

restare inappagato nel mondo, l’aspirazione all’armonia è un aspetto fondamen-

tale di una religiosità incentrata sulla dottrina dell’unione teandrica. Solov’ëv non 

condannava la filosofia, ma polemizzava con gli orientamenti razionalisti e po-

sitivisti. In quanto radicale critica dell’astrattezza, la sua riflessione si contrad-

distingueva per la convinzione dell’insufficienza del razionalismo e giuridismo 

occidentale. L’auspicio era una rinascita spirituale che, riunendo quanto è diviso, 

ricongiungesse l’Oriente mistico e l’Occidente filosofico. La divina Sapienza si è in-

carnata. L’incarnazione riassume ed armonizza in sé le tensioni cosmiche ed uma-

ne. Contro un sapere arido, occorre l’unificazione delle conoscenze e della filosofia 

con la teologia e la mistica. 

Si può combattere ogni separazione tra gli uomini, espressione di un pensiero 

individualistico ed astratto. L’orientamento egocentrico e spersonalizzante, che si 

accentua in parte cospicua del pensiero moderno, rimanda alla condizione di cadu-

ta che attraversa tutta la storia dell’umanità: alla considerazione della caduta corri-

sponde quella di una volontà divina che si svolge nell’universo e nei diversi livelli di 

perfezione del cosmo. 

Dio si rivela soprattutto nell’uomo, che non va solo considerato nella sua singo-

larità, ma in un amore che deve potersi esprimere anche nella dimensione sociale. 

Convinto del rilievo della spiritualità russa, ma non di un radicale nazionalismo reli-

gioso o dello slavofilismo, Solov’ëv segnala i limiti del Cristianesimo ufficiale e dog-

matico di Bisanzio, ma sente soprattutto la necessità che il principio di universalità 

sia riportato al centro della concezione della fede cristiana. Criticando il romanismo 

esasperato, egli non nega la missione spirituale del pontefice di Roma. In altri ter-

mini, se il pericolo di un fraintendimento e di uno snaturamento del Cristianesimo è 

possibile in Oriente ed Occidente, è necessaria una riconciliazione tra Cattolicesimo 

ed Ortodossia. 

Solov’ëv non accettava l’atomizzazione e la scissione che caratterizza la condizione 

spirituale attuale. Un richiamo all’unità non escludeva, tuttavia, la considerazione della 

varietà e molteplicità degli aspetti del mondo, dei saperi e dell’ordine cosmico. Ripren-

dendo l’eredità platonica, si ribadiva l’idea di un ordine cosmico che si radica nella divina 

Sapienza, fondamento di un’umanità davvero compiuta. 

Occorreva riconsiderare l’eredità ancora non pensata integralmente dei primi grandi 

Concili ecumenici, che avevano insistito sulla presenza, incommista e non confusa, del 

divino e dell’umano nella persona di Cristo. Ed anche quando le sue dottrine sulla società 

e su una libera teocrazia si scontrarono con le più dure difficoltà ed incomprensioni, il 

pensatore russo non cessò di richiamarsi a questa dottrina di unità e riconciliazione. Era 

ribadita la necessità di una filosofia della vita, che desse risalto alla bellezza rivelatrice del 

bene ed al principio di salvezza del mondo: tra la bellezza, la verità ed il bene sussiste una 

profonda connessione, sicché il bene esprime il vero, e la verità salvifica è bellezza. 

Il pensiero si orienta alla riconciliazione degli esseri. Esso è sostenuto dall’intu-
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izione dell’uni-totalità e dall’idea di un tutto che ricompone e non dissolve la plura-

lità degli esseri75. 

10. N. A. Berdjaev (1874-1948)

Anche la biografia di N. Berdjaev va letta alla luce dei conflitti, dei contrasti e dei 

ripensamenti che attraversarono la gioventù russa nei primi decenni del sec. XX. I suoi 

studi riguardarono le scienze naturali ed il diritto, ma, già dagli anni della formazione, 

nutrì altri interessi culturali e letterari. Grande interesse suscitarono in lui le dottrine di 

Marx, ma non fu questo l’approdo del suo pensiero. Dapprima in dissenso con lo zari-

smo e l’autocrazia, subì gravi persecuzioni. Professore di Filosofia alla Facoltà di Filolo-

gia e Storia dell’Università di Mosca, contribuì, nel periodo inquieto della Rivoluzione 

d’Ottobre, alla fondazione della Libera Accademia per la cultura dello Spirito, che visse 

per tre anni. Nel 1920 gli fu impedito di continuare la sua attività e due anni dopo fu 

espulso dal Paese. Dopo un soggiorno berlinese, operò a Parigi in stretto contatto con 

altri intellettuali russi in esilio76.

Si direbbe poco se si dicesse che Berdjaev è stato uno dei maggiori esponenti dell’esi-

stenzialismo religioso russo, quando non si ricordasse che tale movimento fu uno dei più si-

gnificativi filoni di una riflessione di portata europea, il cui influsso dura sino ad oggi77. Oc-

corre così ricollegarsi alla mistica tedesca e a Jakob Böhme, a Schelling ed a Kierkegaard. 

75  Weber 1999, p. 210.
76  L’esistenzialismo russo è una dei filoni essenziali del movimento esistenzialistico. Si 

tratta di un orientamento che ha radici nell’opera del grande romanziere Dostoevskij e nel cli-
ma di allontanamento dal marxismo che ha caratterizzato alcune esperienze filosofiche prima 
vicine al socialismo scientifico e alle idee di Marx. L’esistenzialismo religioso russo si sviluppa 
in patria e fuori di essa con notevoli peculiarità ed è spesso caratterizzato da un forte interesse 
teologico e liturgico, ma soprattutto pneumatologico. L’autonomia dei temi e delle ispirazioni 
deve essere salvaguardata, ma non opposta a scambi culturali e a sollecitazioni vitali che han-
no permesso di intendere più a fondo filosofi come Marcel o Berdjaev. Ma questo postula ben 
diverse categorie filosofiche. Berdjaev 1997, pp. 14-15.

77  Vi è continuità e diversità nella lettura di Dostoevskij operata da Berdjaev e da Pareyson. 
Va anche ricordato come Pareyson debba molto a Berdjaev, ma se ne discosti su due punti: «su 
questa strada Pareyson è stato indirizzato da Berdjaev. Per l’appunto Berdjaev aveva messo al 
centro della sua interpretazione il problema di Dio. E a Berdjaev, Pareyson fa ripetutamente 
riferimento nei suoi saggi dostoevskijani poi raccolti in una ormai classica monografia, […]. 
Sono due i punti sui quali Pareyson si confronta con Berdjaev, muovendo da lui ma prenden-
done le distanze e prospettando soluzioni alternative. Il primo tratta dell’affermazione o della 
negazione di Dio, che tanto per Pareyson quanto per Berdjaev rappresentano il contenuto 
essenziale non solo del pensiero dostoevskiano in particolare ma anche della filosofia russa in 
generale: se per Berdjaev la questione è la questione dell’ateismo, per Pareyson non l’ateismo, 
bensì il nichilismo ne costituisce la forma più attuale e problematica. Il secondo riguarda il 
modo di intendere il movimento che è intrinseco a Dio e che obbliga a pensare dialetticamente 
la vita e la storia: movimento destinale e tutto nel segno della necessità, secondo Berdjaev, per 
il quale l’antinomia fra il bene e il male pone il male come condizione del bene, movimento 
assoluto e incondizionato, per Pareyson, che in esso vede l’espressione originaria della libertà, 
a sua volta principio del bene e condizione del male, e non viceversa».  Cfr. Givone 2018, p. 64.
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Berdjaev non sostiene la necessità di restaurare il cristianesimo-autorità, ma di 

approfondire la prospettiva del cristianesimo-libertà. Tale via, sperimentale e dinami-

ca, parte da un’esperienza di grazia che non si può che vivere in piena libertà. Molte 

volte la maggioranza quantitativa ha oppresso una minoranza aperta ai valori spiri-

tuali e partecipe di quell’Eros divino che costituisce una diversa libertà. 

La medietà spirituale attraversa le diverse classi sociali e non risparmia la stes-

sa Chiesa. Vi è anche un cliché anche tra i conservatori, i monarchici, i critici del 

nostro tempo. Il Cristianesimo diede voce all’esigenza di un passaggio dall’interno 

all’esterno dell’uomo, ma troppo spesso tale movimento di approfondimento si ar-

restò e fu riportato ad una religiosità soprattutto esteriore. La Chiesa dové spesso 

adattarsi alla sensibilità dell’uomo medio. Tuttavia, il Cristianesimo insegna soprat-

tutto che una nuova vita è possibile e spinge a credere che si può aver fede in un 

modo diverso da quelli che credono solo per nascita, tradizione o eredità. Alcuni 

hanno vissuto profondamente il dramma dei nostri tempi, e molto spesso essi po-

trebbero essere definiti degli gnostici. Tuttavia, quel movimento fu attanagliato da 

un orgoglio esagerato e deteriore. Per lo gnostico, ogni passaggio dall’inferiore al 

superiore nel campo spirituale deve essere bloccato. Solov’ëv dové constatare che, 

per gli gnostici, il processo cosmico era rimasto improduttivo. A essi fu impossibile 

comprendere il mistero della libertà, che è al centro del mistero cristiano. Oltre la 

critica del dualismo, occorre, però, segnalare la necessità di una gnosi superiore. 

L’eccessiva condiscendenza verso l’uomo medio nasce dalla censura dello gnosti-

cismo, ma anche da una certa condiscendenza verso l’agnosticismo. Le posizioni 

medie nascondono la difficoltà a dare spazio ad una filosofia profetica, ad una libera 

teosofia, ad una fede religiosa più libera, ad una gnosi che nasca sul fondamento 

della libertà. In tal modo, Berdjaev si richiama a Clemente Alessandrino, Origene, 

Gregorio Nisseno, J. Böhme, F. Baader, V. Solov’ëv: si deve ammettere un orienta-

mento alla valorizzazione di una testimonianza e di una conoscenza superiore. 

La filosofia di Berdjaev è poi caratterizzata da un costante interesse per l’opera 

di Dostoevskij. Del grande romanziere, che Gide ritenne un maestro impareggiabi-

le e che va letto in rapporto a quanto scrisse e soprattutto a quanto avrebbe voluto 

comporre ed ai suoi scritti postumi, Berdjaev sottolineò tutta la profonda tensione 

esistenziale e religiosa in un senso che non ha niente di esclusivistico e di chiuso in 

sé. In generale, la filosofia di Berdjaev fu una netta critica del materialismo, dell’in-

dividualismo e del collettivismo. Essendo convinto che gli esiti panteisti ed antro-

pocentrici della cultura moderna fossero segno di una grave crisi, egli sostenne la 

necessità di un profondo rinnovamento spirituale che doveva riguardare Oriente 

ed Occidente. La filosofia di Berdjaev, che si richiama al tema della libertà divina 

ed umana, rifletteva sulla condizione dell’uomo, contrassegnata dalla presenza del 

male o del peccato e dalla ricerca di una superiore unità spirituale. Il filosofo russo 

affermava che l’Oriente e l’Occidente dovevano unirsi e chiedeva che la loro lotta 

terminasse. Egli era consapevole che una delle più importanti prospettive di lettura 
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per comprendere i problemi del nostro tempo fosse la tematizzazione del complesso 

rapporto tra Oriente e Occidente. Né era possibile intendere la storia greca senza 

rinnovare quest’ esigenza: il culto di Dioniso era di provenienza orientale; la vita 

della Grecia classica e quella dell’età ellenistica furono caratterizzate dall’incontro 

tra Oriente e Occidente; il Cristianesimo ebbe matrice orientale: Gerusalemme si 

impadronì di Roma, così come Roma era stata quasi sopraffatta dall’influsso gre-

co78. Ricordando anche la questione dell’Islam, Berdjaev evidenziava che divisioni e 

fratture non furono originarie. Nei suoi scritti autobiografici, sottolineò la centralità 

del problema morale e delle tematiche della persona e dell’individualità. Il suo pen-

siero non poteva essere orientato verso un’ontologia neutrale o rientrare nell’ambi-

to di grandi, ma vuote sistemazioni metafisiche. Anche la sistemazione scolastica 

risultava estranea ad un pensiero che si orientava non verso un realismo ingenuo, 

bensì verso un approccio al simbolo ed al mistero (teologia apofatica e critica degli 

eccessi della teologia positiva o catafatica che prevaleva nella teologia degli Scolastici). 

Non si trattava solo di una chiara contrapposizione al monismo e al razionalismo, 

ma di una protesta contro tutto quello che pretendeva la sottomissione dell’indivi-

duale al generale (teologia spirituale, sperimentale e simbolica). 

Berdjaev ricordava di aver avuto un peculiare orientamento alla ricerca della 

verità. Non era mai stato facilmente compreso dagli altri che pure lo avevano avvici-

nato con notevole interesse. Egli confessava di essere stato favorevole all’eccezione e 

non alla regola. Non aveva mai sentito l’entusiasmo e l’estasi della fusione (religiosa, 

78  Ecco alcuni punti fermi del discorso: a) nel mondo ellenico non poté emergere il concetto 
del divenire storico, cui non riuscirono ad elevarsi neanche i maggiori pensatori della Grecia; 
b) i Greci videro l’armonia del mondo e percepirono staticamente l’universo, e non poterono 
vedere il dramma della storia; c) benché ciò può sembrare paradossale, occorre richiamarsi alla 
coscienza dell’antico Israele, che visse l’ansia messianica recepita dal Cristianesimo e presente 
così profondamente nel pensiero russo; d) la Scrittura parla di tempi che riguardano la vita 
dello Spirito e che si radicano nell’esistenza celeste e divina dell’uomo. Partendo da questi pre-
supposti, Berdjaev non solo constata la catastrofe dell’umanesimo, ma anche del socialismo. Egli 
criticava, altresì, la complessa costruzione delle teosofie. Solo il Cristianesimo mise capo all’idea 
di una provvidenza divina che non è necessità o violenza. Essa guida la storia come congiunzio-
ne antinomica ed appello all’amore e alla libertà: tutto ciò decentra la storia nella meta-storia. 
L’appello alla trascendenza scongiura il pericolo, per cui, se la storia si autorealizzasse, cadrebbe 
nell’insignificanza e sarebbe insussistente la distinzione tra bene e male. La storia ha il compito 
di «permettere a tutte le energie spirituali e a tutte le contraddizioni di manifestarsi, perché 
ci sia il moto dall’interno della tragedia della storia e solo alla fine si riveli la varietà che tutto 
risolve». Amante del paradosso, Berdjaev ricorda che l’insuccesso della storia non è assurdità. 
Dopo la crisi di una società sempre più atomizzata e divisa, la parola della salvezza è affidata 
ad un umanesimo tragico, fortemente in opposizione con l’umanesimo storico su cui si fondò 
la storia rinascimentale. La Russia non visse la stagione rinascimentale. Tuttavia, essa può far 
valere la sua genuina tensione spirituale apocalittica: «a cominciare da Caadaev e dagli Slavofili, 
fino a Vladimir Solov’ëv, Leont’ev e Dostoevskij, il pensiero russo si occupò sempre di temi della 
filosofia della storia e questa filosofia della storia fu apocalittica. Anche la rivoluzione russa è 
per la sua essenza metafisica il fiasco dell’umanesimo e con ciò porta alla tematica apocalittica». 
Il Cristianesimo non dovrebbe temere di non aver avuto successo: si tratta dell’argomento che 
meno può colpirlo. D’altra parte, nulla ha avuto successo nella storia, quando la sua guardi per sé 
stessa e senza presupposti ideologici. Berdjaev 1971, pp. 31, 71, 153, 166.
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nazionale, sociale, erotica, ecc.), ma aveva provato l’estasi della rottura e della rivol-

ta. La filosofia del conflitto di Berdjaev si presentava come radicalizzazione di un 

personalismo fortemente orientato in senso religioso e pneumatologico. Per molti 

aspetti, la filosofia di Berdjaev si proponeva di superare le contraddizioni di un pen-

siero che si perde nella contrapposizione sterile tra soggetto ed oggetto: lo scenario 

di una nuova filosofia è l’orizzonte pneumatologico, che si fonda sull’incontro della 

natura divina e della natura umana. La filosofia della vita di Berdjaev si delineava 

come filosofia dello Spirito e si presentava come ricerca di quanto può liberare e 

salvare davvero l’uomo. La filosofia si muoveva nell’orizzonte del teandrismo (da 

theós= dio e anér=uomo), ossia dell’incarnazione del Verbo e della Divino-umanità.

Tale filosofia doveva intendersi come tensione al regno divino ed al compimen-

to dei tempi. Parlando della trascendenza, la filosofia non potrebbe rinchiudersi in 

concetti astratti, ma può e deve valorizzare la ricchezza del simbolo79. Denuncian-

do la presunzione né critica né fondata dei filosofi obiettivisti e dello scientismo, la 

riflessione di Berdjaev si presentava, non senza difficoltà, come una filosofia della 

libertà in un senso radicalmente orientato alle dimensioni dello spirito. Secondo il 

filosofo russo, la storia, spesso contrassegnata dal male e dall’involuzione morale, 

non è quella di cui parlano l’ottimismo o l’idealismo panlogico. Esistono fratture 

che solo la libera iniziativa divina e la grazia permettono di superare. Se la storia 

mostra la presenza del male, proprio quest’ultimo è e resta inspiegabile negli sche-

mi immanentisti e meramente finitisti che sembrerebbero l’ultima parola di una 

modernità che non solo si svela univoca, ma incapace di movimento. Tuttavia, la 

redenzione è sempre possibile, ed è indispensabile sorpassare la ragione come mera 

facoltà di calcolare. Anche se l’uomo è decaduto, la collaborazione tra umano e il 

divino non è una semplice chimera: se la libertà dell’uomo può essere concepita 

come potere di scelta tra bene e male, la più completa realizzazione della libertà 

non è alcuna adeguazione passiva alla propria condizione, ma consiste in una libera 

collaborazione ai fini della rivelazione autocreativa del bene. Occorre pensare in vista 

della risposta all’appello divino, affinché l’uomo collabori all’opera della redenzione. 

Il simbolo esprime le profondità dello spirito in questa ricerca che guarda il mondo 

non come realtà chiusa in sé, ma nella sua apertura ulteriore80.

79  La scoperta della realtà deriva dall’attività dello spirito, dalla sua intensità ed ardore. 
Non si può pretendere che le realtà spirituali siano rivelate al pari degli oggetti del mondo na-
turale, ch’esse siano date dall’esterno come le pietre, gli alberi, i tavoli, le sedie, come son date 
le leggi della logica: «nella vita spirituale è la forza dello spirito che determina la realtà, nello 
spirito la realtà non è estrinseca, procede dall’interno dello spirito». Cfr. Berdjaev 1947, p. 46.

80  Un pensatore per nulla secondario per comprendere l’ermeneutica di Ricoeur è il ro-
meno M. Eliade. La riflessione di Mircea Eliade, legata alle dottrine di Karl Jung, è partico-
larmente significativa per la storia della scienza delle religioni. Allievo di Nae Ionescu, Eliade 
studiò la filosofia del Rinascimento sin dai tempi della sua tesi di laurea. Durante un soggiorno 
in Italia, poté ascoltare le lezioni di G. Gentile. Tra il 1928 e il 1931, si recò in India, dove poté 
studiare lo yoga, che fu l’argomento della sua tesi dottorale. Eliade fu vicino al movimento 
tradizionalista di Costantino Codreanu. Docente all’università di Bucarest dal 1933 al 1940 e 
diplomatico nelle ambasciate di Londra e Lisbona, Eliade, che fu vicino a G. Dumézil, inse-
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Se si considerano le cose in una prospettiva unidirezionale, l’esito inevitabile è il 

materialismo o l’ateismo. Berdjaev ricorda che, nella stessa religione, vi è un’intima 

lotta dello spirito: riportata all’esperienza religiosa, la religione perde ogni staticità. 

La fede spinge ad abbandonare la chiusura in facili sicurezze e ad acquistare i tratti 

del dinamismo interiore: la fede è rischio e si apre al mistero del dolore divino. Ogni 

cosa nel suo fondo è simbolo ed ha origine nel mondo dello spirito: il dramma del pec-

cato e della redenzione precede e (diremmo) spiega il mondo della natura e la storia. 

Hanno scarso interesse le dimostrazioni razionali dell’esistenza di Dio, ed è cri-

ticabile la teologia scolastica che riporta spesso al naturalismo teologico. 

La riproposizione di una teologia mistica e simbolica spinge a non affidarsi ad una 

concezione astratta del divino, ma alla divino-umanità (teandrismo). Né si deve partire 

dalla stasi, ma dal mistero di una rivelazione continua. Parlare di rivelazione apre uno 

scenario diverso. L’uomo è chiamato a una risposta libera ad un appello divino: non si 

potrebbe accettare la rivelazione senza un atto di fede, né vi è fede imposta dall’ester-

no. Una fede razionalizzata non è più tale se non sa accogliere in sé il mistero. 

La religione cristiana ha trasceso gli orizzonti del paganesimo antico. È sua ca-

ratteristica il “monopluralismo”, per cui vi è un’effettiva molteplicità di enti liberi 

ed indipendenti accanto all’essere divino. In questa prospettiva, una definitiva elimi-

nazione del male risulta impossibile, quando non sia affidata all’intervento divino. 

La figura umana di Cristo esprime la tensione umana verso Dio: nell’uomo agisce 

effettivamente quel principio divino che consente di essere liberi collaboratori di un 

piano superiore, ed esso può essere completo solo l’ottavo giorno, alla fine dei tempi 

ed al compimento definitivo della storia. In quanto l’ha incatenata, l’uomo riesce a 

strappare l’incanto ad una natura che può trovare il suo fine soltanto nell’attività 

umana creatrice guidata dallo spirito. Avendo presente la missione pan-umana del 

gnò, dopo la seconda guerra mondiale, all’École des Hautes Études a Parigi. Dopo la seconda 
guerra mondiale, non rientrò più in Romania, ma scelse di risiedere a Parigi. Nel ‘57, diede 
inizio al suo insegnamento negli U.S.A., a Chicago. Studioso dello sciamanesimo, delle religio-
ni dell’Oriente, dell’induismo e delle pratiche yoga e conoscitore del sanscrito, poté studiare 
direttamente le dottrine dell’Oriente e conoscere la cultura indiana. Sostenendo che il mito è 
un’espressione autonoma e genuina dello spirito, Eliade ritiene che esso rinnovi il tempo delle 
origini: il simbolo ha la funzione di unificare e trasfigurare il reale. Critico del relativismo, vide 
nel mito, di cui sottolineò il carattere di esemplarità, una contrapposizione alla storia. In esso 
si ritrova il tempo dell’interiorità, fondamento dell’attribuzione di un significato più elevato 
alla vita. Eliade considerava gli eventi sacri come espressioni di complesse ierofanie: ma il 
sacro rivelava aspetti profondamente ambivalenti. Nel culto del Sole, si intrecciavano la consi-
derazione del suo splendore divino ed anche il legame con gli aspetti oscuri dell’esistenza e con 
le dimensioni dell’aldilà.Eliade non aspirava a uno pseudo-enciclopedismo. A suo avviso, era 
necessario cogliere l’unità profonda della “storia dello spirito umano”. Sotto quest’aspetto, la 
mascheratura del sacro con il profano era l’unica ed importante creazione religiosa del mondo 
occidentale attuale. Ritroviamo questo senso di libertà nell’opera del filosofo e matematico ru-
meno I. Toth, che ha sottolineato particolarmente il dramma della nascita e del riconoscimen-
to delle geometrie non-euclidee. Proprio attraverso il No!, che tentava di negarne l’esistenza, 
esse si sono progressivamente affermate.  Dietro il tema del no! in tutta la sua complessità, si 
scorge soprattutto il dramma e l’ineludibilità del problema della libertà.
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popolo russo, Berdjaev ricorda anche la necessità di difendere l’uomo e la sua digni-

tà da ogni strumentalizzazione: è necessario scoprire il senso della storia, ma il suo 

significato è nella meta-storia e nella divino-umanità. Occorre che Dio sia concepito 

a partire dalla lieta notizia che annuncia la salvezza e propone un messaggio di co-

munione ed amore: spesso derisa e banalmente screditata, anche la parola utopia 

deve essere riferita ad un disegno non attuato che richiama al Regno divino. 

Per Kierkegaard, ma anche per Dostoevskij e Solov’ëv, occorre superare le chiac-

chiere vuote in materia di Cristianesimo, che non si giustifica attraverso mille e più 

prove storiche. Per il pacifismo e l’umanitarismo di Tolstoj81, il Cristianesimo non 

può convivere con la violenza e la prevaricazione. 

Secondo Dostoevskij, il discorso religioso può e deve interrogarsi sul male. Né può 

ignorarlo e minimizzarlo senza dissolversi. L’ecumenismo di Solov’ëv, fautore di un Cri-

stianesimo non asservito al potere, sottolineò la catastrofe dell’irenismo eclettico, che 

rappresentava l’ultimo ed il più grave tentativo di svilimento o banalizzazione del Cri-

stianesimo. Non era solo un problema di prove razionali. Centrale era il richiamo ad una 

scelta che toccasse la dimensione dell’esistenza negli aspetti profondi e nelle contrad-

dizioni più ardue. È discutibile che sia un avanzamento l’offerta di semplicità e di solu-

zioni a buon mercato che tutta la vita e l’intera cultura vogliono offrire in ogni campo. 

La seduzione di spostare l’orizzonte escatologico in un orizzonte umanistico-politico 

era una delle tentazioni dell’anima russa. Occorreva domandarsi se non fosse un grave 

pericolo che la facilità diventasse troppo grande e che tutti devessero operare e spianare 

il terreno ad un mondo in cui si delineasse una generale assenza di difficoltà. 

In tale prospettiva, emerge la questione della divino-umanità nel pensiero di Do-

stoevskij e nel cosiddetto rinascimento spirituale russo. Lungi dal chiudersi nell’in-

timismo del cuore, il linguaggio del sacro diviene un approfondimento di dimensioni 

cosmiche e radicalmente umane. Senza dubbio, è rischiosa, per la religione, un’inter-

pretazione per cui il Dio vivente non è più quello della metafisica oggettivante.

81  Tutta l’opera di tolstojana è caratterizzata da grande attenzione per l’uomo e per le 
tematiche spirituali. L.N. Tolstoj, che si interessò delle varie forme di spiritualità e del bud-
dismo, trovò nel Vangelo, considerato nel suo aspetto morale, lontano da dogmi imposti e da 
ogni compromesso mondano, il riferimento di un’etica rinnovata e di una critica dell’autoritari-
smo, del tecnicismo invadente e dell’egoismo che uccide. Criticando ogni concezione impositiva 
ed autoritaria, ritenne discutibile l’idea dell’educazione come trasmissione e imposizione del 
sapere, ma credé sempre nella possibilità di un libero incontro umano attraverso il quale sa-
rebbe stato possibile imparare e conoscere. A queste idee informò la sua visione educativa e la 
scuola di Jasnaja Poljana che, a partire dal 1857, organizzò nella sua stessa casa, per i ragazzi 
dei contadini. Il suo cammino si presenta come una ricerca della vera vita e di un’esistenza più 
pura, improntata a una grande sensibilità per gli umili e per i sofferenti, all’antidogmatismo, 
ad un vivo senso della natura incorrotta e bella. Il suo radicalismo evangelico lo portò a incom-
prensioni con le gerarchie ortodosse e alla scomunica: «quante volte ho trovato egualmente 
ridicoli i ragionamenti dei preti e dei rivoluzionarii con i quali conversavo e che considerano 
la dottrina evangelica come mezzo di arrivare a uno scopo puramente esteriore». Tolstoj in-
siste su un processo di superamento del pregiudizio, ma non dell’individualità: liberazione di 
un’identità che è amore ed è apertura all’infinito. Tolstoj 1920, p.103.    
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11. Alcuni sviluppi del pensiero russo 

Si è detto che il dramma della Russia e della cultura russa richiama allo studio 

degli orientamenti meno pacificati della filosofia dell’esistenza e dell’ermeneutica. 

Tale affermazione spinge ad una considerazione più creativa del problema della ve-

rità e del bene: quest’ultima si impone non appena si prenda consapevolezza dell’e-

sistenza del male e della radicale difficoltà a dare una qualsiasi giustificazione della 

sua esistenza82. Tuttavia, il problema del male e del bene nel loro misterioso intrec-

cio richiedono non che l’uomo pretenda di ergersi a giudice del bene e del male o 

creda di essere esonerato dalla difficile sequela del bene a causa del male in cui ci 

si trova gettati. Dostoevskij ha ricordato che questa rassegnazione non fa che ricon-

giungere gli anelli di una catena intollerabile di male. Il problema che un’ermeneutica 

rinnovata richiede è che si resti nella difficile misura umana: essa non disprezza il 

mondo e la vita, ma chiede che l’uomo resti consapevole di essere un uomo e non 

il creatore del bene e del male, di sé e del mondo. Il falso o deleterio superomismo 

mostrano pur sempre un dogmatismo che non sfugge ad un’attenta opera di inter-

82  A. Špir fu ufficiale di marina e combatté a Sebastopoli. La vita militare non gli risultò 
congeniale. Le sue idee politiche e filosofiche lo portavano a dissociarsi dal sistema socio-
economico ingiusto della società russa dell’epoca. Tutta la sua filosofia fu una rivendicazione 
non di una natura umana particolaristica ed individualistica o di un libero arbitrio come 
indifferente capacità di fare il bene o il male, ma di quella libertà positiva che si apra a tutte 
le dimensioni umane e alla vita sociale. Alla morte del padre, liberò i servi, e, quando morì la 
madre, si sentì svincolato dall’obbligo di restare nel proprio paese e si recò in Germania. La 
sua formazione dové molto all’influsso della filosofia kantiana e all’insegnamento impartito a 
Lipsia. Špir visse a Ginevra per tutto il resto della vita. Estraneo al mondo accademico, si ado-
però per un rinnovamento della filosofia in direzione spiritualistico-religiosa. Secondo P. Mar-
tinetti, fu tra i solitari continuatori della speculazione in un’età infeconda, infatuata di scienza 
e naturalismo. La sua filosofia, che può essere considerata una ripresa della dottrina kantiana 
riguardante il mondo fenomenico, si basa sulla constatazione del carattere ipotetico dell’espe-
rienza, la quale svela sempre profonde contraddizioni e denuncia l’inconsistenza del reale fe-
nomenico. La realtà pare obiettiva e determinabile, ma finisce con una continua smentita di sé 
stessa. Il principio d’identità contrasta con la massa delle rappresentazioni che ci colpiscono: 
la realtà empirica non è la realtà vera ed indubitabile che pretende essere. Denunciando la pro-
pria mutevolezza, le realtà fenomeniche dimostrano una condizione di profonda anormalità. 
Essa contrasta con le più profonde esigenze dell’anima e con quella scintilla divina che è in noi 
e che si esprime nel principio d’identità. Vi è così una realtà normale ed ideale che non è ogget-
to d’ esperienza e alla quale si rivolge l’interiorità. Tra il mondo mutevole fenomenico e questa 
realtà non può che sussistere una profonda antinomia: l’identità incondizionata denunzia l’in-
sufficienza del panteismo nelle sue varie forme e del teismo creazionismo. La realtà normale 
è una realtà unitaria, assoluta e perfetta, che esprime un valore supremo e una superiore legge 
d’identità, quella legge che i fenomeni, pur nella loro presunta concretezza, non hanno. Dio 
non va ricercato nell’esteriorità delle cose fisiche, ma nella dimensione morale. L’esistenza 
umana degna va intesa come una difficile tensione verso la realtà normale e l’ideale morale. 
L’ unità dell’uomo non si trova nelle uniformità di coesistenza e di successione, ma nei princìpi 
del bene e del vero, ed anche il richiamo perenne all’unità dell’io indivisibile è insostenibile: se 
è difficile ridurre l’uomo a realtà fisiologica, è discutibile la separazione dualistica tra mente e 
corpo. Špir fa seguire una sua dottrina del perfezionamento progressivo dell’umanità confor-
me all’esigenza di adempiere al proprio compito individuale e sociale.  Cfr. Špir 1930, p. 72. 
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pretazione della condizione dell’uomo d’oggi. In questa ripresa della tematica do-

stoevskijana, possono trovarsi profonde consonanze in autori anche diversi, quali 

R. Guardini, A. Del Noce, G. Riconda o L. Pareyson83. Quest’ultimo sembra ripen-

sare radicalmente la sua precoce teorizzazione ermeneutica in un’ontologia della 

libertà, in stretto dialogo con Schelling e Dostoevskij.

Si pensi all’opera di S. N. Bulgakov. Egli si dedicò alla sociologia marxista, ma 

l’approfondimento della tematica sociologica poneva problemi umani più profondi. 

La riflessione filosofica conduceva ad una ripresa creativa del problema della consa-

pevolezza di sé e della propria provenienza. 

Bulgakov e Berdjaev devono dirsi anche due filosofi sociali. Entrambi vissero 

lungamente all’estero e segnatamente in Germania. Entrambi compirono un cam-

mino che li riportò ad una ripresa autentica dell’ortodossia. Essi lavorarono assie-

me in Russia e nell’emigrazione. Negli anni 1904-5, pubblicarono insieme la rivista 

Questioni di vita. Assieme contribuirono ai lavori della Società per la religione e la 

filosofia, che era stata fondata a Pietroburgo per impulso di Berdjaev. Entrambi si 

collegano all’eredità di Solov’ëv, ma nel senso di una ripresa della dottrina sofianica 

e di un ritorno all’ecclesiologia ortodossa. 

La riflessione di Bulgakov fu una critica dell’ateismo, ma anche degli eccessi 

dell’astrazione irrigidita. Cosa voleva dire che la Sophia è generatrice del mondo? 

La risposta era che occorreva superare il manicheismo contrapposto al mondo ed 

il secolarismo che finisce per separare da Dio. Egli dava voce all’esigenza di un 

pensiero della singolarità, della bellezza e dell’amore. Ne veniva l’esigenza di un 

discorso ecumenico che si svolgeva intorno all’idea di un patto e di una riunione tra 

gli uomini e la divinità. 

La divina sapienza, che è al fondo del cosmo, non può essere limitata. Le sono 

incompatibili l’autoritarismo o l’accentramento e la dispersione nella solitudine o 

nello scetticismo. Per la dottrina sofianica, non solo il disegno della creazione, ma 

anche l’esistenza del male possono ricondurre all’unità del mondo e ad un legame 

vivente tra le creature. Per Bulgakov, si può parlare della personalità ideale del mon-

do84. Tali tesi sono state avvicinate non solo a quelle di Solov’ëv, ma anche a quelle 

83  Una delle grandi questioni sarebbe conoscere le difficoltà umane, ma non deviare in 
una grave forma di negazione del mondo o nel tentativo di pianificare un mondo senza libertà: 
«il Cristo del Grande Inquisitore non ha questo rapporto col mondo. Non sta in alcun rapporto 
essenziale al Padre Creatore. Non può farci credere di essere il Verbo in cui il mondo è stato creato 
e la cui incarnazione dovrà ora rigenerarlo trasformandolo. Questo Cristo non sta col mondo reale 
in quel santo rapporto d’amore che lo purifica e lo rinnova; la Sua è soltanto compassione che 
invita a uscire dal mondo. È un Cristo distaccato. Un Cristo che esiste solo per sé. Egli non viene 
al mondo dal Padre e non va dal mondo al Padre. Non ama il mondo così com’esso è fatto e non lo 
riconduce veramente “a casa”. Non è inviato e non è redentore». Cfr. Guardini 1980, pp. 130-131. 

84  «Allorché Dostoevskij tornò definitivamente in Russia, il suo pensiero si orientò verso i 
problemi della personalità morale che si identificavano definitivamente con il problema di Dio 
e dell’immortalità. L’anima tumultuosa, appassionatamente rivolta alla ricerca, di Dostoevskij 
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di Teilhard de Chardin. Esse non possono facilmente essere lette senza riferirsi alle 

questioni centrali dell’ esistenza, al senso esistenziale della dottrina di Spinoza o alle 

profondità della riflessione sul singolo in Kierkegaard.

Si può ricordare un altro percorso non dissimile, quello di S. L. Frank (1877-

1950). Di origini ebraiche, anch’egli fu introdotto alle dottrine del socialismo, cui 

aderì con entusiasmo. Tuttavia, già sul finire dell’Ottocento si allontanò dalle dottrine 

rivoluzionarie e dal marxismo. Lo fece non per ricadere all’indietro, ma per prospetta-

re dimensioni nuove dell’interrogazione sull’essenza spirituale umana. Frank svolge-

va un cammino spirituale simile a quello di Bulgakov e Berdjaev. Nel ‘12, abbracciava 

l’Ortodossia. 

Anche Frank partecipò al volume collettaneo Vechi, che segnò un ritorno di parte 

dell’intellettualità russa all’interesse per tematiche religiose e per l’Ortodossia85. L’o-

pera raccoglieva gli interventi di sette pubblicisti che contribuivano a mettere in di-

scussione l’idea di una palingenesi rivoluzionaria che l’intelligencija aveva accettato e 

fatto sua come idea risolutiva delle troppe contraddizioni sociali e spirituali di un così 

vasto paese in profonda crisi d’identità. Il volume era una critica del populismo, del 

nichilismo, dell’idoleggiamento dell’uomo. Vi si auspicava una sintesi rinnovata tra 

scienza e fede. La filosofia era dichiarata organo super-individuale dell’autocoscienza 

propria dello spirito umano. Si affermava che la liberazione dal giogo esterno poteva 

avvenire solo quando ci si fosse liberati da quello interiore. L’errore era addossare 

tutte le responsabilità a forze esterne. Solo in questo modo, sarebbe venuta alla luce 

un’anima nuova, avremmo avvertito una più profonda fonte di ispirazione.

Durante gli anni della Rivoluzione russa e della NEP, al filosofo fu consentito di 

continuare la sua attività e di partecipare attivamente al dibattito della Libera Accade-

ignorava il riposo. Si ribellava alla pesante ed opaca realtà, cercava di superarla, come ben 
disse Solovief davanti alla bara del grande scrittore: «il merito e l’importanza di uomini come 
Dostoevskij derivano dal fatto che non si sono piegati davanti alla realtà delle cose e degli 
eventi e non l’hanno servita. Alla forza brutale essi oppongono la forza morale poggiata sulla 
giustizia e sul bene e sulla fede di quello che deve essere. Essi non si lasciano vincere dalla 
sovranità evidente del male e non rinunciano mai al bene invisibile. Questo è un atto di fede. 
In questo risiede tutta la forza dell’uomo Dostoevskij. La vita è creata dagli uomini che hanno 
la fede. Sono quelli che vengono definiti sognatori, utopisti, pazzi e che sono invece i profeti, 
le guide, la parte scelta dell’umanità. Ed è un uomo di tale sorta che oggi noi piangiamo». Il 
grande filosofo ha avuto pienamente ragione. Sempre avido di penetrare il senso supremo 
della vita, con l’anima rivolta a Dio, Dostoevskij visse nell’esperienza costante di un mondo 
migliore». Biancotti 1964, p. 323.

85  Seguì negli anni drammatici della Rivoluzione d’Ottobre, la raccolta Dal profondo, subi-
to censurata e distrutta. Solo il suo fortunoso ritrovamento ne permise la ripubblicazione negli 
anni ‘60. A sintetizzare la posizione di questi pensatori religiosi, va ricordata la critica radicale 
di N. Struve alle dottrine marxiste, per le quali il bene e il male dipendono solo da condizioni 
sociali. Fu una posizione che fu conquistata con difficoltà e che è di grande valore per prospettare 
l’ermeneutica oltre il relativismo o il nichilismo. Struve, Bulgakov, Berdjaev, Frank erano pres-
soché coetanei. Vissero l’esperienza dell’adesione al marxismo e del successivo ritorno all’or-
todossia nella prospettiva di un ritorno ad una spiritualità creativa. Nel primo dopoguerra, si 
costituì l’Istituto Teologico di S. Sergio a Parigi, dove fiorirono importanti approfondimenti 
filosofici e teologici. Cfr. AA.VV., 1991 (per intero). 
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mia per la Cultura dello Spirito. Costretto poi all’esilio, insegnò presso l’Università di 

Berlino (1930- 1937), ma dové riparare in Francia dopo l’affermazione del nazismo. 

Il pensiero di Frank è fortemente influenzato dalle dottrine platoniche, neopla-

toniche e da quelle di Cusano. Egli definì la sua posizione ideal-realismo o realismo 

assoluto. La sua dottrina si avvicina al panenteismo, il quale va però inteso non 

come una riduzione di Dio alle cose, ma come la rivendicazione che non si può rico-

noscere nessun fondamento delle cose al di fuori dell’assoluto divino.

Influenzato dalle teorie di H. Bergson, N. O. Losskij sostenne una dottrina intu-

izionistica che, facendo ricorso ad una conoscenza preter-temporale e preter-spa-

ziale, giustifica il suo ideal-realismo. La presenza stessa dell’oggetto implica che 

il mondo oggettivo non sia separato dal mondo spirituale e richiede che lo spirito 

non sia vincolato rigidamente allo spazio ed al tempo, ma sia in una più intima 

partecipazione alla vita dell’universo. Distaccandosi dall’impostazione criticista, la 

dottrina di Loskij, che lega gnoseologia ed ontologia, si fonda sull’idea di una co-

ordinazione epistemologica, base di una dottrina dell’intuizione intellettiva e della 

conoscenza mistica. 

È trasceso il concetto di verità come conformità, ed è superata l’opposizione 

ideale-reale attraverso il riferimento ad una realtà superiore o metalogica e divina. 

L’uomo è in rapporto al reale nella sua totalità; ed il reale si apre all’uomo, che ha in 

sé una base ideale. Perciò, la verità è la presenza dell’oggetto nell’atto del giudizio. 

La presenza dell’oggetto implica la sua trascendenza, e l’attività differenziatrice e 

discriminatrice è spinta a comparare l’oggetto con la totalità degli oggetti86. 

86  Un altro significativo esponente della filosofia religiosa e della teologia ortodossa russa 
è P. N. Evdokimov, di nobile famiglia, che si stabilì nel 1917 a Kiev per frequentare da laico 
l’accademia teologica. Negli anni ‘18-20, fu dalla parte dell’Armata bianca. Nel 1923, si recò 
in esilio prima a Instambul e poi a Parigi, dove ottenne la licenza in Filosofia alla Sorbona 
ed entrò in contatto con Berdjaev. Sostenne l’esame di dottorato con una tesi su Dostoevskij 
ed il problema del male. Nel ‘59, ottenne il dottorato con una tesi sull’Ortodossia, dalla quale 
proviene l’opera omonima che ha contribuito a far conoscere le sue profonde intuizioni sul si-
gnificato dell’Ortodossia nel nostro tempo. Evdokimov ha affrontato il tema della conoscenza 
di Dio nella tradizione orientale. Si possono anche ricordare i suoi studi sulla figura di Cristo 
nel pensiero russo e nell’arte dell’icona (1970). Docente (tra l’altro) di Antropologia ortodossa 
all’Istituto S. Sergio a Parigi, Evdokimov ribadì i concetti fondamentali del teandrismo orto-
dosso, secondo cui, proprio nella sua realizzazione, l’uomo è l’immagine dispiegata di Dio. 
Infatti, l’uomo non potrebbe mai inventare Dio. Certo, la Bibbia dà la cronaca di un popolo 
radunato in una comunità rinnovata, ma è anche vero che, se il Re è venuto, il suo Regno deve 
ancora venire. Tutte le considerazioni convergono in un orientamento escatologico che invita 
a considerare come la cultura non ha un fine in sé stessa: «il cogito così ritrovato è al di sopra 
del tempo e del soggetto empirico, esso è la rivelazione della mia essenza extratemporale, è 
l’esperienza conturbante della liberazione totale dal mondo empirico […] La realtà dell’esi-
stenza di Dio dipende per l’uomo dalla filosofia dell’evidenza, ma questa è ancora interamente 
da farsi». L’evidenza del trascendente sopprime e dichiara inutile ogni ricorso razionalistico in 
materia di fede. In tal senso non occorre fare ricorso ogni dimostrazione dell’esistenza di Dio. 
Cfr. Evdokimov 2010, p. 406. 
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12. P. A. Florenskij

P. Florenskij (1882-1943) era nato nel Caucaso da padre armeno e madre russa. 

Spirito poliedrico e sintetico, fu definito il “Leonardo russo” o il “Pascal russo”. I suoi 

scritti si estendono dalla filosofia alla teologia, dalle scienze all’ arte, dalla biologia alle 

tecnica. La sua formazione, scientifica e matematica, non alimentò in lui l’idea di un 

sapere tutto verificabile e calcolabile. Egli seppe congiungere al rigore della formazio-

ne una spiccata sensibilità mistica che lo guidò negli studi teologici, nell’approfondi-

mento delle scienze sacre e della liturgia, fin nello studio dell’ebraico. 

Completati gli studi filosofico-teologici, pubblicò La colonna e il fondamento del-

la verità (1914), la sua tesi di dottorato, che gli diede ben presto molta notorietà e 

che si presenta come una teodicea ortodossa. Nelle sue opere, si delinea una chiara 

critica di positivismo e materialismo, a tutto vantaggio di una concezione intuizioni-

stica e mistica non solo vicina al mondo degli uomini, ma capace di mostrare gran-

de interesse per le questioni sociali, scientifiche e tecniche. Critico dell’estremismo 

razionalistico ed irrazionalistico, Florenskij incentra la sua riflessione sul primato 

dell’amore, che fa di due cose un’unità, si fonde con la conoscenza della verità, non 

si trova al termine di un lungo processo discorsivo e si raggiunge mediante un’ intu-

izione87. Perciò, Florenskij auspica che il fenomeno sia visto come rivelazione nou-

menica; la verità sia intesa come verità vivente; l’idealismo si sveli nel suo intreccio 

con il realismo. Infatti, la realtà vera non è custodita nelle cose materiali, ma nelle 

idee. A fondamento della realtà non vi sono più solo e sempre cose e fatti, ossia le 

ombre di una realtà apparente, mutevole o persino precaria.

Si sappia distinguere tra realismo e semplice naturalismo. Né si potrà ammette-

re un’indebita contrapposizione tra realismo e simbolismo o tra mistica e realismo. 

Andrà ribadita l’inconciliabilità che sussiste tra realtà ed illusione: il platonismo e 

l’idealismo avranno il loro effettivo fondamento nella concretezza del simbolo, in-

teso come luogo di un possibile disvelamento del vero. Per la loro negazione della 

forma, il positivismo ed il materialismo ostacolano un passaggio al simbolismo ed 

alla considerazione del mistero del reale. Il simbolismo parla di una realtà più uma-

na, che si esprime come tensione del finito e dell’infinito, dell’uno e del molteplice, 

dell’unità e del tutto. Dunque, è possibile superare molte indebite cristallizzazioni 

dell’idealismo, che non è una dottrina, ma una spinta a comprendere la vita. L’Idea 

si veda nel volto del volto, e lo sguardo sia la somiglianza al principio divino che è 

87  «Noi uomini del sec. XX quasi abbiamo perso la capacità di vedere l’unità ed oltre agli 
alberi non siamo più capaci di vedere un bosco; noi, per comprendere di nuovo quest’unità 
del genere, dobbiamo riscattare con il pensiero l’insufficienza della nostra vita […] Rispetto 
ai Greci, per noi la filosofia è una realtà molto più razionale, alla quale siamo legati però solo 
esteriormente. Per loro invece la filosofia non era un ornamento della vita, ma la sua interiore 
bellezza, grazie alla quale potevano scoprire la loro struttura psico-fisica reale». Le antinomie 
in movimento, così difficilmente governabili dalla ragione astratta, vengono superate per mez-
zo dell’arte. Cfr. Florenskij 1999, p. 122.



FRANCESCO DE CAROLIS54 (50)

resa presente sul volto. L’invisibile può apparire visibilmente ed è come un sì alla 

vita: l’ousia si inscrive nella profondità del dono, nell’abbandono e nel perdono. 

L’uomo razionalista trova dovunque antinomie e contrasti: rivolto a salvaguardare 

la logica dell’identità, il razionalismo reputa impossibile un’effettiva conciliazione 

degli opposti. A molti sembra necessario eliminare uno dei termini dell’opposizione 

(eresia) o alternarli per non ingenerare contrasti insanabili (razionalismo teologico). 

In effetti, la verità è proprio l’unità definitiva e l’ultimo riferimento che tiene in sé le 

opposizioni, le desolidifica e le supera nella prospettiva eterna dell’amore, che è la 

capacità imprendibile di essere felici non per sé soli, ma per il bene altrui. L’amore 

è un atto effettivo di apertura al mondo ed è rivolto alle persone. Senza dubbio, la 

concupiscenza si rivolge soprattutto alle cose. Indubbiamente, il razionalismo non 

vede e non crede, distingue e separa, accentua il contrasto o si ferma all’antinomia. 

Tuttavia, nota Florenskij, esiste una dimensione più profonda, e le stesse contrad-

dizioni spingono a trovarla. La conoscenza non è distacco o esteriorità, ma parteci-

pazione e comunione. Nessuna definizione può cogliere la vita interiore o risolvere 

il mistero della persona, che resta indefinibile ed affonda le radici nella vita divina. 

Il mistero della persona non termina in sé stesso. Dal punto di vista teologico, 

esso si incarna nell’ecclesialità, nella liturgia e nell’arte sacra: l’ecclesialità è intesa 

come  vita nuova nella bellezza assoluta, specchio dell’amore e contemplazione di 

un ordine divino-umano che si ricompone (teandrismo). Perciò, si dimostrano er-

ronee le dottrine positiviste che tendono ad ignorare il perché delle cose e ripropon-

gono sempre dati di fatto da accettare senza ulteriori approfondimenti. Il regresso 

in indefinitum si appoggia a rimandi nuovi, e propone un modello di infinito po-

tenziale che non dà risposte vere. La verità non è nella mutevolezza delle cose: esse 

non danno quella colonna e quel fondamento della verità che appaga le più profonde 

esigenze dell’uomo. Né è possibile conoscere quando non ci si sveli la verità dello 

Spirito: il razionalismo estremo conduce alla scepsi, ed è un fallimento. Proprio 

l’amore non è uno stato psichico, ma è un atto ontologico. Dio stesso non possiede 

l’amore, ma è l’amore e si autolimita per dare spazio alla libertà umana. L’amore si 

rivela profondamente nella santità, la quale esprime l’ideale dell’uomo ed il modello 

secondo cui fu pensata eternamente la nostra esistenza e mediante il quale la divina 

natura si rivela nel mistero del mondo e in quello del Cristo e della Chiesa. Pensa-

re il rapporto tra amore e vita non significava riferirsi ad una verità analitica, ma 

alla partecipazione ad una vita superiore e divina e ad un’utilizzazione vera di quei 

talenti che ci sono stati dati per fruttificare. L’uomo non è chiamato a cercare una 

verità tra le altre, ma è esposto alla ricerca di quel fondamento di verità di cui parla 

l’apostolo Paolo ai Corinzi.

Florenskij sottolinea l’aspetto mistico ed intuitivo dell’esperienza della trascendenza. 

Benché sempre limitata, la ricerca della verità ritrova la trascendenza nei diversi 

aspetti della realtà e negli insiemi simbolici. 

Il tema dell’infinito costituisce un altro aspetto centrale della riflessione di Flo-
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renskij. Avendo compiuto studi matematici, egli diede risalto alla profonda novità 

della teoria cantoriana degli insiemi. Secondo Florenskij, il principio di discontinu-

ità non solo aveva acquistato un rilievo fondamentale nella matematica attuale, ma 

poteva essere punto di partenza per una rinnovata riflessione ontologica e mistica. 

Erano criticabili la presunta autoreferenzialità della matematica e la chiusura in sé 

stessi ed in un formalismo che poteva renderla una disciplina astratta. In effetti, essa 

poteva aiutare nella conoscenza delle cose, nel progresso della tecnica e in una più 

profonda riflessione ontologica. Gli sviluppi della matematica moderna portavano a 

comprendere la discontinuità e l’antinomicità dei diversi piani del reale, ma rendevano 

anche la possibilità di un’unità più profonda di quella che è prospettata dal panteismo. 

Il problema della mediazione tra il finito e l’infinito si può affrontare, quando si pen-

si l’infinito come qualcosa di vivo e se, attraverso l’ordine creativo della matematica 

e delle figure geometriche, ci si sappia elevare all’ordine del simbolo. 

Dividendo ed escludendo, l’epoché scettica è, infatti, caratterizzata da un inti-

mo contrasto che non si sana. Se la verità è coincidenza e non esclusione, bisogna 

che a sia =a e = non-a ed occorre che la diversità porti all’unità =A. L’unità può e 

deve costituirsi attraverso la varietà e la molteplicità, ossia attraverso la gioia e la 

sofferenza, talora attraverso il dono e l’ingratitudine. L’unità non è e non può esse-

re omologazione. Facendo riferimento al secondo principio della termodinamica, 

Florenskij nota che la filosofia deve dirsi un perenne tentativo di non cadere in un 

generale livellamento delle energie e delle forze. Egli ribadisce contemporaneamen-

te che bisogna armonizzare le antinomie e che la verità non può essere unilaterale. 

In questo ritorno all’unità ha grande rilievo la riflessione sul divino e sul ritmo 

trinitario. In tale prospettiva, l’autodimostrazione dell’Io soggettivo è un rapporto 

con il Lui attraverso il Tu: «l’Io si fa Lui oggettivo e in questo trova la propria affer-

mazione e oggettivazione come Io». In quest’apertura all’invisibile, anche l’ordine 

del tempo si modifica: se il tempo proviene dall’eternità e dal futuro, il reale prende 

un andamento diverso ed una consistenza nuova. L’ inversione dell’ordine svela il 

senso teleologico-simbolico delle cose, della storia e della successione temporale. Il 

mondo può essere considerato l’idea cui tende un ordine superiore: proprio nell’or-

dine dell’invisibile il mondo è visto secondo il suo progetto. L’ essenza del mondo è 

spirituale: in quanto amore, l’invisibile si incarna. 

Gli antichi furono soprattutto veggenti. Nelle forme e nei colori, mostrarono una 

verità vivente. Sentirono l’ideale bellezza che vive nel simbolo. Nelle loro opere si 

manifestò una profonda correlazione tra immagine e Logos divino. Essi non dimo-

strarono, ma mostrarono visibilmente che la realtà non è il prodotto di una serie 

di fatti, ma è rivelazione. Essi proposero non una contemplazione astratta, ma la 

contemplazione di una bellezza superiore. 

Questo senso estetico e simbolico della realtà e della vita è ripreso da Florenskij, 

per cui l’uomo è capace di esprimersi in opere belle proprio perché egli stesso è ico-

na dell’assoluto. Perciò, una visone prevalentemente o solo meccanica della realtà e 
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dell'uomo mostra tutta la sua povertà: ad un massimo di manipolabilità congiunge 

un minimo di verità e bellezza. 

Abstract: Current philosophical thought often accepts hermeneutics as the general horizon 

of philosophical analysis. However, it also seems that the development of philosophical 

hermeneutics leads to an inevitable weakening of philosophical categories. One wonders if 

hermeneutics can avoid falling into the lack of meaning that characterizes our times. This 

question has been posed decisively by important exponents of philosophical hermeneutics. 

We can remember the works of Pareyson and Vattimo on the meaning of nihilism. Vattimo’s 

philosophical approach wants to accept the horizon of nihilism in order to outline a different 

approach to life and experience. However, Vattimo’s thought seem to diminuish the presence 

of the negative in the life of contemporary man. In this regard, we can question a passionate 

reader of Dostoevskij and Russinan existentialis, Luigi Pareyson, who opens up new areas 

of analysis. In fact, philosophical hermeneutic could reconsider many aspects of Eastern 

European philosophy, so attentive to the great themes of freedom, evil and brotherhood 

among men affected by pain and injustice. In this perspective we can reread the reflections of 

Gadamer and Ricoeur. The last one, following in the footsteps of Husserl, addressed the issue 

of the importance of Europe in our world.
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Nota del Socio ord. res. ugo criscuolo

1. La scuola di Libanio

Nell’or. 62, la cui datazione al 366 è difficilmente sostenibile1, Libanio si 

difende contro avversari che attaccano il suo insegnamento. Lo si rimproverava 

di non sapere insegnare: i suoi allievi dimostravano di non sapere niente e nella 

vita pubblica nessuno di essi brillava come avvocato e pochi erano annoverati fra i 

detentori di importanti cariche pubbliche. Libanio sembra riconoscere parzialmente 

la giustezza delle accuse adducendo fra le circostanze attenuanti i grandi rivolgimenti 

che si erano avuti in tutti i settori degli affari pubblici (§7, 4: μεγάλη τῶν καιρῶν ἐφ᾽ 
ἑκάστου τῶν πραγμάτων ἡ ῥοπή), la concorrenza degli studi giuridici con la connessa 

‘inclinazione’ per il latino2, il libertinaggio dei giovani in una città, Antiochia, dalle 

molte occasioni di piaceri e infine la mancanza di severità da parte dei genitori, 

indulgenti verso gli amorazzi anche illeciti (μίξεις παράνομοι) dei figli, al punto da 

1  La tradizionale datazione di questa orazione al 366, negli anni del regno di Valente 
caratterizzati per lo piú dal ‘silenzio’ di Libanio (cfr., fra le testimonianze d’autore, le epp. 
1129 ad Alcimo e 1264, ad Aristofane di Corinto), è difficilmente sostenibile; Schouler 1984 
la colloca, dubitanter, fra il 375 e il 377. Già Festugière 1959, p. 236, tendeva a collocarla 
attorno al 381, negli anni di Teodosio; Cribiore 2007, p. 98, propende per il 382. Invero questa 
composizione ha molto in comune con l’or. 2, Πρὸς τοὺς βαρὺν αὐτὸν καλέσαντας (Contro quelli 
che lo avevano chiamato arrogante), del 380-381, e potrebbe essere a essa di poco posteriore; 
cfr. Martin 1988, p. 265.  

2  Significativo un passo dell’or. 49, a Teodosio, in difesa dei senati cittadini (Περὶ βουλῶν), 
in cui (§29) il retore reclama una legge che vieti l’istruzione in discipline che rendano estranei 
ai lavori dei senati cittadini (l’allusione è al latino e alla tachigrafia), e che invece concorra a 
una formazione che segua la strada degli Antichi, che non nutrivano altra ambizione che quella 
di portare aiuto alle loro patrie grazie all’eloquenza dell’Ellade (ἀφ᾽ὧν τὴν τῶν προγόνων ὁδὸν 
ἥξουσι, οἷς ἦν ἀρκοῦν εἰς φιλοτιμίαν ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος φωνῆς ταῖς πατρίσιν βοηθεῖν). Da questi e simili 
luoghi emerge la ‘grecità’ totale del retore, che di certo mal sopportava che l’Impero restasse, 
anche in Oriente, latino (cfr. in argomento Criscuolo 1993, pp. 153-169). Per questo aspetto del 
suo rigido ‘nazionalismo’ ellenico, Libanio anticipa il pregiudizio dei Bizantini per il ‘barbaro’ 
Occidente, alimentato anche dalla contrapposizione religiosa fra i due Cristianesimi. Solo 
nell’ultima fase della sua vita, il vecchio retore dà qualche segnale di ‘apertura’ per i Latini (cfr. 
Criscuolo, 2011, pp. 189-190).

Amfilochio di Iconio fra i Cappadoci e Libanio

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXVII (2018) pp. 61-80
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divenirne complici (συνερῶσι τοῖς υἱεῖς)3. Ma vi sono delle eccezioni: alcuni dei suoi 

allievi, da lui amati come figli, sono assurti a cariche di rilievo:

Ho dei figli, poiché è giusto chiamar cosí quelli che hanno goduto della convi-

venza con me (εἰσί μοι παῖδες4, οὕτω γὰρ καλὸν ὀνόμασαι τοὺς τῆς συνουσίας ἀπολελαυκό-
τας5). Certamente, ne ho, in Tracia, in Constantinopoli, in Bitinia, nell’Ellesponto, 

nella Caria, nella Ionia e, se lo si desidera, se ne trovano altri in Paflagonia, in Cap-

padocia, da questa invero poco numerosi, poiché non molti ne vengono da lí6. Se 

ne vedranno molti presso i Galati e altrettanti in Armenia; piú numerosi in Cilicia e 

ancor di piú in Siria. Se poi si va verso l’Eufrate e si attraversa il fiume e ci si porti 

alle città di laggiú, si potranno incontrare dei miei allievi, e forse non gli ultimi. 

Anche la Fenicia, la Palestina e con essa l’Arabia, l’Isauria, la Pisidia, la Frigia, mi 

devono qualche gratitudine. Ora è chiaro che tutti questi giovani non hanno conse-

3  Cfr. or. 62, 1-26. Notevole il richiamo in argomento al locus classicus euripideo di Andr. 
233-225, dove Andromaca dice di essere stata tollerante degli amori adulterini di Ettore.

4  Cfr. anche or. 62, 62: παῖδα γὰρ ἀκριβῶς τῶν ἡμετέρων εὑρήσεις. Si tratta di una Stimmung 
libaniana, diffusa soprattutto nelle epistole. Cfr., ad es., ep. 806, 1: οὐδὲν θαυμαστὸν μαθητὰς 
ὑπὸ διδασκάλων φιλεῖσθαι ὥσπερ οὐδ᾽υἱεῖς ὑπὸ πατέρων, ἄλλως δ᾽ὅταν οἱ μαθηταὶ μὴ κακοὶ περὶ τὸν 
παιδεύσαντα γένωνται (non v’è da meravigliarsi che i discepoli siano amati dai maestri come 
nemmeno i figli dai padri, soprattutto quando i discepoli non siano malevoli verso chi loro 
insegna); 1266, 5: καὶ παῖδας γὰρ ἔγωγε καλῶ τοὺς μαθητάς (anch’io infatti chiamo i discepoli figli; 
239, 1-2 e al.

5  L’espressione τοὺς τῆς συνουσίας ἀπολελαυκότας allude a una convivenza familiare di affetti 
fra maestro e discepolo (τὴν δὲ πρὸς Σωκράτη συνουσίαν αὐτοῖν, detto da Senofonte in mem. 2, 1, 
13). Per συνουσία come amicizia intellettuale (il termine ha sovente accezione erotica) cfr. Plat. 
symp. 192c: οὐδενὶ γὰρ ἂν δόξειεν τοῦτ᾽εἶναι ἡ τῶν ἀφροδισίων συνουσία, ὡς ἄρα τούτου ἕνεκα ἕτερος 
ἑτέρῳ χαίρει συνὼν οὕτως ἐπὶ μεγάλης σπουδῆς· ἀλλ᾽ἄλλο τι βουλομένη ἑκατέρου ἡ ψυχὴ δήλη ἐστίν, ὃ οὐ 
δύναται εἰπεῖν, ἀλλὰ μαντεύεται ὃ βούλεται, καὶ αἰνίττεται (Infatti non sembra assolutamente trattarsi 
del rapporto sessuale, come se stessero insieme l’uno accanto all’altro con tanta passione 
in vista di questa soddisfazione; in realtà è chiaro che l’anima di ciascuno dei due desidera 
qualcos’altro, che non sa esprimere, eppure vaticina ciò che desidera e lo manifesta per enigmi 
[trad. di F. Ferrari]). 

6  Petit 1957, p. 119, annovera 12 studenti cappadoci alla scuola di Libanio; Cribiore 2007, 
p. 103, ritiene piú prudentemente che essi ammontassero a 8. La Cappadocia aveva, cosí come 
le altre province dell’Oriente greco, le sue scuole di retorica, e particolarmente famosa era 
quella di Cesarea, nella quale viveva la tradizione origeniana ed eusebiana e nella quale avevano 
avuto i propri rudimenti e avevano poi insegnato Basilio e, forse, anche Gregorio di Nazianzo 
e Gregorio di Nissa. È tuttavia possibile che Basilio si sia adoperato di indirizzare alcuni 
giovani Cappadoci alla scuola di Libanio; l’epistolario di Basilio tramanda una serie di lettere 
di presentazione di giovani a Libanio, fra le quali di rilievo soprattutto l’ep. 335, alla quale segue 
la cerimoniosa risposta di Libanio (ep. 336). Se è possibile che l’ep. 335 possa essere autentica, 
dubbi possono riguardare, almeno a mio giudizio, la successiva ep. 366 (risposta di Libanio), 
soprattutto per l’esaltazione che viene fatta della «vita migliore», scelta da Basilio dopo 
l’abbandono della professione forense (ep. 336, 1). Sullo scambio epistolare Basilio/Libanio e i 
problemi connessi, cfr. Pasquali 1923, e, recentemente, Nesselrath 2010. Tuttavia, che Basilio e 
Gregorio di Nazianzo si siano adoperati per procurare alunni Cappadoci, certamente cristiani, 
a Libanio, appare anche da un breve ‘biglietto’ (ep. 236, d’incerta datazione), del Nazianzeno 
a Libanio nel quale il Padre scrive per commissione di una madre, che raccomanda a Libanio, 
come a un padre, i suoi figli (Μήτηρ πατρὶ πέπομφα παῖδας, ἡ κατὰ φύσιν τῷ κατὰ λόγους· οὕπως οὖν 
ἐμοὶ μελήσῃ, σοὶ μελήσει). Sul topos maestro/padre, cfr. supra, nota 4.
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guito lo stesso talento oratorio, ma non v’è alcuno di queste province che non abbia 

ricevuto dalle mie mani uomini capaci di parlare7.

Libanio, è stato osservato, «fut essentiellement un éducateur. Il avait, de 

l’éducateur, la qualitè principale: il s’interessait à ses élèves, à leur vie matérielle, 

à leur conduite, à leurs progrès. Leurs études achevées, il continuait de les suivre 

dans la vie»8. La sua scuola non conosceva discriminazioni fra ‘Elleni’ e Cristiani, 

anche ad Antiochia, poiché unica era la παιδεία e i giovani cristiani usufrivano 

dell’insegnamento allo stesso titolo degli ‘Elleni’9.

2. Amfilochio ed Eufemio alla scuola di Libanio

Nella année scolaire 361-36210, Amfilochio (Cesarea 340/345-Iconio post 

394)11, il futuro vescovo di Iconio, e il fratello Eufemio, destinato peraltro a morte 

immatura attorno ai vent’anni, venivano accolti alla scuola di Libanio. Il loro padre, 

Amfilochio (= Amfilochio il Vecchio), era stato scolaro con Libanio, probabilmente 

ad Atene, ed era divenuto un celebre avvocato e forse insegnante di retorica12. L’anno 

7  Or. 62, 27-29. Questo passo è un «locus classicus to verify the origins of Libanius’ 
students» (Cribiore 2007, p. 98). Cfr. anche or. 4, 14: τί δαί; τοὺς  φοιτῶντας ὡς ἡμᾶς οὐκ οἶδα, καὶ 
τίνος ἕκαστος καὶ πόθεν, ὀνόματά τε αὐτῶν καὶ τύχας, καὶ τίνι μὲν αὐτῶν ἔνι χρήματα, τίνι δὲ οὔ; (Che mai? 
Non conosco i miei allievi e di chi ciascuno di essi è figlio e da dove viene, i loro nomi e le loro 
vicende, e chi di essi dispone di risorse e chi no?).

8  Festugière 1959, p. 101.
9  Petit 1955, p. 214: «chrétiens et païens, vivant à Antioche, ne sont pas juxtaposés, mais 

intimement mêlés» e, ibidem, «sur les 196 étudiants de Libanius, nous connaissons de façon 
sûre 88 païens et 12 chrétiens»; cfr. anche Petit 1957, App. 3). Cristiani si trovavano anche nella 
famiglia stessa di Libanio, il cui paganesimo era prevalentemente di natura culturale. D’altra 
parte, il ‘paganesimo’ di Libanio, accentuatosi con Giuliano e dopo Giuliano, doveva rendere 
i Cristiani almeno prudenti dal frequentarne la scuola: Libanio, come Giuliano, riteneva 
intimamente collegati i ἱερά e i λόγοι (cfr. or. 62, 8: οἰκεῖα γὰρ [...] καὶ συγγενῆ ταῦτα ἀμφότερα, ἱερὰ 
καὶ λόγοι); i λόγοι partecipano dei ἱερά (or. 3, 35: τὰ περὶ τοὺς λόγους ἱερά, ὅσοι μετέσχον τῶν ἱερῶν) 
e la παιδεία è iniziazione a Hermes e alle Muse (or. 35, 2: ἡ πρὸς τὸν Ἑρμῆν τε καὶ Μούσας τελετή).

10  Cfr. Petit 1957, p. 54.
11  Cfr. Quasten 1969, II, pp. 299-300; Datema 1978, pp. XXI-XXII. Amfilochio è venerato 

come santo da ortodossi e cattolici (festa il 23 novembre).
12  Cfr. di Libanio, l’ep. 670 ad Ulpiano, (il praeses Cappadociae nel 361?), nella quale 

il retore cita a §3 Amfilochio il Vecchio come suo condiscepolo (ἐμὸς συμφοιτητής) e come 
eccellente insegnante (παιδευτὴς δεξιός) e i due figli che gli fanno onore (παίδων πατὴρ ἀρκούντων 
εἰς τιμὴν πατρί). Questo Ulpiano potrebbe essere figlio di quell’Ulpiano che fu fra i primi maestri 
di Libanio in Antiochia, ricordato pur senza farne il nome, in or. 1, 8 come un «torrente di 
discorsi» (ἄνδρα [...] λόγων προχέοντα); in Eunapio, Vitae sophistarum 10, 3, 3, questo Ulpiano, 
κρατοῦντα τῆς Ἀντιοχείας ἐπὶ λόγοις, è ricordato come maestro di Imerio. Infatti nell’epistola in 
questione (670, 2) viene ricordato al destinatario l’exemplum patris: […] σὺ δὲ τοῦ τε πατρὸς καὶ 
τῆς σαυτοῦ φύσεως καὶ ὧν ἐκτήσω λόγων ἄξιος εἶναι πειρῶ καὶ δεῖξον ὡς ὑπὸ γνώμης γενναίας καὶ καιροῦ 
δυσκολία νικᾶται  (ma tu cerca d’essere degno di tuo padre e della capacità retorica acquisita 
e dimostra come da nobile indole son vinte anche le difficoltà del tempo). La καιροῦ δυσκολία 
rinvia agli anni di Costanzo e alla critica della di lui politica, della quale è testimone anche l’ep. 
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361-362 s’era aperto con l’ansia di Libanio per la temuta guerra civile tra Giuliano 

e Costanzo ed era destinato a chiudersi con la vittoria incruenta di Giuliano e 

l’attesa della restaurazione dell’‘Ellenismo’. Amfilochio il Vecchio era cristiano e 

di famiglia cristiana, fratello di Nonna, madre di Gregorio di Nazianzo, marito di 

Livia, deceduta ancor vivente lo sposo, celebrata come donna, madre e cristiana 

virtuosa dal Nazianzeno in epigrammi funerari13.

Dall’epistola libaniana 634, in risposta alla sollecitazione di Amfilochio il 

Vecchio, il maestro antiocheno dichiara di accettarne come allievi i figli, verso i 

quali sarà come un padre14:

[1] Εἰ μὴ ταῦτα ἐποίουν, ἠδίκουν ἄν, ποιῶν δὲ οὐκ ἂν εἰκότως ἐπαινοίμην· ἐπεὶ 
καὶ σὺ τῶν μὲν υἱέων ἀμελῶν εἶχες ἂν κατηγόρους, ἐπιμελούμενος δὲ μὴ ζήτει τὸν 
θαυμασόμενον. [2] ἐμὲ δὲ τούτοις οὐκ ὀλίγα ποιεῖ πατέρα· ὧν κεφάλαιον τὸ πρὸς λόγους 
εὖ πεφυκέναι.

Se io non lo facessi, sarei nel torto; e se lo faccio non v’è necessità che tu 

mi lodi, poiché se tu trascurassi i tuoi figli, ti si accuserebbe, ma  se ne tieni 

cura non devi volere chi ti si ammiri. In piú, non poche ragioni mi fanno loro 

padre e la piú importante è che sono per natura ben dotati per la retorica.

Particolare rilievo riveste l’ep. 671, nella quale Libanio allude a difficoltà di 

Amfilochio il Vecchio, connesse evidentemente alla sua attività forense; il retore è 

intervenuto a favore di lui presso un grosso personaggio:

[1] Ἐδίδαξα τὸν καλὸν Φωσφόρον, ὁποδαπός τε εἴης καὶ τίς τὸν τρόπον καὶ τίς τοὺς 
λόγους καὶ τίνων πατήρ, ἤδη γὰρ ἔστι σοι τὸ διὰ τοὺς παῖδας τιμᾶσθαι, ὁ δὲ ἐδέξατό τε 
τοὺς λόγους καὶ πάντα ἔφη ποιήσειν ὥστ’ ἔχειν ἐμοί τε καὶ σοὶ καλῶς. [2] ἀνακτῶ δὴ τὰ 
διεφθαρμένα τῶν πραγμάτων καὶ τοῖς υἱέσιν ἑτοίμαζε παμφόρους ἀγροὺς καὶ παραμυθοῦ 
τὸ γῆρας ταῖς ἀπὸ τούτων ἐλπίσιν.

Ho detto all’eccellente Fosforo15 quale tu sei, quale il tuo carattere, quale 

il tuo talento oratorio e di quali figli sei padre, poiché già ti si può onorare per 

i tuoi figli. Quello ha accolto il mio discorso e mi ha promesso di fare tutto il 

possibile, perché possiamo rallegrarci, tu e io. Restaura dunque quel che è in 

656 e che ritorna in or. 15, 46 (del 363) e piú tardi nell’or. 62.
13  Anth. Pal. 8, 118-120. Anche ad Amfilochio il Vecchio, deceduto dopo il 374, Gregorio 

dedica gli epigrammi 131-138. 
14  È probabile che la lettera di Amfilochio il Vecchio a Libanio costituisse il biglietto di 

presentazione dei due figli e che questi stessi ne fossero stati latori. Nell’epistola libaniana 
ritorna il motivo del διδάσκαλος come padre (cfr. supra, nota 4).

15  Questo Fosforo potrebbe essere, secondo Förster, l’Ulpiano, destinatario dell’ep. 670, 
sulla quale cfr. supra, nota 12. 
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rovina nei tuoi affari, prepara campi fecondi per i tuoi figli e consola la tua 

vecchiaia con le speranze che essi ti dànno.

Considerato che il cursus studiorum offerto da Libanio durava di norma un 

triennio, Amfilochio dové lasciare la scuola di Libanio nel 363, abbracciando la 

carriera forense. Non mancarono per lui difficoltà professionali, dovute forse alla 

concorrenza di ‘colleghi’; ne è testimone Gregorio di Nazianzo in una lettera a 

Temistio, già amico di Amfilochio il Vecchio, nella quale il Padre chiede al potente 

personaggio di prestare la sua opera per il giovane avvocato16.

3. La ‘conversione’ alla ‘vita migliore’

La scelta del giovane Amfilochio di φιλοσοφεῖν, di isolarsi dal mondo per la 

contemplazione, va posta attorno al 370, nei suoi trent’anni circa. Abbandonata la 

carriera forense, il giovane si ritirò nel podere paterno a Ozizala (odierna Gülpinar), 

villaggio della Cappadocia17; il suo percorso alla ‘contemplazione’ fu pressoché 

analogo a quello di Basilio e Gregorio di Nazianzo al ritorno da Atene: non è 

da escludere, pertanto, che il Nostro abbia subíto l’influenza dei due Padri, e in 

particolare del Nazianzeno, in confidenziale scambio epistolare con lui nell’‘eremo’ 

di Ozizala.

16  Greg. Naz. ep. 24. La lettera è datata da Gallay fra il 365 e il 369, ovvero negli 
anni dell’avvocatura, verosimilmente a Costantinopoli, del giovane Amfilochio. Questa 
testimonianza, congiunta all’ep. 38, anch’essa a Temistio a favore di un cristiano, è documento 
notevole della cordiale convivenza a livello di alta cultura fra pagani e cristiani. All’attività 
forense di Amfilochio rimanda anche l’ep. 13 di Gregorio, del 365 circa: Amfilochio 
viene sollecitato a farsi difensore in processo di Nicobulo, marito di Alipiana, nipote del 
Nazianzeno. Similmente nelle epp. 22 a Sofronio, alto funzionario (Σωφρονίῳ μαγίστρῳ, nella 
intestazione manoscritta) e 23 a Cesario, prefetto di Costantinopoli nel 365 (cfr. Ammiano 
Marcellino 26, 7, 2), collocate da Gallay fra il 365 e il 369, Gregorio chiede la protezione dei 
due potenti personaggi per il giovane cugino, che dice suo «figlio» (23, 3 τὸν τιμιώτατον υἱὸν 
ἡμῶν), oggetto della malevolenza e delle insidie di colleghi. Qualche dubbio che sia indirizzata 
ad Amfilochio figlio, come vuole l’editore, che data la lettera al 362-363, riguarda l’ep. 9, se 
si accetta la datazione alta: in essa si sollecita il destinatario a occuparsi di Eutalio, collega 
nel sacerdozio (ὁ συνδιάκονος ἡμῶν), perché, ottenuto l’accesso all’alto rango ecclesiastico 
(εἰς μείζω τάξιν μεταχωρήσαντα), non sia colpito, su decreto dei governanti, dall’imposta in oro 
(διαγράφειν ἐπιχειροῦσι χρυσὸν οἱ τῆς ἡγεμονικῆς τάξεως). L’allusione a Eutalio come συνδιάκονος 
(qui = sacerdote), permette di porre come terminus post quem il 362, anno della consacrazione 
sacerdotale di Gregorio, ma in tal caso il destinatario sarebbe Amfilochio il Vecchio, essendo 
in quegli anni Amfilochio studente alla scuola di Libanio. Ponendo invece come terminus post 
quem il 364, anno in cui Amfilochio il giovane iniziò la sua professione forense, la destinazione 
a lui  dell’epistola può essere accolta, pur restando difficile che già ai suoi esordi il giovane 
avvocato potesse impegnarsi in una controversia abbastanza delicata.

17  Cfr. Hild, Restle, 1981, p. 252. La località prese poi nome da Eufemio, nel frattempo 
morto (è ricordato da Gregorio di Nazianzo in una serie di epigrammi funerari: Anth. Pal. 8, 
121-130). È probabile che la morte del fratello abbia contribuito alla ‘scelta’ contemplativa 
dell’altro di poco piú anziano. 
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Nell’ep. 25, fatta risalire agli anni fra il  370 e il 373, Gregorio, che attende una 

visita di Basilio,  chiede al cugino, in nome delle leggi dell’amicizia, legumi dal 

suo fondo che ne è ricco (§1: λάχανα δ᾽εἰ αἰτοῦμεν παρ᾽ ἀνδρὸς Ὀζιζαλέως, ὧν ἀφθονία 
μὲν παρ᾽ ὑμῖν, παρὰ δ᾽ ἡμῖν πολλὴ σπάνις, θαυμαστὸν οὐδὲν οὐδ᾽ ἔξω τῆς συνηθείας: non 

devi meravigliarti se chiediamo da un uomo di Ozizala legumi, che voi avete in 

abbondanza, mentre da noi v’è molta penuria di essi), legumi in gran quantità e 

dei piú belli, o almeno tutti quelli che potrà, poiché anche le piccole cose sono 

grandi per i poveri (§2: καταξίωσον οὖν λάχανα ἡμῖν ἀποστεῖλαι πλεῖστα καὶ κάλλιστα, ἢ 
ὅσα γε δυνατὸν ἐπεὶ καὶ τὰ μικρὰ μεγάλα τοῖς πένεσιν, ἐπειδὴ μάλιστα καὶ τὸν μέγαν Βασίλειον 
δεξιούμεθα: degnati di inviarci legumi in gran quantità e dei piú belli, o almeno nella 

misura che ti sia possibile, poiché anche il poco è grande per i poveri, soprattutto 

perché noi riceviamo Basilio il Grande): che badi bene a non rendere affamato e 

malcontento l’illustre ospite, da lui ben conosciuto (οὗ μὴ βουληθῇς, ὥσπερ ἐπειράθης 
κεκορεσμένου φιλοσοφοῦντος, οὕτω πειραθῆναι πεινῶντος καὶ δυσχεραίνοντος: e non volere, 

tu che hai esperienza di lui sazio e contemplante, sperimentarlo ora affamato e 

malcontento)18. 

Nell’ep. 26 Gregorio lamenta scherzosamente la parsimonia di Amfilochio nella 

quantità dei legumi inviati, quasi che fossero d’oro (§1 ὡς μικρολόγως ἡμῖν ἥκει τὰ 
λάχανα παρ᾽ὑμῶν· καὶ τί γὰρ ἄλλο ἢ χρυσολάχανα;), e ne chiede ancora in maggiore 

quantità. L’epistola prosegue scherzosamente: a Ozizala v’è cibo in abbondanza, è 

esso un paese favolosamente felice (§2: ὁ δὲ σῖτος ὑμῖν, ἡ μυθικὴ μακαρία) e il pane, cosí 

si dice, è come il «pane degli angeli» (καὶ ὁ ἄρτος, ὃ δὴ λέγεται, ἄρτος ἀγγέλων), tanto 

viene amato e tanto è malsicuro (οὕτως ἀσπαστός τε καὶ ἄπιστος): inviateci pertanto 

legumi senza alcun risparmio, altrimenti nient’altro vi minacciamo che questo: 

noi custodiremo il nostro pane19 e sapremo se le cicale veramente si nutrono di 

rugiada (ἢ τοίνυν μεταδίδοτε τούτων ἡμῖν ἀφθονώτερον, ἢ ἄλλο μὲν οὐδὲν ἀπειλήσομεν· 
τὸν δὲ σῖτον ἐφέξομεν, καὶ εἰσόμεθα εἰ ὄντως δρόσῳ μόνῃ τρέφονται τέττιγες)20. Amfilochio 

dové rispondere al cugino accusando la situazione di difficoltà di Ozizala; Gregorio 

replica nell’ep. 27 §1: Tu scherzi (παίζεις). Conosco il rischio di Ozizala affamata (ἐγὼ 

18  È da ritenere che legumi in gran quantità occorressero a Basilio per la cosiddetta 
Basiliade, la grande struttura di accoglienza da lui fondata nei pressi di Cesarea e che il 
Nazianzeno descrive minutamente nell’or. 43. La lettera testimonia anche che Amfilochio aveva 
già potuto conoscere Basilio. È qui l’occasione di ricordare la lettera (l’unica) ad Amfilochio, 
forse già vescovo, di Gregorio di Nissa: ep. 25 (Pasquali 1925 = 1959, p. 82-84; trad. it. e note 
di Criscuolo R. 1981, pp. 155-158, e p. 53-54), nella quale il Nisseno chiede al destinatario di 
inviargli mano d’opera a buon prezzo per una costruenda chiesa. Questa lettera si risolve in 
un’accurata ἔκφρασις (descriptio) dell’edificio progettato, notevole per lo studio dell’archeologia 
cristiana. 

19  Pane in cambio di legumi; a Ozizala il pane è appunto come il «pane degli angeli» del 
Salmo (77, 25).

20  L’allusione alle cicale è richiamata dall’emistichio λειμώνια φύλλα νέμεσθε, che richiama 
Teocrito 18, 39-40: ἐς λειμώνια φύλλα / ἑρψοῦμεν. Per le cicale che si nutrono di rugiada cfr. ancora Teocrito 
4, 16: πρῶκας σιτίζεται ὥσπερ ὁ τέττιξ (cfr. anche Verg. buc. 5, 77: dumque thymo pascentur apes, dum rore 
cicadae; Plin. Sr. nat. hist. 11, 36 e al.). 
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δ᾽οἶδα τὸν κίνδυνον Ὀζιζαλέως πεινῶντος), soprattutto quando vi date da fare a coltivare 

la terra (ὅταν μάλιστα γεωργήσητε). Di gente come voi questo solo è da lodare (ὧν ἓν 
τοῦτο μόνον ἐπαινετόν), che se anche vi si muore per fame (ὅτι κἂν λιμῷ φθαρῶσιν), 

siete ben profumati e vi capita una splendida sepoltura (ἀλλ᾽εὐωδοῦσι καὶ λαμπρᾶς 
τυγχάνουσι τῆς ταφῆς). Come? Poiché si gettano sul morto molti fiori di ogni specie 

(πῶς; πολλοῖς βάλλονται καὶ ποικίλοις τοῖς ἄνθεσι)21.

4. Il vescovo fra i due grandi Cappadoci

Nel 374/375 Amfilochio fu elevato a vescovo di Iconio (odierna Konya), centro 

di antica cristianizzazione22, e a metropolita della provincia di nuova costituzione 

(371-372) della Licaonia. Il Nostro non dové accettare di buon grado la auctio, che 

comportava naturalmente anche la consacrazione sacerdotale che lo strappava 

alla vita contemplativa23; era peraltro ben consapevole che la ‘scelta’ fosse dovuta a 

Basilio24. Ne è esplicita testimonianza l’ep. 161 di Basilio al nuovo vescovo:

21  È chiara la pointe, quasi da epigramma, che chiude la lettera: a Ozizala si preferisce, 
invece che grano, coltivare fiori, cosí da assicurare una splendida sepoltura ai morti. Il gruppo 
di epp. 25-27 si chiude con la successiva 28, che, benché non offra alcun appiglio cronologico, 
richiama le precedenti per l’allusione finale ai legumi: il tono è egualmente scherzoso: 
Gregorio, visitando le città montuose e limitrofe della Panfilia ha rinvenuto fra le montagne 
un glauco marino, che ha tratto fuori dall’abisso non con reti, ma con carità fraterna. Una 
volta che questo pesce ha saputo camminare sulla terraferma, lo ha inviato come latore della 
lettera al buon parente: che sia accolto con cordialità e che gli si dia la buona ospitalità, quella 
raccomandata dalla Scrittura, μετὰ λαχάνων (con i legumi). Al 373 può risalire l’ep. 62, che è un 
breve biglietto, in risposta a una lettera con la quale Amfilochio raccomandava l’«Armeno», 
da lui molto stimato (ὁ δὲ Ἀρμένιος, ἐφ᾽ ᾧ πάνυ φιλοτιμῇ), che andrebbe identificato in Eustazio 
di Sebasta, già ariano e in questi anni molto vicino ai pneumatomachi, e per questo in 
disgrazia presso Basilio; Gregorio dichiara espressamente di non poter far niente per un 
uomo «apertamente barbaro e molto lontano dal farci onore (βάρβαρος ἄντικρυς καὶ πόρρωθεν τῆς 
ἡμετέρας φιλοτιμίας)». Quest’ultima espressione chiude in antitesi e in Ringkomposition la breve 
epistola, che si era aperta con la lode della virtus ellenica della καλοκἀγαθία e dell’ineccepibilità, 
«greca e cristiana», della missiva, scherzosamente detta ἐπίταγμα, di Amfilochio (οὐ βάρβαρον τὸ 
ἐπίταγμα τῆς ἀμιμήτου σου καλοκἀγαθίας, ἀλλὰ ἑλληνικόν, μᾶλλον δὲ χριστιανικόν: il decreto della tua 
nobiltà inimitabile non è barbaro, ma ellenico e in piú cristiano).

22   La città fu visitata da Paolo, in compagnia di Barnaba, nel corso del suo primo viaggio 
missionario (At 14, 1-7; cfr. 2 Tim 3, 11) e annovera nella sua storia santi e martiri, fra i 
quali Tecla, che la tradizione degli Acta Pauli et Teclae vuole discepola dell’apostolo. Fra le 
testimonianze del passato cristiano della Licaonia, restano, accanto a reperti archeolgici e di 
epigrafia funeraria, le rovine della chiesa bizantina dedicata a sant’Amfilochio a Iconio/Konya. 
Cfr. Breytenbach-Zimmermann 2017.

23   Il suo destino veniva a coincidere per molti aspetti con quello del cugino Gregorio, 
anch’egli, come è noto, strappato da suo padre, Gregorio il Vecchio, e da Basilio, contro sua 
voglia dalla vita contemplativa per essere sacerdote e poi vescovo. 

24  Ne è testimone, in aggiunta alla testimonianza sulla quale súbito dopo, l’ep. 150 di 
Basilio, Ἀμφιλοχίῳ, ὡς παρὰ Ἡρακλείδου (Amphilochio Heraclidae nomine, Ad Amfilochio, per 
conto di Eraclide): Eraclide non aveva voluto seguire Amfilochio nella scelta contemplativa, 
come aveva promesso, e aveva offerto la sua collaborazione a Basilio nella ‘Basiliade’ (cfr. 
supra, nota 18). L’intento principale della lettera è quello di proporre e invitare Amfilochio a un 
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Εὐλογητὸς ὁ Θεός, ὁ τοὺς καθ᾽ἑκάστην γενεὰν εὐαρεστοῦντας αὐτῷ ἐκλεγόμενος 
καὶ γνωρίζων τὰ σκεύη τῆς ἐκλογῆς καὶ κεχρημένος αὐτοῖς πρὸς τὴν λειτουργίαν τῶν 
ἁγίων ὁ καὶ νῦν σε φεύγοντα, ὡς αὐτὸς φῄς, οὐχ ἡμᾶς ἀλλὰ τὴν δι᾽ἡμῶν προσδοκωμένην 
κλῆσιν, τοῖς ἀφύκτοις δικτύοις τῆς χάριτος σαγηνεύσας καὶ ἀγαγὼν εἰς τὰ μέση τῆς 
Πισιδίας ὥστε ἀνθρώπους ζωγρεῖν τῷ Κυρίῳ καὶ ἕλκειν ἀπὸ τοῦ βυθοῦ εἰς τὸ φῶς τοὺς 
ἐζωγρημένους ὑπὸ τοῦ διαβόλου εἰς τὸ ἐκείνου θέλημα.

Sia benedetto Dio, che sceglie per ciascuna generazione quelli che gli 

sono riusciti graditi, che conosce i suoi vasi di elezione, e li impiega nel 

servizio dei santi. È lui che oggi ti ha trattenuto nelle reti inestricabili della 

sua grazia, quando, come tu stesso riconosci, tentavi di sfuggire non a me 

ma alla chiamata venuta per la mia mediazione. È lui che ti conduce nel 

centro della Pisidia, cosí che tu possa far prigionieri uomini per il Signore, e 

ricondurre dagli abissi alla luce, secondo la sua volontà, quelli che erano già 

prigionieri del demonio25.

Il governo episcopale di Amfilochio a Iconio fu in tutto ‘guidato’ da Basilio; 

le numerose epistole a lui dirette, che nascono per lo piú da richieste di essere 

illuminato su delicati problemi del governo episcopale e sulla ‘individuazione’ delle 

eresie da combattere, lasciano vedere in Basilio il maestro e il padre affettuoso di un 

figlio spirituale26 e nel Nostro un fedele discepolo. Basilio coinvolse Amfilochio nella 

diverso modello di ascesi rispetto all’eremo in luoghi montuosi lasciandosi coinvolgere nella 
carità operosa. Questa lettera è chiaramente anteriore alla nomina vescovile del destinatario.

25  In avanti, in questa stessa epistola (§2), Basilio ricorda al nuovo vescovo che è stato 
chiamato da Cristo a guidare i salvati, non a mettersi al séguito di altri (καὶ γὰρ ἀπέστειλέ σε 
Χριστὸς οὐχ ἑτέροις κατακολουθεῖν, ἀλλ᾽ αὐτὸν καθηγεῖσθαι τῶν σωζομένων).

26  Le epp. 188, 199, e 217, contengono minuziose ordinanze sulla disciplina penitenziale 
e sono importantissime per la storia di quest’ultima; la loro autenticità è stata fortemente 
discussa, ma la Chiesa d’Oriente è concorde nel dare ad esse valore normativo. Cfr. Bonis, 1959. 
Le epp. 231 e 232 testimoniano una fitta corrispondenza particolarmente cara al Padre, che 
non sempre ha la possibilità di rispondere (231, 1: ὀλίγας εὑρίσκω τοῦ γράφειν πρὸς τὴν θεροσέβειάν 
σου τὰς ἀφορμάς, καὶ λυπεῖ με τοῦτο οὐ μικρῶς [...] ἀλλ᾽οὐκ ἔξεστί μοι γράφειν, δι᾽ ἀπορίαν τῶν ἐντεῦθεν 
πρὸς ὑμᾶς ἀφικνουμένων· ἐπεὶ οἱoνεὶ ἐφημερίδα τοῦ ἐμοῦ βίου τὰ γράμματα εἶναι, τὰ καθ᾽ἑκάστην ἡμέραν 
συμπίπτοντα διαγγέλλων σου τῇ ἀγάπῃ: trovo poche occasioni di scrivere alla tua pietà e questo 
mi addolora non poco […] non mi è possibile scriverti per mancanza di persona che venga da 
qui a voi, poiché niente mi impedirebbe che le mie lettere fossero il giornale della mia vita,  
confidando al tuo affetto quel che mi càpita giorno per giorno; 232, 1: πᾶσα ἡμέρα γράμματα 
ἔχουσα τῆς θεοσεβείας σου ἑορτὴ ἡμῖν ἐστι καὶ ἑορτῶν ἡ μεγίστη: ogni giorno che ha delle lettere 
della tua pietà è per me una festa e la piú grande delle feste). Basilio, che è in forte sofferenza 
per l’esilio del fratello Gregorio di Nissa (ἡμᾶς δὲ θόρυβοί τινες διετάραξαν· οὐ μὴν ἔξω κατηφείας 
διηγάγομεν τῷ τὸν θεοφιλέστατον ἀδελφὸν ἡμῶν πεφυγαδευμένον εἶναι. ἀλλ᾽ὑπὲρ μὲν ἐκείνου προσεύχου, 
ἵνα δώῃ αὐτῷ ὁ Θεός ποτε ἐπιδεῖν τὴν ἑαυτοῦ ἐκκλησίαν τῶν αἱρετικῶν δειμάτων τὰ τραύματα ἰαθεῖσαν, 
ἡμᾶς δὲ καταξίωσον λίαν ἐπισκέψασθαι, ἕως ἔτι ἐσμὲν ἐπὶ γῆς: Per quel che mi riguarda, dei tumulti 
mi hanno turbato; infatti vivo non senza tristezza per il fatto che mio fratello molto caro a Dio, 
sia stato esiliato. Ma tu prega per lui, perché Dio gli dia una buona volta di vedere la sua chiesa 
sanata dalle ferite causate dagli eretici, e degnati di farmi visita di frequente, finché sono in 
terra), e annuncia che darà risposte, appena possibile, alle questioni che gli sono sottoposte. Il 
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elaborazione della teologia trinitaria27, e nel problema di maggiore attualità, quello 

della definizione dogmatica dello Spirito Santo; riuscí insomma a farne quello che 

è stato alquanto generosamente definito il quarto Cappadoce28. Le epistole basiliane 

233-236, formano un complesso coerente e studiano i rapporti tra la fede e la ragione, 

la natura e la rivelazione, come fonti della nostra conoscenza di Dio. In particolare, 

nell’ep. 231, datata al 375, Basilio annuncia ad Amfilochio che ha completato il suo 

trattato Sullo Spirito santo e intende inviarne una copia in pergamena, come da lui 

richiesto, cosa che sul momento non gli riesce di fare:

Τὸ περὶ τοῦ Πνεύματος βιβλίον γέγραπται μὲν ἡμῖν καὶ ἐξείργασται, ὡς αὐτὸς οἶδας. 
ἀποστεῖλαι δὲ ἐν χάρτῃ γεγραμμένον ἐκώλυσάν με οἱ μετ᾽ἐμοῦ ἀδελφοὶ εἰπόντες παρὰ 
τῆς εὐγενείας σου ἐντολὰς ἔχειν ἐν σωματίῳ γράψαι. ἵν᾽οὖν μή τι δόξωμεν ὑπεναντίον 
ποιεῖν τῷ προστάγματί σου, ἐπέσχομεν νῦν, ἀποστελοῦμεν δὲ μικρὸν ὕστερον, μόνον 
ἐάν τινος ἐπιτηδείου τοῦ διακομίζοντος ἐπιτύχωμεν.

Ho scritto e portato a termine il libro sullo Spirito, come tu sai. Che ti 

si inviasse una copia cartacea, me l’hanno impedito i fratelli che sono con 

me, dicendo che la tua nobiltà aveva dato disposizione per una copia su 

pergamena. Perché non sembri che io agisca contrariamente al tuo ordine, 

per il momento ho rinviato. Te lo manderemo di qui a poco, a condizione 

soltanto di disporre di persona in grado di portartelo.

Da una successiva epistola (248 del 376), appare che a distanza di un anno il 

testo promesso non era ancora pervenuto a Iconio:

Αὐτὸς δὲ καταξίου καὶ ἐπιστέλλειν ἡμῖν συνεχῶς περὶ τῶν κατὰ σεαυτόν, κἂν 
εὕρῃς τινὰ τὸν πιστῶς σοι δυνάμενον διακομίσαι τὸ πονηθὲν ἡμῖν βιβλίον, καταξίωσον 
μεταστείλασθαι, ἵνα τῇ σῇ ἐπικρίσει θαρρήσαντες καὶ εἰς ἄλλων χεῖρας αὐτὸ 
διαπεμψώμεθα.

Abbi la bontà di scriverci continuamente sulle tue cose e se ti capita di 

Padre non è avaro di allusioni, qui e altrove, alla precarietà della sua salute: siamo negli ultimi 
anni della sua vita. 

27  Cfr. ora Segneri 2016.
28  Cfr. Holl 1904; H. Gstrein 1966 (e tale era ritenuto nel suo tempo: cfr. Gerolamo, 

ep. 70, a Emilio Magno Arborio, 4 [I. Hilberg, Vindobonae-Lipsiae 1910, CSEL 54, pp. 706-
707]: Cappadocumque Basilii, Gregorii, Amphilochii: qui omnes in tantum philosophorum 
doctrinis atque sententiis suos referserunt libros, ut nescias, quid in illis primum admirari 
debeas, eruditionem saeculi an scientiam scripturarum [e dei Cappadoci Basilio, Gregorio e 
Amfilochio, i quali tutti di tanto colmarono i loro libri delle dottrine e dei pareri dei filosofi, che 
non si sappia cosa si debba primieramente ammirare in essi, l’erudizione secolare o la scienza 
delle Scritture]). Cfr., contra, Datema 1978, p. XXX (Introd.): «Malgré sa grande reputation 
posthume, surtout parmi les Antiochiens, nous ne croyons pas que ce théologien foncièrement 
traditionnel mérite l’épithète de «“quatrième grand Cappadocien”».
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trovare qualcuno che possa portarti con piena fiducia il mio libro, degnati di 

mandarlo a cercarlo, perché io forte del tuo giudizio, possa inviarlo anche 

all’attenzione di altri29.

Diversamente da Basilio, Gregorio di Nazianzo non volle mai mostrarsi maestro 

del piú giovane cugino, che anch’egli aveva operato perché assurgesse all’episcopa-

to. Qualche lettera testimonia un affetto e una stima commovente, cosí l’ep. 171, 

scritta sul finire del 382, all’incirca un anno dopo il concilio costantinopolitano, al 

quale ambedue avevano partecipato e che tanta amarezza aveva suscitato in Grego-

rio, contribuendo alla sua sofferenza nell’anima e nel corpo:

1. Μόλις ποτὲ τῶν ἐκ τῆς ἀρρωστίας30 ἀνανεύσαντες πόνων, ἐπὶ σὲ τὸν τῆς ἰάσεως 
πρόξενον δεδραμήκαμεν· γλῶσσα γὰρ ἱερέως φιλοσοφοῦσα τὸν Κύριον ἀνεγείρει τοὺς 
κάμνοντας. ποίει τοίνυν τὸ κρεῖττον ἱερουργῶν καὶ λῦε τῶν ἡμαρτημένων τὸ μέγεθος, 
τῆς ἀναστασίμου θυσίας ἁπτόμενος. 2. Ἐμοὶ γὰρ καὶ ἐγρηγορότι καὶ καθεύδοντι μέλει τὰ 
κατὰ σέ, καί μοι γέγονας πλῆκτρον ἀγαθόν, καὶ λύραν ἐναρμόνιον ταῖς ἡμετέραις ψυχαῖς 
εἰσῴκησας, ἀφ᾽ ὧν μυριάκις γράφων πρὸς ἐπίγνωσιν τὰς ἡμετέρας ψυχὰς ἐξήσκησας31. 3. 
Ἀλλ᾽, ὦ θεοσεβέστατε, μὴ κατόκνει καὶ προσεύχεσθαι καὶ πρεσβεύειν ὑπὲρ ἡμῶν,  ὅταν 
λόγῳ καθέλκῃς τὸν Λόγον, ὅταν ἀναιμάκτῳ τομῇ σῶμα καὶ αἷμα τέμνῃς δεσποτικόν, 
φωνὴν ἔχων τὸ ξίφος32.

29  Questa epistola è scritta in un periodo di incrudelimento della persecuzione 
antinicena dell’ariano Valente (Cfr. Criscuolo 2010), definito ironicamente ὁ Δικαιοκρίτης (il 
giusto giudice), che ha inviato «l’angelo di Satana» (cfr. 2 Cor. 12, 7), il prefetto del pretorio 
Modesto, nuovo Doeg (cfr. 1 Sam 22, 18-23) che crea nuovi martiri (è nominato un Asclepio). 
Sui fatti s’intrattiene a lungo Gregorio di Nazianzo nell’or. 43 (In memoria di Basilio), 44-51. 
«L’incendio» che per Basilio devasta la Cappadocia risparmia, grazie a Dio, la vicina provincia 
della Licaonia (ὅταν δὲ πρὸς τὸ εἰρηνικὸν τῆς σαυτοῦ διαγωγῆς, εὐχαριστοῦμεν τῷ Κυρίῳ, τῷ ἐξελομένῳ 
τὴν εὐλάβειαν σου ἀπὸ τοῦ ἐμπρησμοῦ τούτου ὃς πλέον ἐπενείματο τὴν καθ᾽ἡμᾶς παροικίαν: «quando poi 
rifletto sulla pace della tua vita, rendo grazie al Signore, che ha sottratto la tua pietà a questo 
incendio che molto ha devastato la nostra circoscrizione). Il De Spiritu Sancto basiliano dové 
comunque giungere nelle mani di Amfilochio, che compilò anch’egli un omonimo trattato, 
andato quasi del tutto perduto, conosciuto però da Gerolamo che ne dà testimonianza: vir. 
inl. 133 (ed. E. Cushing Richardson, Hieronymus Liber de viris inlustribus, Gennadius, Liber 
de viris inlustribus, Leipzig, J. C. Hinrichs’s Buchhandlung, 1896, p. 55; cfr. anche  Gerolamo, 
Gli uomini illustri a c. di A. Ceresa-Gastaldo, Bologna, Edizioni Dehoniane 1988, rist. 2005) 
Amphilochius, Iconii episcopus nuper mihi librum legit de Spiritu sancto, quod Deus, et quod 
adorandus, quodque et omnipotens sit (Amfilochio, vescovo di Iconio, mi ha letto di recente un 
libro Sullo Spirito Santo, [dove dice] che è Dio, che va adorato e che è onnipotente). Gerolamo, 
che scrive il De viris fra il 392 e il 393, aveva potuto conoscere Amfilochio al concilio ecumenico 
di Costantinopoli del 381, al quale il vescovo di Iconio partecipò con Gregorio di Nazianzo, 
allora arcivescovo della città capitale.

30  Cfr. ep. 91 a Nettario, coeva della 171: ἐλέῳ Θεοῦ ἱκανῶς τῆς ἀρρωστίας ἀνενεγκότες (per 
la misericordia di Dio mi sono sufficientemente rimesso dalla mia malattia). Quello della 
malattia è motivo ricorrente in Gregorio, tendenzialmente inquieto.

31  Si fa cenno a una fitta corrispondenza di Amfilochio con Gregorio. A differenza che in 
Basilio, è qui Amfilochio a ergersi, per Gregorio, a maestro.

32  Evidente allusione al sacrificio eucaristico.



AMFILOCHIO DI ICONIO FRA I CAPPADOCI E LIBANIO 71(11)

1. Quando a stento ho levato il capo dalle sofferenze della malattia, vengo 

súbito a te che hai mediato la mia guarigione: infatti la lingua di un sacerdote 

che celebra il Signore risveglia i malati. Compi dunque la piú importante 

funzione sacerdotale, liberami dalla grandezza dei miei peccati toccando la 

vittima resuscitata. 2. Per quel che mi riguarda, sia in veglia sia in sonno, mi 

stanno a cuore le tue cose; sei per me buon plettro e hai insediato nella mia 

anima una lira armoniosa, da quando scrivendo innumerevoli lettere l’hai 

esercitata alla conoscenza. 3. O uomo piissimo, non smettere di pregare e 

intercedere per me, quando fai discendere il Logos con la tua parola, quando 

dividi il corpo e il sangue del Signore con un taglio incruento, usando della 

voce come spada33.

Amfilochio, abbiamo visto, non aveva accettato di buon grado la sua promozio-

ne episcopale che lo sottraeva alla vita contemplativa. Anche suo padre, Amfilochio 

il Vecchio, non ne fu, almeno sulle prime, contento: vedovo e nel dolore della morte 

di Eufemio, veniva a trovarsi ora nella condizione di non poter avere al suo fianco, 

aiuto della vecchiaia, il giovane figlio, quale era stato l’augurio di Libanio in ep. 671. 

Non sappiamo se Amfilochio il Vecchio se ne sia lagnato con Basilio, è certo però 

che manifestava fra i conoscenti il suo disappunto. Gregorio gli aveva reso visita 

alla diffusione della voce su quanto si preparava per il figlio, ma ora, a cose fatte, il 

Vecchio gli dà colpa (se ne era lagnato forse già col suo amico Libanio), ritenendolo 

complice di Basilio. Gregorio chiarisce con l’ep. 63, del 374; l’esordio della missiva 

è soffuso d’ironia:

1. Ἀλγεῖς; ἐγὼ δὲ τρυφῶ δηλονότι. δακρύεις; ἐγὼ δέ, ὡς ὁρᾷς, πανηγυρίζω καὶ τοῖς παροῦσι 
καλλωπίζομαι. ἢ δὲ μὲν υἱὸς λυπεῖ δι᾽ ἀρετὴν ἁρπαζόμενος καὶ τιμώμενος, καὶ δεινὸν εἰ μὴ 
παρέσται σοι καὶ γηροκομήσει καὶ τὰ εἰκότα θεραπεύσει κατὰ τὸ σύνηθες;

Tu sei nel dolore? Io invece evidentemente godo. Tu piangi? Io, come vedi, faccio 

33  Un’altra epistola di Gregorio ad Amfilochio vescovo è la 184: Gregorio prega Amfilochio 
di farsi arbitro nella disputa fra i vescovi per le diocesi a difesa di Bosporio vescovo di Colonia 
di Cappadocia, incolpato ingiustamente in materia di fede, laddove tutt’altra era la ragione 
dell’inchiesta alla quale Bosporio era stato sottoposto (cfr. ep. 183, al vescovo Teodoro, 9-10: 9. 
Προσκείσθω δὲ κἀκεῖνο τοῖς γράμμασι· τὸν κύριόν μου τὸν θεοφιλέστατον συλλειτουργὸν Βοσπόριον, εἰ μὲν 
ἡ παρ᾽ὑμῶν ἐξέτασις εὑρίσκει περὶ τὴν πίστιν κακόν, ὃ μηδὲ λέγειν ἐστὶ θεμιτόν – ἐῶ γὰρ τὸν μακρὸν χρόνον 
καὶ τὴν μαρτυρίαν τὴν ἡμετέραν – αὐτοὶ τοῦτο κρίνατε. 10. εἰ δὲ ἡ τῶν παροικιῶν ζήτησις τὴν κακοδοξίαν 
δημιουργεῖ καὶ νέον τὸ ἔγκλημα, μὴ ταῖς διαβολαῖς παρασύρεσθε, μηδὲ ἰσχυροτέρας τῆς ἀληθείας ποιεῖσθε, 
παρακαλῶ, μὴ πολλοὺς εἰς ἀθυμίαν καταστήσητε τῶν εὖ πράττειν προῃρημένων (Si aggiunga anche 
questo alla lettera: il signor mio molto amato da Dio, confratello nel sacerdozio, Bosporio, se 
l’inchiesta che conducete lo trova in errore in materia di fede, cosa che non è lecito nemmeno 
dire – tralascio di parlare della sua età avanzata e della mia propria testimonianza – giudicate 
voi stessi quest’aspetto. Ma se è la disputa sulle diocesi che crea la maldicenza e strana è 
l’accusa, non fatevi trascinare dalle calunnie e non rendetele piú forti della verità. Vi prego, 
non lasciate cadere nello scoraggiamento molti di quelli che hanno scelto di bene agire). 
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festa e vado fiero per quel che accade. Tu sei in pena perché tuo figlio, per la sua 

virtú, ti è stato rubato e viene onorato e ti è terribile se non lo avrai al tuo fianco 

aiuto alla tua vecchiaia, a curarti come si conviene secondo la consuetudine?. 

Gregorio, invero, è anch’egli nel dolore per la scomparsa del padre e non è in 

grado di dar conforto34:

2. Ἐμὲ δὲ οὐκ ἀνιᾷ πατὴρ τὴν τελευταίαν ἐκδημίαν ἀφ᾽ ἡμῶν  ἐκδημήσας, ἐξ ἧς οὐκέτι 
πρὸς ἡμᾶς ἀναλύσει35 οὐδὲ παρ᾽ ἡμῶν ὀφθήσεται; εἶτα ἡμεῖς μὲν οὐδὲν ἐγκαλοῦμεν οὐδὲ 
τὴν ὀφειλομένην ἀπαιτοῦμεν παραμυθίαν, εἰδότες ὅτι τὰ ἴδια κακὰ καιρὸν οὐ δίδωσι τοῖς 
ἀλλοτρίοις σχολάζειν· οὐδὲ γὰρ οὕτω τίς ἐστι φιλικὸς καὶ φιλόσοφος ὥστε ὑπεράνω τῶν 
παθῶν εἶναι καὶ παρακαλεῖν ἄλλον, αὐτὸς δεόμενος παρακλήσεως.

Quanto a me, non mi angustia mio padre che si è allontanato da noi per 

l’ultimo viaggio, dal quale non piú tornerà a noi, né potremo piú vederlo? 

Eppure noi non t’accusiamo, non richiediamo da te il dovuto conforto, 

consapevoli che i propri mali non dànno opportunità di occuparsi dei mali 

degli altri. Infatti non si è cosí amichevoli, cosí filosofi da essere al di sopra dei 

dolori e consolare gli altri, quando noi stessi abbiamo bisogno del conforto.

L’accusa, che gli viene rivolta, di aver tradíto l’amico e congiunto, sottraendolo 

agli affetti e alla vita contemplativa, è profondamente ingiusta e contraddetta dai 

fatti: Gregorio ha pur’egli perduto l’amico e consigliere prudente e fedele: l’accusa è 

cosí senza fondamento:

3. Σὺ δὲ τῇ  πληγῇ πληγὴν ἐπιβάλλεις αἰτιώμενος ἡμᾶς, ὡς πυνθάνομαι, καὶ νομίζων 
ἀμελεῖσθαι τὸν σὸν υἱόν, ἡμέτερον δὲ ἀδελφόν, ἢ προδεδόσθαι παρ᾽ ἡμῶν, ὃ βαρύτερον, 
ἀλλὰ μὴ τῆς ζημίας ἡμᾶς ἐπαισθάνεσθαι ἣν ἐζημίωνται πάντες μὲν καὶ φίλοι καὶ 
συγγενεῖς, ἐγὼ δὲ καὶ πάντων μᾶλλον, ὁ καὶ τὰς ἐλπίδας τῆς ζωῆς ἐν ἐκείνῳ θέμενος 
καὶ μόνον μὲν ἔρεισμα, μόνον δὲ σύμβουλον ἀγαθόν, μόνον δὲ κοινωνὸν εὐσεβείας 
ὑπολαμβάνων. 4. Καὶ τίσι τοῦτο εἰκάζεις; εἰ μὲν τοῖς πρώτοις, ἐνθυμήθητι ὅτι καὶ διέβην 
μέχρις ὑμῶν ἐξεπίτηδες, τῇ φήμῃ τεταραγμένος, καὶ κοινωνῆσαι γνώμης ὑμῖν πρόθυμος 
ἐγενόμην, ἡνίκα καὶ καιρὸς ἦν ἔτι περὶ τούτων βουλεύεσθαι· καὶ πάντα μᾶλλον ἢ ταύτης 
ἡμῖν ἐκοινωνήσατε, εἴτε ὑπὸ τῆς αὐτῆς ἀπορίας, εἴτ᾽οὐκ οἶδ᾽ ὅτι βουληθέντες.

34  Gregorio il Vecchio, †374.
35  ἀναλύειν nell’accezione di «ritornare»; cfr. Sap. Salom. 2, 1: ὀλίγος ἐστὶν καὶ λυπηρὸς ὁ βίος ἡμῶν, 

καὶ οὐκ ἔστιν ἴασις ἐν τελευτῇ ἀνθρώπου, καὶ οὐκ ἐγνώσθη ὁ ἀναλύσας ἐξ ἅδου (breve e dolorosa è la nostra 
vita, e non v’è guarigione nella fine dell’uomo e non si conosce chi sia tornato dall’ade); Luca 12, 36: πότε 
ἀναλύσῃ ἐκ τῶν γάμων (quando tornerà da una festa di nozze). In Gregorio di Nissa ἀναλύειν ricorre per lo 
piú come restitutio alla vita,  a sé stesso del defunto: cfr. hom. οpif. 25, 12, MPG 44, 221C: πρὸς τὴν ζωὴν 
ἀναλύοντας; or. cathech. 23, 2, MPG 45, 61C: τήν τε τῶν τεθνηκότων ἐπὶ τὸν βίον ἀνάλυσιν; ibidem 39, 
101A: τῆς ἐπὶ τὸ κρεῖττον μεταστάσεως πρὸς ἑαυτὸν ἀναλύων.
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Ma tu aggiungi colpo a colpo, quando ci accusi, come vengo informato, di 

non esserci preso cura di tuo figlio, che è nostro fratello, o che noi l’abbiamo 

tradíto, il che è piú grave, e che non ci rendiamo conto della perdita che 

tutti abbiamo subíto, noi suoi amici e congiunti, e io piú di tutti, io che 

ponevo in lui le speranze della vita, lui, il solo mio sostegno, il solo mio buon 

consigliere, il solo mio compagno nella vita religiosa. 4. E su che cosa basi la 

tua supposizione? Se sulle premesse36, considera che io son venuto fin da voi, 

messo in ansia per quel che si diceva, e che di buon grado vi resi partecipi 

del mio pensiero, quando v’era ancora tempo di prendere una decisione in 

materia. Ma voi vi siete resi partecipi di tutto piú che del mio parere, o perché 

eravate nella medesima difficoltà, o non so cosa volendo.

A cosa fatta, le attuali condizioni familiari e di salute impediscono a Gregorio di 

rendere un’altra visita allo zio, forse a Costantinopoli, per un chiarimento reso ora 

inutile dagli eventi:

5. Εἰ δὲ τοῖς τελευταίοις37, μάλιστα μὲν οὐκ εἴα τὸ πάθος πάλιν ὑμῖν ἐντυχεῖν καὶ ἡ 
τῷ πατρὶ χρεωστουμένη τιμὴ καὶ ὁσία, ἧς οὐδὲν ἐδυνάμην ποιήσασθαι προτιμότερον, καὶ 
ταῦτα ὑπογυίου τοῦ πάθους ὄντος, ἡνίκα οὐκ ἀσεβὲς ἦν μόνον ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὅλως εὐπρεπὲς 
ἔξω τοῦ καιροῦ φιλοσοφεῖν καὶ ὑπὲρ τὸ ἀνθρώπινον· ἔπειτα καὶ προκατειλῆφθαι ὑπὸ τῶν 
πραγμάτων ἐνομίσαμεν, πέρας ἤδη τῶν κατ᾽ αὐτὸν ἐχόντων ὁποῖον ἐδόκει τῷ ἄγοντι τὰ 
ἡμέτερα.

Se sulla conclusione della vicenda, non potevo in alcun modo venire 

a farvi visita una seconda volta a motivo della mia disgrazia e del debito 

che dovevo a mio padre, rispetto al quale niente avrei potuto ritenere piú 

doveroso. Inoltre, il mio dolore era del tutto recente, quando sarebbe stato 

non solo empio ma nemmeno del tutto conveniente il dar conforto38 fuori 

dell’occasione, e anche al di là di quanto possibile a un uomo. Ho poi 

considerato di essere stato prevenuto dai fatti, che s’erano compiuti per tuo 

figlio secondo quanto è sembrato bene a chi guida il nostro destino39.

In conclusione, Gregorio ricorda ad Amfilochio il Vecchio di aver patito egli 

stesso il destino di Amfilochio, di aver subíto la stessa ‘tirannia’:

6. Ταῦτα μὲν δὴ τοιαῦτα. νῦν δὲ καὶ τὴν λύπην ἄνες ἡμῖν πάντων οὖσαν ἀλογωτάτην, 

36  S’intende, alle prime voci sulla elezione episcopale di Amfilochio.
37  Richiama εἰ μὲν τοῖς πρώτοις all’incipit del §4.
38  Rendo cosí il φιλοσοφεῖν del testo, sulla base di φιλικὸς καὶ φιλόσοφος del §2.
39  Vale a dire a Dio. Gregorio viene cosí alla stessa conclusione di Basilio in ep. 161 (vd. 

supra).
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ὡς ἐμαυτὸν πείθω· καὶ εἴ τί σοι πλέον δοκεῖ, παράστησον, ἵνα μὴ καὶ ἡμᾶς ἐν τῷ μέρει καὶ 
σεαυτὸν λυπῇς καὶ πρᾶγμα πάσχῃς σφόδρα τῆς σῆς εὐγενείας ἀνάξιον ἀντ᾽ ἄλλων ἡμᾶς 
αἰτιώμενος τοὺς οὐδὲν ἀδικοῦντας, ἀλλ᾽ εἰ δεῖ τἀληθὲς εἰπεῖν, τὰ ἴσα τυραννηθέντας ὑπὸ 
τῶν κοινῶν φίλων καὶ οὓς μόνους εὐεργέτας ἐνόμιζες.

Cosí stanno le cose. Ma tu ora lascia per noi la tua pena che è fra tutte 

la piú irrazionale, cosí ne sono convinto. E se hai qualche altro pensiero, 

fammelo conoscere, perché tu non abbia a soffrire e non faccia soffrire anche 

me, e perché tu non subisca una situazione fortemente indegna della tua 

nobile indole, con l’accusare in luogo di altri me che per nulla ti ho fatto 

ingiustizia. Ma, se bisogna dire il vero, anch’io ho patito la stessa tirannia da 

parte di amici comuni che tu ritenevi i soli benefattori40.

5. Libanio e il vescovo Amfilochio 

Libanio, che, seguiva con paterna ansia le carriere degli allievi dei quali andava 

orgoglioso, dové restare abbastanza deluso delle ‘scelte’ del giovane Amfilochio, la 

cui professione forense a Costantinopoli ante la ‘conversione’ contemplativa del 370 

dopo la brillante esperienza forense nella capitale dové essere stata da lui accolta 

con un certo rammarico. Ancor di piú gli dové causare sconcerto la promozione 

episcopale, che allontanava definitivamente l’allievo dall’antico maestro, che 

tuttavia vi scorge un motivo di consolazione: Amfilochio poteva mettere a frutto 

la sua formazione retorica dal seggio episcopale, nella predicazione ai fedeli. Ne 

è testimonianza l’ep. 154341, nella quale il retore, che di certo aveva mantenuto 

costanti i rapporti epistolari con Amfilochio il Vecchio, ripercorre brevemente la 

carriera dell’allievo:

Ἀμφιλοχίῳ ἐπισκόπῳ

1. Ὁμολογῶ καὶ λελυπῆσθαι καὶ λίαν, ὡς ἐπυθόμην ἐφ᾽ ἕτερά σε ἥκειν, καὶ 
σεσιγηκέναι καί μοι τοῦτο ᾧ μάλιστα τοὺς ἐχθροὺς ἐνίκων, ἀπολωλέναι. ὁπότε γὰρ 

40  Allusione a Basilio, ma anche a Gregorio il Vecchio, che avevano voluto sacerdote e 
vescovo Gregorio contro la sua vocazione alla vita contemplativa. Questa conclusione lascia 
pensare che anche Gregorio il Vecchio abbia voluto la promozione episcopale di Amfilochio. 
Cfr. supra, nota 23.

41  Questa epistola, che va collocata al 374, fu ritenuta spuria da Förster 1876, p. 504 (che 
successivamente cambiò opinione: cfr. Förster, Münscher 1925, col. 2526), che la datava al 
377, e, sulle di lui orme, da Seek 1906, p. 59, nota 1. L’epistola è ristampata, con traduzione 
tedesca e commento essenziale, nella silloge curata da Fatouros, Krischer 1980  come ep. 74, 
pp. 186-189 (testo e traduzione) e 467-469 (commento), che osservano (p. 467: «Die stilistiche 
Qualität und die sprachliche Form unseres Briefes sprechen in der Tat entschieden für die 
Echtheit», e, come ep. 144 da Norman 1992, II, pp. 298-301). 
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σοῦ μνησθείην καὶ τῶν σῶν ἀγώνων, ἔφυγον οἱ θρασεῖς. 2. ἕως μὲν οὖν ἤκουον ἐν 
ἀγρῷ σε καθῆσθαι καὶ τὸ ῥεῦμα ἑστάναι τὸ πολὺ ἐκεῖνο καὶ καλόν, τὰ τῶν ἐζημιῶσθαι 
πεπεισμένων ἐποίουν· ἐπεὶ δὲ πάλιν ἐπυθόμην ἁρπαγήν τε γενέσθαι καλὴν καὶ εἶναί σε 
ἐπὶ τῶν θρόνων καὶ δεδόσθαι τινὰ ἀφορμὴν πρὸς τὸ χρῆσθαι τοῖς λόγοις, ἥσθην καὶ τούς 
τε ἡρπακότας ἐπαινῶ καὶ πάλιν τὴν σὴν ἡγοῦμαι καρποῦσθαι ψυχήν. 3. ἀκούω γὰρ ὡς 
κινεῖς μὲν τὸν ὄχλον, πολὺ δὲ τὸ θαῦμα, λαμπραὶ δὲ αἱ βοαί, καὶ οὐκ ἀπιστῶ. τίς γὰρ ἂν 
εἴης νῦν, ὃς καὶ ἡνίκα ἐφοίτας, πηδᾶν ἐποίεις τοὺς γέροντας; 4. Ἀντίοχος δὲ καὶ ὁ τούτου 
κηδεστὴς ὁ ῥήτωρ σφᾶς τε καὶ τὴν πόλιν μακαρίζουσι τοῦ κτήματος μείζω τε ἤ τινα τῶν 
ἄλλων ἡγοῦνται διὰ τὸ σοῦ τε καὶ τῆς σῆς σοφίας ἀπολαύειν, οἱ δὲ παῖδες μὲν Ἀντιόχου, 
τῆς δὲ τοῦ ῥήτορος γυναικὸς ἀδελφοὶ πλείοσι νῦν χρῶνται τοῖς περὶ τοὺς λόγους πόνοις 
ἐννοοῦντες, οἷος αὐτοῖς ἐν τῇ πατρίδι κάθηται λογιστής.
 

Confesso che fu per me motivo di sofferenza, anche troppo, quando 

appresi che tu eri approdato ad altro modo di vita42 e che ti eri chiuso in 

silenzio43 e che io avevo perduto proprio questo, grazie al quale soprattutto 

vincevo i miei avversari. Infatti ogni qual volta facevo menzione di te e dei 

tuoi agoni44, quegli sfrontati si davano alla fuga. E questo fino a che sentii 

dire che te ne stavi inattivo nella tua dimora agreste e che si era arrestata la 

corrente, copiosa e bella, [della tua oratoria]. E feci quel che fa chi si è reso 

persuaso di aver subíto una punizione. Indi, quando ancora fui informato 

che eri divenuto bella preda45 e che sei assiso su di un trono46  e che ti è stata 

data l’occasione di mettere in pratica le tue doti retoriche47, mi rallegrai e 

lodo i tuoi rapitori e penso che tu di nuovo fai fruttificare la tua anima. Infatti 

42  Allude evidentemente al passaggio di Amfilochio dalla professione dell’avvocatura alla 
vita contemplativa.

43  S’intende, il silenzio contemplativo, la ἡσυχία imposta come ‘regola’ pluriennale da 
Basilio ai monaci.

44  Allude alle declamazioni retoriche nella scuola o anche ai discorsi di Amfilochio nella 
sua professione di avvocato.

45  Preda, s’intende, dei Cristiani che l’hanno voluto vescovo (vd. ἁρπαζόμενος nell’ep. 63 di Gregorio di 
Nazianzo, sulla quale supra). V’è nell’espressione un certo rammarico, che ricorda, secondo la testimonianza 
di Sozomeno 8, 2, 2 (MPG 67, 153b; GCS p. 350 Bidez-Hansen) in riferimento a Giovanni Crisostomo, 
λέγειν τε καὶ πείθειν δεινός, strappato a Libanio, che lo avrebbe voluto suo successore nella retorica dai 
Cristiani: ἡνίκα γὰρ ἔμελλε τελευτᾶν, πυνθανομένων τῶν ἐπιτηδείων τίς ἀντ᾽αὐτοῦ ἔσται, λέγεται Ἰωάννην 
εἰπεῖν εἰ μὴ Χριστιανοὶ τοῦτον ἐσύλησαν (quando stava per morire, interrogato dagli intimi su chi potrebbe 
essere il suo successore, si dice che abbia detto Giovanni, se i Cristiani non me lo avessero rubato). Che 
Giovanni Crisostomo sia stato, cosí come Basilio e Gregorio,  allievo di Libanio, non è da tutti ritenuto 
certo. Prudente messa a punto in Festugière 1959, pp. 409-410; sull’argomento è ritornato recentemente, con 
posizione negativa, Malosse 2008. Si può tuttavia osservare che, vivendo in Antiochia negli anni della sua 
formazione, Giovanni Crisostomo non ha potuto andare esente dall’influsso del maggior maestro di retorica 
del suo tempo, a prescindere dal fatto che sia stato o meno un allievo al pari di Amfilochio. L’espressione 
libaniana dalla quale è partita questa nota è giustamente ritenuta da Fatouros, Krischer 1980, p. 469, nota 4, 
«den Stempel der Echtheit» dell’epistola.

46  Il trono è la cattedra, episcopale, alternativa a quella del διδάσκαλος.
47  Come appare dal contesto, di mettere a frutto nell’attività omiletica delle capacità 

oratorie, acquisite alla scuola di Libanio.
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mi si informa che fai fremere la turba [dei tuoi fedeli], che molto ti si ammira 

e che fragoroso è l’applauso. Su di questo non ho dubbio; infatti quale puoi 

essere tu ora, tu che quando frequentavi [la mia scuola] facevi balzare anche 

i vecchi? Antioco48 e suo genero, il retore49, dicono beati sé stessi e la città50 

e la ritengono piú grande di ogni altra, per il fatto che profittano di te e della 

tua sapienza. E i figli di Antioco, fratelli della moglie del retore, si applicano 

ora con maggiore impegno nelle fatiche degli studi retorici, considerando 

qual maestro risiede a loro profitto nella loro patria51.

A conclusione, penso che questo documento del retore pagàno mostri come, 

al di là delle polemiche occasionali, i rapporti privati fra Cristiani e pagani si 

riconoscessero nel IV secolo avanzato su di una linea di cordiale umanità52.

Nota supplementare

Il terminus post quem del 394 per la morte di Amfilochio è garantito dal fatto che 

in tale anno egli risulta fra i membri della sinodo costantinopolitana, radunata per de-

finire la successione episcopale nella diocesi di Bostra. Nel 388 (o 390), Amfilochio fu 

presidente, secondo la testimonianza del cod. 52 della Biblioteca di Fozio, a Side di una 

sinodo di 25 vescovi che condannò come eretica la setta ascetica dei messaliani (Bonis 

1963; Longosz 2010). Sugli scritti a lui attribuiti, v’è molta incertezza circa la loro auten-

ticità. Una Vita Basilii è di certo un falso di V secolo (cfr. Nesselrath 2009). Di sicura au-

tenticità è l’Epistola Synodica, una lettera contro l’eresia macedone, in nome dei vescovi 

della Licaonia inviata a quelli della Licia. Ma  sicuramente suoi sono almeno i Giambi 

a Seleuco, già attribuiti al Nazianzeno (e come nazianzenici presenti in MPG 37), che 

offrono un catalogo prezioso degli scritti testamentari ritenuti canonici all’epoca (ed. 

moderna a cura di Oberg 1969; cfr. Rossin 1996). Le varie omelie a lui attribuite (MPG 

39), vengono in parte considerate spurie (edizione moderna di Bonnet, Voicu 2012).

48  Allude a un abitante di Iconio, cristiano, del quale non si hanno altre notizie. Fatouros, Krischer 1980, 
p. 469, nota 7, ne propongono l’identificazione nel destinatario della ep. 168 di Basilio (un Antioco è citato da 
Basilio stesso come presbitero nell’ep. 239 a Eusebio di Samosata, della quale è detto latore: εὐσεβεστάτου 
ἀδελφοῦ ἡμῶν Ἀντιόχου).

49  Non è esplicitata l’allusione.
50  Iconio.
51  È tenuta qui presente  l’or. 1, 10 di Demostene: δίκαιος λογιστὴς [...] καταστάς (qui λογιστὴς vale nel 

suo senso tecnico di ‘revisore dei conti’; cfr. anche or. 18, 229: λογισταῖς ἅμα καὶ μάρτυσιν τοῖς ἀκούουσιν 
λογισταῖς). Il λογιστής era uno dei dieci magistrati finanziari: vd. Aristotele Ἀθηναίων πολιτεία 54, 1-2). Non 
è escluso che Libanio ricorra qui al termine ironicamente, in riferimento alla valutazione e alla remissione 
dei peccati, competenza del vescovo.

52  Una postilla: l’epistola libaniana esaminata ha un parallelo, in àmbito occidentale, 
nella corrispondenza fra Ausonio e Paolino: anche in questo caso il retore gallico appariva 
fortemente rammaricato dalla ‘conversione’ del suo allievo. Cfr. Santaniello 2015, pp. 162-175. 
Cfr. anche Sanzi 2009, pp. 93-96. 
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Abstract. After an introduction relating the school of Libanius in Antioch, attended by pagan 
and christian students, and teacher’s fatherly care for his pupils, we take in consideration 
Amphilochius, the future bishop of Iconion, Libanius’ pupil (with his brother Euphemius 
dead prematurely twenty years old), from 361/362 till 364/365. Amphilochius was a son 
of Amphilochius (senior), a christian friend and condisciple of Libanius and oncle of 
Gregorius of Nazianz. Lawyer in Constantinople (365/370), Amphilochius was converted to 
the contemplative life, which he practised in the family farm at Ozizala. Bishop of Iconion 
(374/375), thanks to Basilius, and perhaps to Gregorius of Nazianz, Amphilochius, at first 
reluctant to his new appointment, supported the Cappadocian Fathers in the main theological 
problems of the age. His ancient teacher Libanius (ep. 1543), congratulates him on the 
promotion, although with resignation and regret about the christian ‘theft’ of his brilliant 
pupil. However, the rhetorical paideia which the new bishop acquired at Libanius’ school, 
and which allowed him to practise the legal profession, can help him, after the years of the 

contemplative silence, in the difficult task as  master and judge of the believers.
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La parabola politica dell’ultimo principe di Salerno Ferrante Sanseverino è am-

piamente nota in sede storiografica; agli albori del Cinquecento il potente feuda-

tario ereditò un complesso di terre e domini estesissimo che includeva gran parte 

del Principato Citra e della Basilicata, patrimonio che di fatto lo poneva al vertice 

della gerarchia nobiliare regnicola. Dopo lunghi anni passati a servire con fedeltà la 

monarchia di Carlo V, alla metà del secolo impattò rovinosamente contro il viceré 

Pedro de Toledo, inflessibile verso chiunque mostrasse di non tenere nella dovuta 

stima il suo ruolo politico-istituzionale. Per questo nel ’51 volse le spalle all’Impero 

transitando al campo francese; esule Oltralpe venne dichiarato ribelle in patria e 

decaduto da tutti i titoli e possedimenti1. 

Un epilogo che è stato giustamente definito clamoroso2, ma sul quale permango-

no dubbi estremamente rilevanti. Benedetto Croce scrisse che il Sanseverino «non 

si rese pieno conto, che i tempi erano cangiati, e che don Pietro di Toledo, salda-

mente appoggiato alla monarchia di Carlo V, offriva ostacolo ben altrimenti duro di 

quelli contro i quali si erano levati i suoi antenati. Don Pietro lo scalzò da tutti i lati, 

lo isolò, lo sforzò infine a uscire furtivamente dal Regno»3. La caduta di Ferrante 

per mano del governatore castigliano è un evento appurato, tuttavia pare opportuno 

riconsiderare dinamiche ed esiti della vicenda Sanseverino – anche grazie all’ausilio 

di fonti archivistiche finora inesplorate – con lo scopo essenziale di comprovare se, 

a tal proposito, sia esistita o meno una perfetta convergenza di metodi e intenti tra 

vertice imperiale e governo locale. Ciò da un lato permetterà di offrire un contributo 

1  Un tema già in passato oggetto di fecondi studi: cfr. Carucci 1899; Mazziotti 1904, pp. 
164-181; Fava, “Rassegna Storica Salernitana” 4, 1943, pp. 57-82. Tributi storiografici più 
recenti hanno ampliato in maniera significativa il dibattito complessivo sull’argomento: cfr. 
Coniglio 1951, pp. 256-261; Natella 1980; De Frede 1984; Dente-Del Grosso 1984; Colapietra 
1985. Rassegna che non può non annoverare una serie di lavori fondamentali proposti da alcuni 
affermati studiosi, i quali pur nell’ambito generale dei singoli temi di studio via via trattati 
hanno dedicato spazio alla figura del feudatario, compendiando la produzione precedente con 
un innovativo quanto prezioso apporto documentale e interpretativo: cfr. Cernigliaro 1983; 
ibidem 1988; Coniglio 1984; Hernando 1994; Musi 1999; ibidem 2007; Galasso 2005.

2  Cfr. Galasso 2005, p. 521.
3  Croce 1953, I, p. 331.
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agli studi incentrati sul funzionamento del governo regnicolo negli anni cruciali del 

de Toledo4; dall’altro servirà soprattutto a verificare la compresenza – ammettendo 

il quadro di una condivisa strategia di addomesticamento della feudalità del Mezzo-

giorno – di una difformità di approccio politico e dunque di atteggiamento, scelte di 

tempi e metodi tra Carlo V e viceré, confermandosi così le complesse problematiche 

di gestione vigenti anche altrove nel vasto sistema imperiale asburgico. 

Utile in tale prospettiva analizzare gli sviluppi di un processo che oppose a lun-

go il principe al fisco napoletano per il riconoscimento di alcune rendite ereditarie, 

contenuto che vedremo ripreso ad hoc dal Toledo nel momento culminante dello 

scontro con il barone. Il nostro racconto inizia il 28 febbraio del 1507, allorché Fer-

dinando II d’Aragona, in visita a Napoli5, conferì al principe di Salerno Roberto II 

Sanseverino – padre di Ferrante – un privilegio in dote per il matrimonio contratto 

con Marina di Villahermosa – nipote del sovrano medesimo6 – pari a quattromila 

ducati, da riscuotere annualmente sui fuochi e sali del suo stato; cui vanno aggiunti 

mille ducati sulle tratte della Basilicata e una parte delle tratte da Salerno fino a Po-

licastro. In ultimo, la quarta parte di tutte le tratte del feudo e la gabella della seta 

del fiume Sele implementata dal terzo di quella del ferro7. 

Incassando – per circostanze poco chiare – soltanto una parte di tali redditi8, 

a distanza di un anno il Sanseverino dettò il suo testamento, nominando il figlio 

Ferrante, allora in fasce, erede dei suoi titoli e possedimenti9. All’inizio del 1510, 

scomparso prematuramente Roberto, l’entourage del novello principe sottopose 

un’istanza all’attenzione dell’organo competente in materia fiscale, la Camera della 

Sommaria10, esigendo proprio il riconoscimento di quei cespiti non ancora incame-

4  Periodo chiave per il consolidamento del regime spagnolo nel Mezzogiorno durante la 
prima metà del Cinquecento: cfr. Croce 1992; Coniglio 1951; ibidem 1959; ibidem 1967; ibidem 
1984; D’Agostino 1979; Cernigliaro 1983; ibidem 1988; Coniglio 1984; Musi 1991; Hernando 
1994; Pilati 1994; Galasso 1994; Musi 1999; ibidem 2007; Galasso 2005; Musi 2013.

5  Il soggiorno partenopeo del Cattolico e l’avvio del regime vicereale sono stati attentamente 
vagliati da Galasso 2005, pp. 189 ss.

6  Sul principe Roberto II Sanseverino cfr. Natella 1980, pp. 129-137; Colapietra 1985, pp. 
107-114. 

7  Cfr. la lettera inviata da Napoli a Carlo V il 7 giugno del 1532, sottoscritta dal luogotenente 
generale del Regno, cardinal Pompeo Colonna; Girolamo de Francesco, luogotenente della 
Camera della Sommaria; Sigismondo de Loffredo e Girolamo de Coll, magistrati della 
cancelleria del Collaterale; Cicco de Loffredo, presidente del Sacro Regio Consiglio; Bernardino 
Martirano, segretario generale del Regno. Allegato di un processo vertente in Camera della 
Sommaria tra il principe di Salerno Ferrante Sanseverino e il regio fisco (1519-1532); in AGS, 
Estado, leg. 1013, d’ora in poi Processo fiscale, F. 1, cc. [1r-11v], c. [2r]. Il privilegio è anche in 
Mazzoleni 1942, p. 85; cfr. Colapietra 1985, p. 113.

8  Ovvero «quattromilia [ducati]», la «possessione dela [dicta] cabella dela seta […] et delo 
diricto dela tertiaria deli ferri»; Processo fiscale, cit., F. 1, c. [2v].

9  Ferrante Sanseverino nacque a Napoli il 18 gennaio 1507: cfr. Ammirato 1580, p. 14. Il 
testamento fu registrato dal padre un anno più tardi, in data 28 ottobre 1508: cfr. Mazzoleni 
1942, p. 91. 

10  Processo fiscale, cit., F. 1, c. [2v]. Roberto Sanseverino si spense in Agropoli il 2 novembre 
1508, a soli ventitré anni. Il 4 Ferrante fu presentato a Salerno come nuovo principe: cfr. 
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rati: mille ducati sulle tratte della Basilicata, il frutto delle tratte da Salerno fino a 

Policastro e la quarta parte delle tratte di tutte le terre comprese nello stato feuda-

le11. Pertanto il 23 marzo di quell’anno il tribunale emanò un decreto che autoriz-

zava il Sanseverino alla riscossione dei suoi crediti, ufficialmente contestato, non 

di meno, dall’avvocato fiscale del Regno12. A quel punto il viceré di Napoli in carica, 

don Raimondo de Cardona13, con apposite lettere controfirmate dai reggenti della 

cancelleria del Collaterale, intimò ai giudici della Sommaria di rinviare l’esecuzione 

del provvedimento a data da destinarsi, in ciò conformandosi alle direttive dell’uf-

ficiale regio14. 

Perché il difensore del fisco aveva invalidato la promulgazione del decreto? A 

tenore delle fonti «vedendo che la [Camara] procedeva ex abrupto et juris ordine non 

servato, comparse et non consentiò che ita verlo elevato se procedesse». I magistrati 

camerali avevano in effetti predisposto tempestivamente – in appena nove giorni 

– l’entrata in vigore dell’esecutoriale secondo gli auspici del ricorrente, mancando 

però di attendere l’ineludibile esame del caso da parte dell’avvocato fiscale. Più in 

dettaglio il decreto «contra lo fisco indefenso, et non audito lo advocato fiscale in le 

ragioni de epso fisco» aveva reso automaticamente la «sententia» nulla «ex privile-

gio fisci»15. 

La questione rimase congelata fino al 151916, anno in cui i legali rappresentanti 

Passero 1785, p. 156. Sebbene la lettera del Colonna affermi fosse stato Ferrante ad agire a 
tutela dei propri interessi è ovvio come in sua vece avessero agito nel 1510 dei tutori legali, in 
primis la madre coadiuvata da valenti amministratori: cfr. Natella 1980, pp. 158-159. Struttura 
e funzionamento della Sommaria hanno trovato recente approfondimento in uno studio di 
Delle Donne 2012, pp. 37 ss.

11  Cfr. Processo fiscale, cit., F. 1, c. [2v].
12  Questo funzionario aveva origini antiche, risalenti al periodo normanno. Più avanti 

assunse la qualifica di patrocinatore del fisco nelle cause contro i privati e la sua opinione 
«finiva per condizionare luogotenente e presidenti». Esercitando compiti di verifica e controllo 
tenuti in somma stima, nessun provvedimento nelle cause fiscali poteva essere adottato in 
sua assenza, responsabile tra le altre cose della corretta applicazione del diritto di fronte al 
sovrano: Colussi 1994, in Storia del Mezzogiorno, XI/4, p. 44.

13  Sul viceregno del Cardona cfr. Coniglio 1967, pp. 18-26.
14  Cfr. Processo fiscale, cit., F. 1, c. [3r]. I reggenti di cancelleria del Collaterale Ludovico 

Montalto e Geronimo de Coll, insieme a un terzo giurista di nome Pietro Lazaro Xea, poco dopo 
la partenza del Cattolico da Napoli iniziarono a esercitare i rispettivi uffici controfirmando la 
totalità degli atti vicereali: cfr. Cernigliaro 1983, pp. 42-44.

15  Processo fiscale, F. 1, cit., cc. [3v-4r]. Non a caso nelle cause tra il fisco e i privati era 
previsto che l’avvocato fiscale venisse udito «semel, bis et iterum»: Colussi 1994, cit., p. 44.

16  Non vi sono prove a poterlo dimostrare, ma è comunque verosimile – come supposto 
dalle medesime autorità regnicole – che il Villamarina «socero, tutore, et baylo de epso actore 
moderno princepe» avesse avanzato un’ «instantia appresso el [dicto] [Catholico] re per la 
exequtione de [dicto] decreto», non potendo «obtenere cosa alcuna da per la exequtione de 
[dicto] decreto, ne declaratione alcuna dela mente de sua [Maestà] sopra [dicta] dubieta, et 
sopra le cose contente in la petitione del [dicto] actore»; Processo fiscale, cit., F. 1, c. [10r]. 
Sul conte di Capaccio nonché Grande Ammiraglio del Regno Bernardo Villamarina cfr. Volpi 
1752, pp. 227-229; Coniglio 1967, pp. 27-29. Sul baliato, Colapietra 1985, pp. 122-124.
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di Ferrante Sanseverino si appellarono con determinazione all’autorità imperiale17: 

«la quale fece expedire una provisione ad instantia del [dicto] principe, ordinando et 

comandando che intesi lo advocato et procuratore fiscale et visti li privilegii et scrip-

ture de l’una e altra parte se divesse administrar justitia»18. La faccenda prendeva una 

direzione risolutiva: data la volontà di Carlo V da lì in avanti si aprì una vera e propria 

controversia giudiziale tra il principe di Salerno e il fisco napoletano, con interventi e 

udienze di vari testimoni, subordinata alla giurisdizione della Camera della Somma-

ria, sentito il parere vincolante del Consiglio Collaterale e tenute in conto le residuali 

magistrature napoletane19. Un processo, dunque, ma relativo a quale contendere? 

Nel marzo del 1510 l’avvocato fiscale del Regno si era opposto dunque alla pro-

mulgazione del decreto istitutivo del privilegio Sanseverino, avendo confutato alla 

Sommaria una serie di violazioni di carattere procedurale. Ma una volta sancita la 

nullità dell’esecutoriale ex privilegio fisci occorreva appurare, trascorsi degli anni, 

l’eventualità o meno che il principe fosse legalmente in diritto di ricevere «justitia, 

tanto che essendo lo decreto nullo de novo se devesse dare in suo favore»20. E qui le 

cose mutavano in maniera sostanziale. 

Dieci anni di conflitti europei in cui Napoli e i suoi abitanti furono coinvolti 

frontalmente impedirono una soluzione della disputa21; la schiacciante affermazio-

ne della potenza asburgica alla fine degli anni Venti22, congiuntamente al riassetto 

delle gerarchie interne al Regno23, consentirono la ripresa regolare della vita ammi-

nistrativa partenopea e il giudizio sulla vertenza. La causa petendi del procedimento 

ruotava intorno a una clausola rinvenibile nel privilegio del Cattolico, il quale aveva 

devoluto al principe Roberto Sanseverino importanti redditi 

quae omnia per serenissimum bone memoriae Regem Ferdinandum fratrem et 

predecessorem nostrum quondam Roberto avo suo concessa fuerunt, et per ipsum 

avum et postea per Antonellum patrem et demum per ipsum principem affinem 

nostrum ut intelleximus possessa pro ut et quemadmodum fuerunt concessa juxta 

17  Il Villamarina morì nell’autunno del 1516; il 17 ottobre di quell’anno la figlia secondogenita 
Isabella sposò Ferrante. La tutela di principe e consorte passò nelle mani della contessa vedova 
di Capaccio Isabella de Cardona – sorella del viceré – fino al 1522, anno dell’emancipazione 
del Sanseverino: cfr. Colapietra 1985, pp. 124-128. Carlo V sedeva sul trono del Sacro Romano 
Impero dal 28 giugno 1519; cfr. Chabod 1985, pp. 78-82. In quanto nipote del Cattolico era legato 
a Ferrante da una parentela di secondo grado.

18  Processo fiscale, cit., F. 1, c. [3r]. La lettera di Carlo V al tribunale del fisco è datata 15 
settembre 1519: ibidem, F. 2, cc. [1r-3v].

19  Ibidem, F. 1, cc. [3r-3v e 11r].
20  Ibidem, c. [3v].
21  Le testimonianze e le fasi del processo sono in AGS, Estado, cit., leg. 1013 (Processo 

fiscale). 
22  Cfr. Brandi 2008, pp. 121-281.
23  Per la guerra di Lautrec e conseguenze cfr. Galasso 2005, pp. 339 ss.
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seriem continenciam et tenorem privilegiorum [dicti] Regis Ferdinandi, et pro ut 

per predecessores suos et postea per ipsum possidebant, tenebantur et exigebant24. 

La formula implica una mera ratifica di diritti già precedentemente appannag-

gio dei Sanseverino di Salerno, se e in quanto originariamente riconosciuti da un 

sovrano predecessore nella linea dinastica aragonese cui si ricollegava il Trastáma-

ra25. Scomparso quest’ultimo nel 1516 senza fornire istruzioni ai magistrati regni-

coli sul criterio da utilizzare nell’esegesi della postilla, il problema era sorto nel 

momento in cui i giudici fiscali avevano scelto di leggerla – giustappunto – sul piano 

testuale. In tal caso è difatti coerente osservare come la dizione pro ut influenzasse il 

suddetto privilegio vincolandone l’efficacia all’esistenza fattuale di una concessione 

preesistente. La stessa su cui l’avvocato fiscale aveva indagato concludendo tuttavia 

che il «princepe Roberto mai possedio ne percepio [dicte] tracte donate»26; fattore 

che inficiava ex tunc le rivendicazioni di Ferrante Sanseverino, alimentando inoltre 

ulteriori e significative deduzioni da parte degli organi istituzionali. 

In primo luogo infatti, stando le cose in questi termini, ne conseguiva che il 

Cattolico potesse essere stato vittima di un raggiro: qualora esaurientemente edot-

to circa l’infondatezza di una grazia pregressa a beneficio del principe di Salerno 

era plausibile credere che difficilmente avrebbe scelto di sottrarre alle entrate della 

corona dei redditi tanto consistenti27. Il fisco aveva scandagliato minuziosamente i 

registri passati dei maestri portolani del Regno al cui interno necessariamente dove-

vano essere annotate le rendite feudali, non reperendo notizia alcuna in riferimento 

alle tratte vantate dal Sanseverino28. Riscontro reso più solido dall’esame della vita 

di Roberto II, sventurato sin da bambino a causa della ribellione del padre Anto-

nello ai sovrani aragonesi. Agli occhi dei giudici appariva impensabile che Ferrante 

d’Aragona e successori avessero arricchito l’erede di un ribelle; tanto più che l’infan-

te era rimasto prigioniero in Castelnuovo fino all’arrivo delle armate francesi e che 

qualsiasi privilegio discendente da Carlo VIII doveva considerarsi illegittimo, così 

come illegittimo era stato il governo del “tiranno” Valois. La situazione non aveva 

potuto subire variazioni di sorta nemmeno in seguito, data l’ennesima ribellione di 

Antonello Sanseverino al tempo di re Federico, allorché il feudatario esulò in Fran-

24  Processo fiscale, cit., F. 5, cc. [1v-2v].
25  Cfr. Fernández-Álvarez 1969, in Historia de España, XVII/2, p. 686.
26  Processo fiscale, cit., F. 1, c. [5v].
27  Ibidem, c. [6r]. Logicamente i togati analizzavano la questione unicamente sotto il 

profilo normativo e – come vedremo tra non molto – della politica economica, ignorando 
completamente il peso delle ragioni politiche che soggiacevano all’unione tra Roberto 
Sanseverino e una nobile della dinastia reale, autorevoli al punto da giustificare ampiamente 
l’elevato ammontare della dote: cfr. Musi 1999, p. 45.

28  Cfr. Processo fiscale, cit., F. 1, cc. [6r-7r]. In età aragonese il Maestro Portolano fu 
preposto all’amministrazione delle finanze provinciali, gradualmente ampliando le proprie 
responsabilità e competenze: cfr. Delle Donne 2012, pp. 93-94.
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cia con il figlio Roberto e fu reiteratamente privato di tutti i suoi beni regnicoli29. 

Durante l’ultimo conflitto franco-spagnolo per il dominio di Napoli, accompa-

gnato dal mutamento di regime, permanendo la fedeltà di Roberto II alla Francia, 

perdurò lo status di ribelle dei Sanseverino di Salerno, contemplando soprattutto 

la definitiva sconfitta patita dai francesi sul Garigliano il 29 dicembre del 150330. 

D’altronde – come già segnalato in precedenza – ogni privilegio remoto accordato 

dall’alto al principe sarebbe stato agevolmente rintracciabile, giacché le rendite re-

gali erano tradizionalmente accompagnate da «littere del viceré o dela Regia Cama-

ra directe ali mastri portulani del Regno»31. Per finire, secondo il responso unanime 

dei magistrati, la clausola pro ut «posta in confirmatione» doveva sempre ritenersi 

«condicionaliter et non causaliter», talché svanendo la premessa decadeva simulta-

neamente la grazia a essa associata32. 

Eppure la posizione dei togati mutava radicalmente laddove essi prediligevano 

un’interpretazione del testo meno letterale e più logica, grazie alla quale arrivavano 

ad ammettere in via prioritaria la concessione a Ferrante Sanseverino «de tutti li 

diricti et intrate contente in la sua petitione»33; argomentando che se «in li privilegii 

[appariva] la dispositione certa et clara» – come si evinceva inoppugnabilmente dal 

testo sottoscritto dal Cattolico – questo era «certis juris», ovvero garanzia di diritto. 

La ratio della consuetudine risiedeva nella natura dei privilegi in capo ai regnanti, 

titolari della facoltà di disciplinare e «disponere» tutto ex novo in base a rispettive 

inclinazioni e preferenze; principio rinvigorito dalla riflessione secondo cui, «atten-

to che lo princepe» fosse «plene informato de facto», non era ammissibile ipotizzare 

che avesse intenzionalmente deliberato «sub conditione, havendo tutte le leggi in 

scrinio pectoris suis». L’ultima eccellente proposizione favorevole al principe di Sa-

lerno era legata all’unione tra il padre Roberto e la madre Marina: la celebrazione 

del matrimonio veniva infatti a configurarsi quale unica condicio iuris della dona-

zione obnuziale, mentre la pro ut – in via definitiva – non riusciva «ad viciare, né ad 

preiudicare la dispositione» complessiva34.

La grazia del Cattolico corrispondeva a un importo totale, formatosi nel periodo 

intercorso tra il 1508 e il principio degli anni Trenta, pari a poco più di 80.000 duca-

29  Cfr. Processo fiscale, cit., F. 1, cc. [7r-8v]. 
30  «Pare cosa certa» – rimarcavano i togati – che coloro i quali fossero privati «de jure 

dela possessione quale tenerio non possono quella de novo acquistare durante rebellione». Era 
poi categoricamente da escludersi che «[dicto] Gran Capitano» avesse approvato «che [dicto] 
princepe Roberto acquistasse [dicta] possessione contra la voluntà expressa de sua [Catholica 
Maestà], actento maxime che [dicto] princepe stette con li franzesi dal tempo che fo rotta la 
guerra et seguitò la parte de Franza» (ibidem, cc. [8r-9v]).

31  Ibidem, cc. [9r-9v].
32  Ibidem, c. [9v]. I giudici ripercorrono sommariamente la storia di tre generazioni 

Sanseverino, dal ribelle Antonello al nipote Ferrante: cfr. Natella 1980, pp. 117-133; Colapietra 
1985, pp. 45 ss.

33  Escludendo che la grazia sovrana potesse essere valutata «condicionale per [dicta] 
clausula pro ut»: Processo fiscale, cit., F. 1, c. [4r].

34  Ibidem, cc. [4v-5r].
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ti, motivo per cui il dubbio ermeneutico emerso in sede processuale aveva esortato 

i supremi organi giurisdizionali a rimettere il verdetto finale direttamente alla pote-

stà dell’imperatore35. Vista l’ingente somma in ballo, chiarito che in caso di un pro-

nunciamento favorevole al ricorrente sarebbe stato obbligatorio «proveder sopra li 

frutti deli anni passati», il fisco suggeriva a Carlo V di chiudere la vicenda ribattendo 

un netto rifiuto alle pretese del principe. Anche in caso della vittoria di Ferrante era 

necessario, al fine di tutelare l’integrità delle casse erariali, «taxare et prefinir una 

summa certa» che egli fosse autorizzato in futuro a «extrahere» dalle tratte oggetto 

della controversia. Contrariamente, in caso di «extractione libera et indefinita», pur 

nel rispetto sostanziale del privilegio del Cattolico, ne sarebbe derivato «gran preiu-

ditio dela Regia Corte»36. 

Nel corso del memorabile viaggio a Napoli, tra l’autunno del 1535 e la primavera 

del 1536, l’Asburgo sanzionò la vertenza37, decretando la vittoria del Sanseverino. 

La prova di tale esito si ricava implicitamente da una consulta dei regnicoli al Con-

sejo de Estado38, interpellato nel novembre del ’36; tra le varie richieste troviamo 

proprio quella di Ferrante ansioso di veder vincolata 

la Summaria para que los reconozca y determine los aggravios que se le han 

hezo sobre las tractas de Salerno y Policastro que pretende ser suyas y sobre la en-

tera quarta parte de las tractas de lo que se saca de Salerno.

La replica dei vertici imperiali si materializzò in una forma vaga che mal celava 

la scarsa attenzione del sovrano per una diatriba ormai risolta:

se scriva al visorrey que con intervención de la Cámara de la Sumaria y con los 

que más paresçiere lo provea como convenga39.

35  Ibidem, c. [11r]. 
36  Ibidem, cc. [10r-10v]. 
37  La visita di Carlo V a Napoli è in Galasso 2005, pp. 435-456: cfr. Hernando 2001, 

“Archivio Storico per le Province Napoletane”, CXIX, pp. 447-521.
38  Fondato nel 1521 con competenze consultive assisteva l’imperatore nelle questioni 

politiche più rilevanti, con particolare riferimento alla cura degli affari esteri: cfr. Kohler 2005, 
pp. 126-131; Galasso 2006, p. XXV.

39  Consulta napoletana al Consejo de Estado e risposta di Francisco de los Cobos in calce 
alle suppliche regnicole: AGS, Estado, cit., leg. 1024, F. 43, c. [1r]. Carlo V si allontanò da Napoli 
il 22 di marzo del ’36 in compagnia di numerosi feudatari – tra cui Ferrante Sanseverino – a 
causa del riaccendersi del conflitto internazionale con la Francia: cfr. Rosso 1770, pp. 70-71. 
L’irriducibile contrasto con Francesco I non era il solo a preoccupare l’imperatore: cfr. Kohler 
2005, pp. 257-263. Comprensibile che in quel delicato frangente la liquidazione dei crediti del 
principe di Salerno venisse reindirizzata agli apparati interni.
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La parola passava nuovamente al fisco e al viceré Álvarez de Toledo, in carica dal 

settembre del 153240. Dalla conclusione della permanenza regnicola dell’imperatore 

i rapporti inizialmente cordiali tra don Pedro e Ferrante andarono progressivamen-

te deteriorandosi41;  risale al settembre del ’37 un duro monito del governatore nei 

riguardi del feudatario assai utile a fornirci un’idea della loro trasformazione. 

In estate si palesò lo spettro di un attacco di Khair ad-Dīn, famoso con il so-

prannome di Barbarossa, alle coste pugliesi in prossimità di Otranto42. Appreso ciò, 

il 28 luglio governatore e nobiltà, pronti a raccogliere la sfida, abbandonarono la 

capitale e si incamminarono alla volta dell’Adriatico43. In un simile contesto l’onere 

di difendere il Regno, spettante al baronaggio, si fondeva con l’antico ideale della 

guerra santa, per cui era assolutamente imprescindibile che le élites accantonassero 

i vicendevoli antagonismi in virtù di un interesse superiore44. Anche il principe di 

Salerno fu convocato alla guerra, esibendo un atteggiamento peculiare tramandato-

ci personalmente dal Toledo in una lettera colma di informazioni preziose:

El príncipe de Salerno es tan mal gobernado de los que andan cabel, que assí 

en Boloña como en la empresa de Françia como agora aquí, en esto del Reyno, los 

guía de manera que biniendo a servir y gastando su hazienda, se vuelve a su cassa 

sin que le pueda agrasdesçer, teniendo aquellos puntillos y niñerías que vuestra Ma-

jestad mejor sabe. El dicho príncipe fue el primero que supo mi determinación de 

salir de Nápoles para venir a defender este Reyno, y fue el postrero que salió della, 

y llegó aquí a Taranto al tiempo que ya yo le había escripto que bolbiese, porque el 

armada del turco era retirada de la Belona, y aunque no lo fuera, hiziera poca falta.

Parole gravi, che minacciavano di gettare una lunga ombra sulla figura dell’ir-

riflessivo Sanseverino45. È principalmente l’incipit della missiva a consegnarci una 

chiave atta ad aprire una finestra sul passato: è storicamente risaputo come Fer-

rante non avesse preso bene la situazione venuta a crearsi durante l’incoronazione 

bolognese del febbraio 1530, allorché, irritato per la mancata inclusione tra le fila 

del corteo imperiale, aveva fatto in modo che il suo disappunto non restasse celato 

40  Un recente profilo biografico di Pedro de Toledo è stato redatto da Hernando 2013, 
in Diccionario Biográfico Español, III, pp. 708-715. Sul governo ventennale del castigliano si 
rimanda a Coniglio 1959, in Studi in onore di Riccardo Filangieri, II, pp. 345-366; ibidem 1967, 
pp. 38-78; ibidem 1984; Hernando 1994; Pilati 1994; Galasso 2005, pp. 403 ss; Musi 2013, pp. 
25-36.

41  Già nell’assemblea parlamentare riunitasi sotto gli occhi dell’Asburgo all’inizio del ’36 
il principe aveva fatto registrare la sua presenza fra gli avversari del Toledo, allargando le fila 
dello schieramento composito che ne auspicava la rimozione: cfr. Galasso 2005, pp. 435-456.

42  Cfr. De Rosa 2001, “Archivio Storico per le Province Napoletane”, CXIX, p. 90.
43  Cfr. Pilati 1994, p. 221. 
44  La guerra tra Carlo V e gli Ottomani per il controllo del Mediterraneo è stata ripercorsa 

da Bono 2001, “Archivio Storico per le Province Napoletane”, CXIX, pp. 71-79.
45  Tanto più che gli altri baroni avevano risposto prontamente alla chiamata del Toledo: 

cfr. Pilati 1994, p. 221.
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e giungesse fino alle orecchie del sovrano, al punto da favorire la formazione di un 

vero e proprio caso mediatico enucleato dalla storiografia coeva e posteriore46. Ano-

malie - leggendo le parole del viceré - si sarebbero pure verificate nell’ultima campa-

gna antifrancese di Carlo V; ad ogni modo quello che in questa sede occorre rimar-

care è la manifesta insofferenza del Toledo nei confronti di un aristocratico difficile, 

troppe volte reo di protervia e infantilismi (puntillos e niñerías) assai noti all’impe-

ratore (que vuestra Majestad mejor sabe). Soltanto il principe di Salerno, benché fos-

se stato primariamente istruito sull’urgenza di accorrere in Puglia per fronteggiare i 

turchi, ebbe l’ardire di ignorare le disposizioni vicereali. Avendo, di male in peggio, 

il cattivo gusto di presentarsi agli ordini del capo senza seguito, quando ormai il 

pericolo era cessato e lo stesso Toledo gli aveva scritto di fare marcia indietro, poi-

ché l’armata ottomana stava principiando la ritirata. Ferrante, proseguiva il viceré,

Llegó aquí y fue muy buen tractado de mí. Y después a solas él me dio didscul-

pas de haber tardado y yo le dixe lo que combenía al serviçio de [vuestra Majestad]. 

Y que si yo deseaba que llegase más temprano, era por lo que le conbenía a su per-

sona y a la honrra de su casa por lo que era menester su presencia, pero que me 

pesaba por lo mucho que le quería de que mirase en puntos que no le conbenían ni 

le estaban bien, y que yo se lo deçía como amigo, porque si otro fuera, yo lo disi-

mulara para su tiempo y lugar. Él no ha sentido de mí ningund desabrimiento ni lo 

sentirá hasta ver si vuestra Majestad es servido que disimule o que yo le dé a enten-

der que ha sido más perezoso de lo que conbenía al serviçio de vuestra Majestad47.

La sua presenza sul teatro di guerra era necessaria (menester), ma il barone era 

stato indolente (perezoso), nonostante un comportamento di segno opposto fosse 

più che desiderabile da colui che era il primo feudatario del regno48. Per ora rivol-

gendosi a Carlo V don Pedro si limitava ad ammonire velatamente il soggetto della 

sua corrispondenza «como amigo, porque si otro fuera, yo lo disimulara para su 

tiempo y lugar», frase ambigua da cui traspariva un presupposto radicale. In ultima 

analisi si appellava all’Asburgo col pensiero di convincerlo a richiamare fermamen-

te quel parente irrequieto, unico idoneo a sfoderare i giusti argomenti persuasivi a 

46  Cfr. Rosso 1770, pp. 36-37; Summonte 1675, IV, pp. 232-234; Carucci 1899, p. 11; Croce 
1992, p. 143; Natella 1980, pp. 140-141; Colapietra 1985, pp. 149-150; Galasso 2005, p. 451.

47  Pedro de Toledo a Carlo V, da Taranto, 5 settembre 1537, in AGS, Estado, cit., leg. 1026, 
F. 101, cc. [1r-1v]. Indicazione della lettera, dal contenuto pressoché inedito, in Pilati 1994, nt. 
41, p. 221.

48  Nel corso dell’estate c’era già stato un precedente tra il Toledo e la principessa di 
Salerno; la Villamarina aveva offerto diecimila ducati per acquisire dal Demanio la cittadina 
di Castellamare, ma nella votazione espedita in Collaterale soltanto il viceré espresse un netto 
rifiuto, motivandolo sul piano della strategia in quanto il locum era di vitale importanza ai fini 
della difesa costiera. Malgrado il vincolo del segreto il risultato del voto era stato rivelato alla 
consorte del Sanseverino…: cfr. Pilati 1994, pp. 218-219.
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correggere la rotta pericolosa su cui il principe di Salerno mostrava di voler prose-

guire la navigazione. 

Per contro, appena un anno più tardi, il Sanseverino fu al centro di un grave 

episodio di cronaca nera, avendo commissionato a un sicario di indiscussa devo-

zione l’assassinio del marchese di Polignano Vincenzo Toraldo, colpevole di aver 

osato sfidarlo a duello. Da un rapporto del Toledo alla corona possiamo fissare cro-

nologicamente i fatti in questione tra l’estate del 1538 e l’inverno del 153949, ma 

quanto riportato dalla penna del viceré ai dirigenti imperiali non aggiunge nulla di 

straordinario al racconto da allora edito, base di ogni riflessione successiva50. Dove 

la gravità del crimine stava sì nella perpetrazione di un delitto punibile con la pena 

capitale51, ma specialmente nell’esecuzione dello stesso mentre la vittima si trovava 

in carcere, detenuta su ordine del governatore per aver violato le norme che preclu-

devano il ricorso al duello52. È importante sottolineare come le prove a carico del 

Sanseverino fossero schiaccianti; alla fine, non di meno, inviato dal viceré in Spa-

gna per discolparsi al cospetto del sovrano, Ferrante venne assolto da tutte le accuse 

e garbatamente rispedito in patria53. 

Di sicuro il governatore confidava in un diverso finale, ed è perciò altamente 

probabile che in questo tornante «si determinò la sostanziale e mai più ricucita 

divergenza» fra principe e viceré54. Da qui, inoltre, risulta altrettanto evidente una 

divergenza tra il modo di governare di Carlo V e quello del suo rappresentante nel 

Regno di Napoli. Dal giorno del suo arrivo nella capitale il castigliano si era in-

tensamente dedicato al rafforzamento – onde ottenerne il controllo – dell’apparato 

amministrativo55, ritenendo che fosse il terreno decisivo su cui giocare la partita per 

l’effettivo dominio del Regno56. In generale l’azione politica del ministro fu costan-

temente sorretta dalla monarchia57, tuttavia l’imperatore non rinunciò a gestire in 

prima persona svariati aspetti della politica regnicola; osservazione certamente non 

riducibile ai soli rapporti con la feudalità, nei quali rientra il caso del principe di 

Salerno di cui qui ci occupiamo58. Ferrante godeva di una considerazione speciale 

nella mente dell’Asburgo, talmente favorevole da garantirgli l’impunità nonostante 

49  Cfr. AGS, Estado, cit., leg. 1028, F. 54, cc. [1r-6r], cc. [3v-4r].
50  Cfr. Castaldo 1769, pp. 61-63; Summonte 1675, IV, p. 235; Ammirato 1580, p. 14; 

Cosentini 1895, “Rassegna Pugliese di Scienze, Lettere ed Arti”, VIII, p. 234; Carucci 1899, pp. 
19-20; Mazziotti 1904, p. 172; Fava, cit., pp. 68-69; Natella 1980, pp. 142-143; De Frede 1984, 
p. 210; Colapietra 1985, pp. 174-176; Galasso 2005, p. 521.

51  Cfr. il tragico destino del commendator Giovan Francesco Pignatelli, autore di vari 
crimini e giustiziato per le sue colpe a Napoli il 28 marzo del 1536: cfr. Pilati 1994, pp. 53-67.

52  Cfr. Colapietra 1985, pp. 174-175.
53  Cfr. De Frede 1984, p. 210. 
54  Galasso 2005, pp. 521-522.
55  Cfr. Pilati 1994, pp. 63 ss.
56  Cfr. Galasso 1994, pp. 70-71.
57  Per tutto questo, Pilati 1994; cfr. Musi 2013, pp. 34-35.
58  Un indirizzo visibile sin dai primi anni Venti: cfr. Cernigliaro 1983, pp. 104 ss; Galasso 

2005, pp. 308 ss; ibidem 2006, pp. 93-104.
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plurime trasgressioni59. Ciò deve ricondursi indubbiamente alla parentela che le-

gava l’uno all’altro, ma è anche sintomatico della stabile sopravvivenza, ancora in 

pieno Cinquecento, di valori ispirati all’antico canone medievale della fedeltà vas-

sallatica, vincolo indissolubile che per secoli aveva saldato regnanti e feudatari in 

una corrispondenza biunivoca non influenzabile dall’esterno60. 

Principio che il Toledo, pur essendo in grado di concepire idealmente, non po-

teva fare proprio per le funzioni e il ruolo che era preposto a svolgere e ricoprire, 

quotidianamente alle prese con la preponderanza aristocratico-feudale lampante in 

tutti i settori chiave della società napoletana61. In tale ottica la sottomissione dei re-

gnicoli alla giustizia governata dal viceré era una realtà tassativa e non negoziabile. 

Un nobile come Ferrante Sanseverino perennemente riottoso, irriverente, che aveva 

l’ambizione di pretendersi legibus solutus e poneva in ridicolo il governo, era quanto 

di più lontano poteva esserci dall’ordine politico in fieri. In controtendenza rispetto 

al centralismo istituzionale inaugurato con grande energia dal Toledo, suo malgra-

do costretto a tollerare le niñerías del principe in ossequio al volere del sovrano. 

Nella sessione parlamentare del marzo 1539 don Pedro tornò a informare la 

corte:  

El príncipe de Salerno me ha hecho aquí muy gran instancia en que le hizies-

se pagar sobre la rata que toca a sus tierras de este donatívo, alguna parte de los 

cuarenta mil ducados del usufructo de las tractas que se le adjudicaron por senten-

tia estando [Vuestra Majestàd] en esta ciudad, mas aunque sea deuda liquida y es 

mucha razón se le pague y se que tiene necessidad, yo no he querido tocar delo del 

donatívo ni tocare sin expresso mandato de [Vuestra Majestàd] y desta parte no hay 

manera de podersele dar cosa ninguna, he querido dar cuenta dello que [Vuestra 

Majestàd] para que mande aquello que mas fuere servido que se haga62.

59  Oltre agli episodi menzionati non si possono dimenticare le beghe tra il principe e il 
cardinal Pompeo Colonna, luogotenente a Napoli nel biennio 1530-1532. Il 13 agosto del ’31 
il porporato compilò un lungo memoriale presto dirottato a Bruxelles contenente la denuncia 
di «alchune trame assai dishoneste facte per il principe di Salerno», le quali recavano 
«preparation secreta di arme» con il disegno di «poner questa Città in libertà, como si la 
Maestà vostra fosse tiranno, et non vero, et natural signore de dicta Città»; memoriale del 
Colonna, AGS, Estado, cit., leg. 1009, F. 32, cc. [1r-2v], edito da D’Agostino 1979, pp. 228-230; 
cfr. anche Pilati 1994, pp. 36-37. Nel clima intriso di sospetti e di rivalse appena successivo a 
una guerra che aveva travolto le sorti di molti esponenti della vecchia classe feudale, quelle 
parole dovevano risuonare potenzialmente letali, giacché investivano un Sanseverino – se non 
osservato speciale – quantomeno tenuto d’occhio dalla corte (anche in ragione della parentesi 
bolognese); cfr. Galasso 2005, pp. 384-395. Fortunatamente in quella contingenza una vigorosa 
e altrettanto efficace apologia del principe giunse all’imperatore dall’arcivescovo di Burgos 
Iñigo Lopez de Mendoza, a quei tempi nella capitale per istituire i processi contro la feudalità 
ribelle; cfr. la corrispondenza del cardinale di Burgos con il sovrano, da Napoli, 2 agosto 1531, 
AGS, Estado, leg. 1009, F. 104, cc. [1r-1v], cit., c. [1r]. 

60  Cfr. Musi 2007, p. 100.
61  Cfr. Galasso 1992, pp. 389-406; Musi 2007, pp. 52-53, 65 ss.
62  Pedro de Toledo a Carlo V, da Napoli, 28 marzo 1539, AGS, Estado, cit., leg. 1030, F. 
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La missiva contiene spunti per riflessioni di notevole portata63. Intanto consente 

di quantificare l’usufrutto che Carlo V aveva assegnato al Sanseverino sopra le trat-

te finora esaminate, vale a dire 40.000 ducati, somma «certa» a suo tempo invocata 

dal fisco (non sappiamo se a titolo di aggravios o rendita corrente). Si evince, in se-

conda battuta, che il debito (deuda) era “liquido”, ovvero che il principe attendeva 

una corresponsione monetaria dell’importo sentenziato. Come mai sussisteva allora 

questa pendenza tra il feudatario e le finanze statali? Considerando la tutela eserci-

tata dal Toledo sui tribunali partenopei non è del tutto fuori luogo immaginare che 

egli si frapponesse tendenziosamente alla soddisfazione legittima degli interessi di 

Ferrante64. Peraltro, il privilegio ereditato dal principe convalidato dall’imperatore 

avrebbe offerto a don Pedro un ulteriore e più arguto pretesto per attaccare il San-

severino. 

Negli anni Quaranta la politica antifeudale del governo raggiunse il culmine, 

con l’estromissione dei baroni dal Consiglio Collaterale e l’imposizione di un rigido 

controllo sui fermenti culturali e religiosi della capitale65. La Corona dal canto suo 

26, cc. [1r-1v].
63  In quel preciso frangente il Sanseverino versava in condizioni di necessidad, o meglio di 

difficoltà economiche. Il dato trova conferma nella ricostruzione storiografica della situazione 
finanziaria del principato di Salerno parallela agli ultimi anni della gestione sanseverina. 
Dalla metà degli anni Trenta la prosperità dell’economia interna al feudo lasciò il passo ad un 
declino, in ultima istanza addebitabile alla scarsa propensione del principe alla valorizzazione 
delle attività economiche: cfr. Dente-Del Grosso 1984, pp. 55 ss; Colapietra 1985, pp. 160-
162. In concomitanza con gli anni terminali della sua vita a Napoli Ferrante sarebbe stato 
costretto a intraprendere una politica graduale di alienazioni, fino a rimanere in possesso, 
alla vigilia dell’emigrazione oltralpe, unicamente dei territori di Marsico, Sala, Atena, Oriolo, 
Laurino, Pisticci, Agropoli, San Giorgio, San Severino, Eboli, Polla, Tursi, Montalbano, Diano, 
Castellabate e Lauria, residui di un complesso feudale un tempo estesissimo; cfr. Coniglio 
1951, “Rassegna Storica Salernitana”, XII, pp. 39-40. 

64  Anche perché il capo aveva «un’autorità personale che gli consentiva di confermare 
in piena autonomia la validità di tutti i privilegi» e la loro esecuzione: Cernigliaro 1983, p. 
287. Nel momento in cui Carlo V reclamava dal Parlamento sostanze utili a rimpinguare le 
casse imperiali era praticamente impossibile che accettasse una transazione compensativa 
tra il cugino e la Sommaria, propizia agli interessi del primo, ma tale da sottrarre alla corona 
una parte non trascurabile del donativo infine riscosso (260.000 ducati). E difatti Carlo V 
deluse le aspettative di Ferrante: cfr. D’Agostino 1979, nt. 147, p. 269 (lo studioso riteneva 
che il principe dovesse recuperare «somme anticipate alla Corte», ma da tutto quello che è 
stato portato fin qui alla luce sappiamo che le cose stavano diversamente). Usando questa 
lente sarebbero da reputare poco veritiere le parole dello scaltro ministro, fintamente inclini 
a rinforzare le ragioni del principe; l’Álvarez sapeva che l’irrequieto Sanseverino aveva razón 
a pretendere di transare, ma intuiva pure che il sovrano non si trovava nelle condizioni di 
scegliere una soluzione così gradita al principe quanto sfavorevole alla causa imperiale. Tra 
l’altro in tal contegno il Toledo faceva buon viso a cattivo gioco da una parte e dall’altra, 
sostenendo con l’Asburgo di agire a premura del feudatario e a quest’ultimo che le decisioni 
a lui ostili venivano assunte a un livello cui l’equo viceré non era autorizzato a interferire. 
Restano i dubbi, eppure anche in virtù della direzione esclusivista che avrebbe imboccato di lì 
a poco la politica del governo a vari livelli l’interpretazione appena esposta non sembrerebbe 
totalmente infondata. 

65  Il nodo della giustizia napoletana è ben spiegato in Galasso 2005, pp. 417-422; 461-465; 
470-473. Avendo a lungo perorato la “questione Collaterale” presso i vertici imperiali,. Toledo 
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assoggettò il baronaggio a una pressione fiscale costante e gravosa66, indispensabile 

a finanziare le salienti sfide globali della politica asburgica67. L’affermazione degli 

interessi monarchici era di certo preminente rispetto alle incombenze regnicole, 

particolare su cui Carlo V non era disponibile a patteggiare nemmeno con il To-

ledo68. Al tempo stesso il sovrano non intendeva condividere con il ministro scelte 

strategiche dal respiro più ampio del circoscritto piano dell’interesse esclusivamen-

te locale, come il disegno di introdurre anche a Napoli l’Inquisizione all’uso di Spa-

gna, attiva in Sicilia dal lontano 150369. Ancora oggi la storiografia si interroga sulle 

ragioni del tempismo di Carlo V70, ma è indubbio che il viceré non lesinò perples-

sità a riguardo, ben sapendo «como este nombre [il Sant’Uffizio spagnolo] era muy 

odioso» ai regnicoli71.

L’insurrezione partenopea del 1547 unì popolo e nobiltà della capitale in una 

comune prova di forza rivolta a vanificare il pericolo inquisitoriale72; naturalmente 

i baroni non erano a conoscenza del fatto che il proponimento fosse una diretta 

emanazione della volontà monarchica ed erroneamente imputarono al governato-

riscosse un grande successo personale, ma in effetti la svolta del 30 ottobre 1542 andrebbe 
considerata alla stregua di un rafforzamento amministrativo portato avanti dalla corona 
nell’ambito di una strategia di riforme globali: cfr. l’analisi di Pilati 1994, pp. 241-245. Sul 
versante della vita culturale e religiosa della capitale è noto come la teologia di Juan de Valdés, 
esule a Napoli dalla metà degli anni Trenta (cfr. Mendoza García 2010, in Dizionario storico 
dell’Inquisizione, III, pp. 1625-1626), avesse creato molti proseliti non solo tra gli aristocratici e 
gli uomini di fede: cfr. Lopez 1976. Nelle istruzioni rilasciate al Toledo a margine del soggiorno 
a Napoli Carlo V aveva esortato il suo ministro a «proveer y poner subito remedio por que el 
mal» non proliferasse, castigando gli eretici «con toda severidad y rigor según la qualidad 
del caso» (Addante 2010, p. 4). E infatti dopo il 1541 si manifestò un «endurecimiento» del 
governo politico oltre che religioso, con la soppressione della cattedra di humanitates nello 
Studium della capitale e i provvedimenti di censura, divieto di stampa e possesso di libri non 
autorizzati: Hernando 1994, pp. 494 ss. Sulle accademie cfr. Minieri Riccio 1880, “Archivio 
Storico per le Province Napoletane”, V, pp. 353-365; Croce 1919, “Archivio Storico per le 
Province Napoletane”, V, pp. 368-374; Hernando, cit., pp. 498-501; Galasso 2005, pp. 490-492.

66  Sui donativi parlamentari e relativo ammontare nel primo Viceregno cfr. Coniglio 1951, 
pp. 187-192; D’Agostino 2001, in Sardegna, Spagna e Stati italiani nell’età di Carlo V , pp. 25-37.

67  Cfr. Galasso 1994, pp. 185 ss; ibidem 2005, pp. 414, 465-470. Un’anticipazione della 
riconversione fiscale degli anni Ottanta del Cinquecento: cfr. Musi 1991, p. 13. Sulla politica 
europea dell’imperatore cfr. Brandi 2008, pp. 282-322, 332 ss.

68  In diverse circostanze – soprattutto in prossimità della fine degli anni Trenta – il viceré 
palesò all’imperatore perplessità non irrisorie in merito alle incessanti richieste finanziarie 
che dall’alto sopravanzavano le necessità autoctone: cfr. D’Agostino 1979, pp. 250 ss; 
Delle Donne 2012, pp. 126-127. Nel medesimo periodo il castigliano riferì al Cobos il suo 
malumore suscitato dalle indagini sulle magistrature regnicole condotte – su incarico sovrano 
– dal visitatore generale del regno Pedro Pacheco e dal giurista Bartolomeo Camerario, già 
presidente della Sommaria dal ’29 ed elevato conservatore del patrimonio regio dal ’36 al ’41: 
cfr. Galasso 2005, pp. 459-461.

69  Cfr. Amabile 1987, p. 93.
70  Cfr. Galasso 2005, pp. 497-500; Musi 2013, pp. 35-36.
71  Lettera del Toledo a Carlo V spedita da Napoli il 5 aprile del 1547, in AGS, Estado, cit., 

leg. 1037, F. 54, cc. [1r-2v], c. [1r]. La lettera fu divulgata da Cernigliaro 1988, pp. 113-114; 
ibidem 2009, in Rivolte e Rivoluzione nel Mezzogiorno d’Italia. 1547-1799, pp. 35-37. 

72  Cfr. Galasso 2005, pp. 501-518.
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re la responsabilità delle decisioni in atto73. Eletto ambasciatore con il mandato di 

scongiurare l’accusa di ribellione per il popolo napoletano, in estate Ferrante Sanse-

verino ignorando i moniti del Toledo si recò personalmente a Norimberga74, accolto 

da un Asburgo furioso in conseguenza del naufragio dei suoi piani75. Mentre il moto 

andava esaurendosi il principe scontò l’avidità «di gloria e della seguela Popolare» 

con un soggiorno obbligato a Corte fino alla primavera del ’4876. 

Al rientro in patria il Toledo gli fece comprendere senza mezze misure che la sua 

permanenza nelle gerarchie feudali del Regno era giunta al capolinea77. Il cronista 

Antonino Castaldo narrò le trame del viceré78, parlando in particolare di un’inizia-

tiva del fisco aizzato a dovere, pericolosamente vicina a gettare il Sanseverino sul 

lastrico: un ex maggiordomo della consorte assurto miracolosamente ai vertici della 

Sommaria – Michele Giovanni Gomez – procurò infatti che Ferrante fosse chiamato 

in giudizio per l’illegittimo possesso della Dogana di Salerno, «una de le più larghe 

fonti di ricchezza» del suo patrimonio79. L’esito sfavorevole del procedimento avreb-

be costretto il principe a restituire le cifre indebitamente percepite negli anni addie-

tro per un conto totale di 120.000 ducati80, somma capace di travolgere ipso facto 

73  «Li Nobili all’intrinseco si congiunsero con li Popolari per tema dell’Inquisizione, e per 
vendicarsi del Toledo»: Castaldo 1769, pp. 81 e ss., per la cronaca del moto.

74  L’itinerario del Sanseverino sulla via per la Germania è in De Frede 1984, pp. 227-231.
75  Già il prestigio di Ferrante era messo in discussione per quanto compiuto a Ceresole 

durante le battute finali della campagna antifrancese del ’44, allorché in completa autonomia 
decise di concedere la libertà a un prigioniero fuoriuscito condannato a morte in contumacia – 
il duca di Somma Alfonso Sanseverino – per i fatti del ’28. Carlo V veniva inoltre da un biennio 
difficile; Siena era insorta nel febbraio ’46 contro il presidio spagnolo, seguita da Lucca nel 
luglio di quell’anno e dalla congiura dei Fieschi a Genova a danno degli “ispanofili” Doria nel 
gennaio ’47. Da febbraio in avanti la mente dell’imperatore era stata occupata a preparare lo 
scontro decisivo con i protestanti, risolto finalmente al termine di aprile dopo un periodo di 
fatiche e inquietudini: cfr. De Frede 1984, pp. 211, 215-216, 227, 230-231 (per la successione 
cronologica degli eventi). 

76  Cfr. Castaldo 1769, pp. 46, 103-107. La residenza coatta di Ferrante è un indizio non 
irrilevante: il pericolo di azioni sediziose – visti anche i contatti intrattenuti con i francesi a 
Roma, di cui Carlo V era venuto a conoscenza – era un motivo più che giustificato a interdirgli 
gli spostamenti: cfr. De Frede 1984, pp. 231-235. Gettò ulteriore discredito sul principe la 
notizia che in luglio, nell’ultima recrudescenza della guerriglia urbana, la sua dimora avesse 
alloggiato una delle basi logistiche degli insorti, cosa che non poteva avvenire «all’insaputa e a 
dispetto dei proprietari»: Colapietra 1985, p. 197. Intanto il Toledo, informato circa le lettere 
che il principe recapitava a Napoli, pregò il sovrano di bloccarne la corrispondenza, poiché 
con «las cartas que el principe escrivio y con la creentia que el dio de su parte, esta ciudad se 
comenco alterar y aunque la carta del principe viene toda con buenas palabras cada uno la 
interpreta a suio modo»: lettera del Toledo a Carlo V, da Napoli, novembre 1547 (AGS, Estado, 
cit., leg. 1037, F. 139, cc. [1r-4v], c. [4r]).

77  Cfr. l’evocativa narrazione di Castaldo sull’incontro tra il principe e viceré, cit., pp. 
108-109.

78  Ibidem, pp. 110-112.
79  Cosentini, VIII, cit., p. 235; Carucci 1899, p. 39; De Frede 1984, p. 240; Colapietra 1985, 

pp. 208-209; Galasso 2005, p. 524.
80  Cfr. la lettera del Toledo a Carlo V, settembre 1550: in AGS, Estado, cit., leg. 1040, F. 26, 

cc. [1r-2v], c. [2r].
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l’importo integrale delle sue finanze81. Le rimostranze di Ferrante arrivarono fino al 

viceré di Sicilia Ferrante Gonzaga82, attendibili se si pensa che deteneva la dogana 

ininterrottamente da quarant’anni83. Su quali basi legali il fisco intentava una simile 

causa al Sanseverino? 

La risposta è oggetto di una relazione della Sommaria inviata al Toledo nel set-

tembre del 1550. In essa i togati, stilando un resoconto della situazione patrimonia-

le dei principi di Salerno dal lontano 1463, riesumarono quel vecchio privilegio ere-

ditato da Ferrante alla morte del padre, intorno al quale era nata la pluridecennale 

disputa giudiziaria quivi presa in esame84. Nel 1536 la sentenza fu emessa diretta-

mente da Carlo V in favore del cugino con una promessa di 40.000 ducati; davvero 

incredibile che a distanza di tanti anni le magistrature regnicole concentrassero 

reiteratamente l’attenzione su quel discusso privilegio, che ora, per di più, veniva 

a essere utilizzato come una sorta di prova atipica in un distinto procedimento a 

carico del feudatario. Di nuovo paradossalmente la comprensione del testo torna-

va a essere dirimente, eppure stavolta i giudici non nutrirono titubanze, optando 

convintamente per un’interpretazione letterale della concessione del Cattolico da 

cui non si desumeva «mentione alcuna dela Dohana de Salerno»: pretendendo che 

in congruità a detta equivalenza fosse «reservata la dohana de Salerno ala [Regia] 

corte» 85. Già i contemporanei del principe insinuarono che dietro il fisco si celasse il 

Toledo86. Sebbene invero assurda dal punto di vista giuridico, la contestazione della 

Sommaria aveva un alto valore sul piano politico, delineando uno strumento effica-

ce e pressoché incontestabile a disposizione del viceré per annientare colui che da 

tempo si era rivelato il suo più acerrimo nemico. Non era la prima volta che i tribu-

nali venivano manipolati per colpire politicamente chi fosse inviso al governatore87. 

81  Cfr. De Frede 1984, p. 240.
82  Cfr. Cosentini, VIII, cit., p. 235 (senza indicazione di fonte).
83  Cfr. AGS, Estado, cit., leg. 1040, cit., F. 26, c. [2r].
84  «Il re Ferrando primo vendio dicta città di Salierno al principe Roberto de Sanseverino 

bisavolo del presente principe per preczo de cinquantamilia ducati con le dohane et cabelle 
nove et vecchie et con molto diricti appertinenti ad dicta Città, et ffo [expedito] il privilegio 
al penultimo de genaro 1463. Dapoi per rebellione de Roberto patre del presente principe ffo 
devoluto tucto il suo stato ala [Regia] corte. Poi in lo anno 1506 a X de magio per un privilegio 
[expedito] in Segovia lo re Catholico de gloriosa memoria restituyo al dicto Roberto il suo 
stato et signoria, la città di Salierno […] Poi nel anno 1507 a 28 de febrero essendo venuta 
sua [Majestà] Catholica in Napoli li ffe gratia deli quatro millia ducati de pagamenti fiscali 
che tenea sopra il Stato suo et delli milli ducati de tracta sopra la provincia de basilicata et 
tutte le tratte de Salerno fine ad Policastro et più la quarta parte de tutte le tratte del suo stato, 
et li donao anchora la cabella della setta dal fiume Sele fino ad Policastro et dela provintia 
de basilicata et la tertiaria del fierro dele terre del suo stato»: relazione della Camera della 
Sommaria al viceré Toledo, Napoli, settembre 1550; Ibidem, cit., leg. 1039, F. 34, cc. [1r-2v]. 

85  Ibidem. 
86  Cfr. Castaldo 1769, p. 112.
87  Celebre il caso di Bartolomeo Camerario, processato dal ’43 al ’47 per reati fiscali 

(proprio lui che aveva ricoperto la carica di conservatore delle finanze regie) e riparato in 
Francia per sfuggire alla condanna a morte: cfr. De Frede 1984, pp. 187-208.
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A giusto diritto, in prossimità della risoluzione del suo mandato, don Pedro coglie-

va i frutti del decennale impegno profuso nel riformare l’apparato amministrativo.

Trattandosi del principe di Salerno l’affondo non poteva comunque materializ-

zarsi al netto dell’avallo sovrano, oltremodo auspicabile a seguito degli eventi del 

’47. Recepiti gli opportuni ragguagli dalla Sommaria che tutto procedeva secondo 

i piani il castigliano si confrontò con l’Asburgo88, momento cruciale che avrebbe 

sancito la regolarità o meno di quanto stava accadendo. Poco dopo, sorprendente-

mente, l’imperatore gli impose di sospendere l’azione giudiziaria, offrendo al San-

severino motivo di ennesimo compiacimento e frustrando altresì le speranze della 

controparte di chiudere quell’irriducibile tenzone con la spada del diritto89. 

Fu solo allora che il viceré tentò il tutto per tutto, ricorrendo a diversi mezzi per 

liberarsi di Ferrante fino a fomentare un attentato alla sua persona, consumato il 

2 giugno del 1551 da tale Perseo de Ruggero, sicario alle dipendenze di García de 

Toledo90: «il Principe si arrecò in tanto dispregio e dispetto, che non si poteva quie-

tare. E già si apparecchiava di andare alla Corte»91, quando in un baleno scelse di 

abbandonare definitivamente il Regno di Napoli92. Il 12 marzo del 1552, mentre Fer-

rante stazionava in territorio veneto, in una Instructión al figlio García che avrebbe 

incontrato il sovrano, Toledo riferì di aver ricevuto una spiata da un suo uomo, l’a-

88  «Estos dias passados la Camara de la Sumaria hallo escripturas y privilegios por donde 
ha pretendido que la duana de Salerno que possese el principe era de [Vuestra Majestad], 
vistas y examinadas bien dichas escripturas y relacion dellas, yo ordene que provediesse la 
Camara por los terminos de iustitia servada la orden della y me viniesse a hazer relacion de 
todo, y tratandose desto los advogados del principe comparescieron y pidieron termino para 
responder y provar porque hasta entonces nolo havia hecho y assi seles dio en este medio ha 
venido aqui el principe de Salerno y pidiendome que se li diessen juntar los del consejo de 
Capuana con los del Collateral y la Sumaria para que siendo esta cosa de tanta importantia 
lo viesse y entendiessen juntamente»: corrispondenza del Toledo con il sovrano, da Napoli, 16 
settembre 1550, in AGS, Estado, cit., leg. 1039, F. 83, cc. [1r-1v]. 

89  Castaldo resta vago, ma nel carteggio successivo tra Carlo V e Toledo non si fa ulteriore 
menzione del processo: cfr. Cosentini, VIII, cit., p. 235 (senza indicazione di fonte); Carucci 
1899, pp. 39-40; De Frede 1984, p. 240; Colapietra 1985, pp. 208-209; Galasso 2005, p. 524.

90  Quasi impossibile che la commissione omicida trovasse don Pedro ignaro, così come 
invece è abbastanza plausibile che suo figlio avesse accettato di imbarcarsi in un’impresa 
tanto rischiosa sicuro di avere le spalle adeguatamente coperte. È la corrispondenza del viceré 
a fornirci un indizio eloquente: solitamente scrupoloso nelle comunicazioni di gran rilievo, 
il Castigliano informò stavolta l’imperatore tramite una serie di consultazioni a carattere 
generale, attribuendo all’accaduto un’importanza marginale e preoccupandosi specialmente 
di far apparire le accuse del Sanseverino nei suoi riguardi quelle di un calunniatore: cfr. AGS, 
Estado, cit., leg. 1039, F. 112, cc. [1r-3v], cc. [1r-1v]; leg. 1040, F. 166, cc. [1r-11v], cc. [4v-5v]. 
Cfr. Castaldo 1769, pp. 110-116; Cosentini, VIII, cit., p. 235; Carucci 1899, pp. 39-43; Natella 
1980, pp. 144-145; De Frede 1984, pp. 239-241; Colapietra 1985, pp. 208-211; Galasso 2005, 
pp. 524-532. 

91  Castaldo 1769, p. 117.
92  Ibidem, pp. 116-117; Cosentini, VIII, cit., pp. 235-236; Carucci 1899, cit., pp. 44 ss; 

Natella 1980, p. 144; De Frede 1984, pp. 241 ss; Colapietra 1985, p. 212; Galasso 2005, pp. 
532-533. L’inventario dei beni sequestrati al Sanseverino all’indomani della sua fuga è in AGS, 
Estado, leg. 1470, F. 200, cc. [1r-6v].
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bate Bernardino Brisegno93, il quale gli aveva assicurato «por cierto quel el principe 

de Salerno se aya concertado con Francia» alleandosi con Enrico II Valois. Nella 

medesima comunicazione il governatore poté finalmente esprimere la propria sod-

disfazione, rammentando a Carlo V: «lo del principe no es nuevo pues hartos meses 

y años ha que su M.t ha podido ver mis cartas y avisos sobre esto». Aggiungendo in 

forma vagamente polemica: «si fuera servido darme credito y remediallo pues a mi 

no me yva si no su servicio»94. 

Il destino di Ferrante fu dunque analogo a quello di tanti suoi avi, su tutti il pa-

dre Roberto e il nonno Antonello, Sanseverino ribelli agli spagnoli, transfughi Ol-

tralpe, ingrossando le già folte fila dell’emigrazione italiana a cavallo tra XV e XVI 

secolo95. Gli storici hanno sempre posto in risalto il parallelo tra lo splendore della 

vita regnicola del barone – più simile a quella di un re che non di un signore feudale 

– e la sua fine, corrispondente al tramonto di un’epoca che Croce definì «baldanzoso 

Medioevo»96. Si è sostenuto che la realtà politica incarnata dall’ultimo principe di 

Salerno fosse ineluttabilmente in rotta di collisione con la grandezza di Carlo V97. 

Rispondono a tale lettura le interpretazioni storiografiche formulate sull’incontro 

tenutosi a Innsbruck tra il messo del principe e l’imperatore nella primavera del ’52, 

a margine del quale l’Asburgo pronunciò la famosa sentenza Mira que el Principe 

quiere capitular con migo98, più tardi divenuta metafora del fatale appuntamento 

con la storia di un passato che ancora ambiva a sottrarsi all’inevitabile mutamento 

dei tempi e all’avvento dello Stato moderno nel Mezzogiorno99, ormai incastonato 

nell’orbita spagnola e proprio dalla Spagna transitato nella modernità100. 

Bisogna però riconoscere la contestualità di scelte che rafforzarono non poco gli 

interessi della classe feudale, già al principio degli anni Trenta101. E in questo senso 

la vicenda Sanseverino riveste un significato emblematico della netta divergenza 

93  Fratello della nobile Isabella, moglie del governatore di Piacenza Garcia Manrique, 
nome che compare negli interrogatori allegati al processo inquisitoriale di Pietro Carnesecchi. 
Il protonotario fiorentino avrebbe divulgato al Sant’Uffizio la «stretta amicitia che lui et la 
sorella havevano con Valdés»; cfr. Firpo-Marcatto 1998, I processi inquisitoriali di Pietro 
Carnesecchi (1557-1567), I, nt. 7, p. 317. 

94  Istruzioni del Toledo al figlio García, 12 marzo 1552, cit., in Coniglio 1984, II, cit., p. 653.
95  La storiografia ha elevato un contributo imponente al fuoriuscitismo italiano in età 

moderna, a partire dal più che datato Les italiens en France au XVIe siècle di É. Picot, “Bulletin 
Italien”, I, 1901, pp. 92-137, 269-294; II, 1902, pp. 24-147; III, 1903, pp. 7-36; XVII, 1917, 
pp. 61-75, 160-184; XVIII, 1918, pp. 28-36; cfr. Cantimori 2009; Boucher 1993; Dubost 1997; 
Adorni Braccesi 1998, in Eretici esuli e indemoniati nell’età moderna, pp. 61-75; Mazzei 1999; 
Shaw 2000; Simoncelli 1984; ibidem 2006; Dall’Aglio 2011. Ad oggi manca all’appello uno 
studio complessivo sull’esperienza politica degli esuli partenopei alla corte dei Valois: primi 
accenni sul tema in Donati-Puppi-Pugliese 2012.

96  Croce 1992, p. 140; cfr. Galasso 1994, p. 90; ibidem 2005, p. 473; Musi 1999, pp. 49-51; 
ibidem 2007, p. 217. 

97  Cfr. Musi 1999, p. 51.
98  Castaldo 1769, p. 121; 
99  Cfr. Croce 1992, p. 141; De Frede 1984, p. 248; Musi 1999, p. 47; Galasso 2005, p. 533.
100  Cfr. Galasso 1994, pp. 6 ss., 69 ss; Musi 1991, pp. 7 ss. 
101  Galasso 2005, pp. 378-380, 471, 493-496.
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tra la politica imperiale e quella locale, pur nel solco del «programma politico di 

instaurazione dell’autorità regia col quale il Toledo» era stato spedito a Napoli nel 

lontano ’32102, e in forma paragonabile a quanto avveniva in altri territori asburgici 

ove si svolgeva un’accentuata dialettica di fondo tra matrice sovrana ed élites au-

toctone103, tendenza comune all’area tedesca, olandese e perfino sudamericana104. 

Nel Mezzogiorno partenopeo la «consonanza» – affatto – «piena tra giustizia regia e 

giustizia viceregia»105 avvalora la validità e il pragmatismo di un compromesso co-

stitutivo – quello tra monarchia e feudalità – sottoposto a sollecitazioni contrastanti 

e instancabilmente rinegoziato su base empirica106. 

Proprio a Napoli gli sforzi quotidiani del Toledo erano permanentemente rivol-

ti a conseguire il ridimensionamento della potenza del ceto nobiliare; non sembra 

che su questo versante sia registrabile una collaborazione libera da dissonanze tra 

centro e periferia. Nel caso del principe di Salerno è in effetti difficile negare che a 

provocarne la caduta fosse stato il viceré senza la complicità dell’imperatore, il qua-

le anzi, fino all’ultimo istante, costituì un ostacolo insormontabile alla realizzazione 

dei propositi vicereali. 

Abstract 
Thanks to its importance in using unpublished material, this essay focuses on the fate of the 
last Prince of Salerno, Ferrante Sanseverino, head of Neapolitan feudality at the dawn of the 
16th Century.
Specifically, I uncovered documentary evidence, in the Simancas archive, regarding a court 
case between the powerful nobleman and the Neapolitan tax authorities between 1510 and 
1535: it concerned the granting of large assets inherited by Sanseverino on the death of his 
father Roberto II (1508).
In fact, at the end of the war between France and Spain to control southern Italy, Roberto II 
had obtained a concession – in the form of a privilege – from King Ferdinand II of Aragon, 
which authorized him to income from some of his properties.
That aforementioned court case was personally resolved by Charles V in Sanseverino’s favour, 
during the Emperor’s memorable visit to Naples in 1535; however, that concession would be 
used by De Toledo, the Viceroy of Naples since 1532, to damage Sanseverino, one of his prin-
cipal enemies since the end of the 1530s. In their never ending struggle, we will see how the 
former did not obtain the support of the Emperor, always inclined to protect the Prince of 
Salerno, despite De Toledo’s ill-concealed disappointment.

102  Ibidem 2006, p. 104.
103  Cfr. Bonora 2014, pp. 11 ss., 104 ss.
104  Cfr. Whaley 2012, pp. 154 ss., 284 ss., 325-387; Israel 1995, pp. 34 ss., 96-101, 129-130; 

Merluzzi 2003, in L’Italia di Carlo V. Guerra, religione e politica nel primo Cinquecento, pp. 235-
254.

105  Musi 2013, p. 28.
106  Sui compromessi realizzati dagli spagnoli a Napoli: cfr. Galasso 1978, pp. 43-47; ibidem 

1994, pp. 89-90; Musi 1991, pp. 15-21 ss; ibidem 1991, pp. 108-109. Non sorprende che laddove 
non si arrivò al compromesso gli esiti furono radicali: cfr. Israel 1995, pp. 129 ss; Whaley 2012, 
pp. 325 ss.
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1. Introduzione

Fin dall'antichità il confronto tra figure geometriche differenti ma con lo stesso 

perimetro è stato oggetto di studio da parte dei matematici. Numerosi sono i quesiti 

la cui soluzione è legata alla disuguaglianza isoperimetrica, ad esempio perché la 

terra è una sfera, o perché le bolle di sapone hanno forma sferica, o quando la fre-

quenza principale di un tamburo è minima. I problemi isoperimetrici costituiscono 

un tema molto ricco, che permette di realizzare attività interattive utili non solo per 

sviluppare competenze e abilità matematiche di base, ma anche per stimolare la 

comprensione di alcuni aspetti della matematica. In questa nota, diamo le indica-

zioni di metodo e di lavoro per organizzare e realizzare, in classi di scuola seconda-

ria, attività di laboratorio incentrate su problemi isoperimetrici relativi ai rettangoli 

e ai triangoli. Abbiamo cercato di avvicinare gli studenti a questi argomenti inse-

rendoli in un contesto matematico a loro familiare, in modo da fornire ai docenti 

l'opportunità di valutare l'acquisizione degli strumenti matematici curricolari.

2. Il Problema isoperimetrico

Il classico Problema Isoperimetrico risale all’antichità (Problema di Didone, IX 

secolo a.C.- fondazione di Cartagine) e chiede di determinare, fra tutte le curve chiuse 

del piano di uguale lunghezza l, la curva che contiene l’area massima.

Si può dimostrare che questo problema è equivalente al suo duale: determinare, 

fra tutte le curve chiuse del piano che contengono uguale area, la curva che ha lun-

ghezza minima.

Vari secoli prima di Cristo i matematici greci studiarono il problema isoperime-

trico, nel caso dei poligoni piani. Nel sesto libro degli Elementi, Euclide dimostrò 

che tra i rettangoli di perimetro fissato, quello di area massima è il quadrato, suc-

cessivamente Zenodoro, i cui frammenti di dimostrazione ci giungono attraverso gli 

scritti di Pappo, provò che tra i poligoni di un certo numero di lati e con perimetro 

fissato, quello di area massima è il corrispondente poligono regolare. A metà dell’Ot-
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tocento il matematico Steiner dimostrò che se la soluzione del problema isoperime-

trico nel piano esiste, allora deve essere necessariamente una circonferenza.

Intuitivamente la soluzione sembra banale, tuttavia provare l’esistenza della so-

luzione non è per niente banale. Le curve chiuse nel piano possono essere molto 

complicate e al di fuori dell’ immaginazione normale, basta ricordare che come ha 

mostrato Peano si può costruire una curva che riempie tutto un quadrato!

Fondamentale per arrivare alla soluzione completa del problema isoperimetrico 

non solo nel piano, ma anche in dimensione superiore è stata la teoria geometrica 

della misura, iniziata nella prima metà del secolo scorso dal matematico napoleta-

no Renato Caccioppoli. La dimostrazione relativa a spazi di dimensione qualsiasi 

è stata trovata nel 1958 dal matematico italiano Ennio De Giorgi, pubblicata sulla 

rivista dell’Accademia dei Lincei.

Da questa breve analisi appare chiaro che affrontare problemi isoperimetrici 

in generale, è molto laborioso dal punto di vista matematico, noi ci restringeremo 

a particolari classi di figure per cui tali problemi si possono risolvere con tecniche 

normalmente acquisite nella scuola secondaria.

3. Rettangoli isoperimetrici

In questo paragrafo, seguendo l'impostazione di (Di Sieno, Dedò, Tamanini e 

coll. 2003, Luminati e Tamanini 2009), proponiamo attività di laboratorio su pro-

blemi isoperimetrici relativi ai rettangoli, da sperimentare in classi di scuola secon-

daria.

All'inizio delle attività, ad ogni studente si distribuiscono due rettangoli di carto-

ne di colore diverso, aventi uguale perimetro ma diversa area (fig. 1).

Figura 1. Rettangoli isoperimetrici.

Dopo aver fatto notare che i due rettangoli hanno lo stesso perimetro, si chiede 

agli studenti di confrontare le aree dei due rettangoli, senza usare strumenti di mi-

sura, e indicare quale dei rettangoli ha area maggiore. I ragazzi dovrebbero sovrap-

porre i due rettangoli (fig. 2):
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Figura 2. Confronto aree rettangoli isoperimetrici.

confrontare le parti sporgenti e rendersi conto che il rettangolo rosso (di lati di lun-

ghezza rispettivamente h e b) ha area maggiore di quello verde (di lati di lunghezza 

rispettivamente h' e b'). In effetti, poiché i due rettangoli hanno lo stesso perimetro 

p, con semplici calcoli si trova che AB= CD, infatti posto AB=x, CD=y, essendo:

p = 2(h + b) = 2(h' + b') = 2(h' + y + b) = 2(h' + b + x)

ciò implica x=y e quindi AB= CD, da cui segue che il rettangolo rosso ha area mag-

giore di quello verde.

Per dimostrare che AB= CD, si può anche proporre agli studenti la seguente ani-

mazione (fig. 3).

Figura 3. Animazione confronto rettangoli isoperimetrici.
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dalla figura 3 si vede chiaramente che poiché il rettangolo rosso e il rettangolo verde 

hanno lo stesso perimetro, se si eliminano segmenti con la stessa lunghezza da en-

trambi i rettangoli, restano due segmenti verdi AB e LQ e due segmenti rossi CD e LP, 

e la somma della lunghezza dei segmenti rossi è ancora uguale alla somma delle lun-

ghezze dei segmenti verdi, ovvero CD + LP = AB + LQ, ma CD = LP, AB = LQ e quindi 

AB = CD, da cui segue che il rettangolo rosso ha area maggiore di quello verde.

Dopo queste considerazioni, appare chiaro che se due rettangoli hanno lo stesso 

perimetro la differenza tra le lunghezze delle basi dei due rettangoli è uguale alla 

differenza delle lunghezze delle loro altezze. Inoltre, minore è la differenza tra i lati 

di uno stesso rettangolo e maggiore è la sua area.

Per chiarire questo punto si può ricorrere ad un metodo proposto da Emma Ca-

stelnuovo, e illustrare la situazione con uno spago legato che viene tenuto ben teso 

fra due dita di una mano e due dita dell’altra (fig. 4).

Figura 4. Rettangoli isoperimetrici.

Si fa osservare che se si fa variare la distanza fra le mani e di conseguenza la 

distanza fra le dita di una stessa mano, si ottengono dei rettangoli di base e altezza 

variabili, ma ovviamente, sempre dello stesso perimetro: il contorno, infatti, è lo 

spago.

Stringendo le dita dalla posizione “quadrato” ed allontanando le mani, si raffi-

gurano dei rettangoli di altezza via via più piccola, per cui si ha che l'area “al limite” 

tende a zero. Inoltre, allargando le dita ed avvicinando le mani si torna alla posizio-

ne “quadrato” man mano che l'area aumenta, con “continuità”.

Su questa base si può anche costruire una prima dimostrazione geometrica del 

fatto che il quadrato è la figura di area maggiore fra i rettangoli, dello stesso peri-

metro.

L'insegnante può spiegare agli studenti con ragionamenti geometrici dettagliati, 

riprendendo le argomentazioni dei quesiti proposti, che in generale, tra tutti i ret-

tangoli con lo stesso perimetro, il rettangolo di area massima è il quadrato.

Detti Q il quadrato di perimetro p e R un rettangolo di perimetro p, Q avrà i 
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Figura 5. Confronto aree quadrato e rettangoli di perimetro p.

Calcolando le aree di Q e R si ottiene che: 

𝑝𝑝
4 

 
#
$
− 𝑥𝑥  

 #
$
+ 𝑥𝑥 

 
 

(
𝑝𝑝
4)

*
≥ (

𝑝𝑝
4 − 𝑥𝑥) (

𝑝𝑝
4 + 𝑥𝑥) = (

𝑝𝑝
4)

*
− 𝑥𝑥* 

 
 

0 ≤ 0 <
𝑝𝑝
4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
𝑦𝑦 = #

*
𝑥𝑥 − 𝑥𝑥*   

 

𝑓𝑓(𝑥𝑥) =
𝑝𝑝
2 𝑥𝑥 − 𝑥𝑥* 

 
 

5
𝑥𝑥𝑦𝑦 = 𝐴𝐴

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2

 

 
 

𝐴𝐴 ≤ (
𝑝𝑝
4)

*
 

 

(
𝑝𝑝
4)

*
 

 

cioè, l’area del quadrato di lato 𝑝𝑝
4 

 
#
$
− 𝑥𝑥  

 #
$
+ 𝑥𝑥 

 
 

(
𝑝𝑝
4)

*
≥ (

𝑝𝑝
4 − 𝑥𝑥) (

𝑝𝑝
4 + 𝑥𝑥) = (

𝑝𝑝
4)

*
− 𝑥𝑥* 

 
 

0 ≤ 0 <
𝑝𝑝
4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
𝑦𝑦 = #

*
𝑥𝑥 − 𝑥𝑥*   

 

𝑓𝑓(𝑥𝑥) =
𝑝𝑝
2 𝑥𝑥 − 𝑥𝑥* 

 
 

5
𝑥𝑥𝑦𝑦 = 𝐴𝐴

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2

 

 
 

𝐴𝐴 ≤ (
𝑝𝑝
4)

*
 

 

(
𝑝𝑝
4)

*
 

 

è maggiore o uguale dell'area del rettangolo di 

lati 

𝑝𝑝
4 

 
#
$
− 𝑥𝑥  

 #
$
+ 𝑥𝑥 

 

 

(
𝑝𝑝
4)

*
≥ (

𝑝𝑝
4 − 𝑥𝑥) (

𝑝𝑝
4 + 𝑥𝑥) = (

𝑝𝑝
4)

*
− 𝑥𝑥* 

 
 

0 ≤ 0 <
𝑝𝑝
4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
𝑦𝑦 = #

*
𝑥𝑥 − 𝑥𝑥*   

 

𝑓𝑓(𝑥𝑥) =
𝑝𝑝
2 𝑥𝑥 − 𝑥𝑥* 

 
 

5
𝑥𝑥𝑦𝑦 = 𝐴𝐴

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2

 

 
 

𝐴𝐴 ≤ (
𝑝𝑝
4)

*
 

 

(
𝑝𝑝
4)

*
 

 

 e 
#
$
+ 𝑥𝑥 , dove 

𝑝𝑝
4

#
$
− 𝑥𝑥 

#
$
+ 𝑥𝑥 

(
𝑝𝑝
4)

*
≥ (

𝑝𝑝
4 − 𝑥𝑥) (

𝑝𝑝
4 + 𝑥𝑥) = (

𝑝𝑝
4)

*
− 𝑥𝑥*

0 ≤ X <
𝑝𝑝
4

𝑦𝑦 = #
*
𝑥𝑥 − 𝑥𝑥*

𝑓𝑓(𝑥𝑥) =
𝑝𝑝
2 𝑥𝑥 − 𝑥𝑥*

5
𝑥𝑥𝑦𝑦 = 𝐴𝐴

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2

 

𝐴𝐴 ≤ (
𝑝𝑝
4)

*

(
𝑝𝑝
4)

*

. Quindi, l’area assumerà valore massimo, se 

e solo se, x=0, ossia se il rettangolo è quadrato. Ovviamente, detta d la differenza dei 

due lati del rettangolo, x è la metà di d, e così si ritrova per via analitica quanto già 

osservato prima: minore è la differenza tra i lati, maggiore è l'area.

Spesso il problema, in una classe di scuola secondaria di secondo grado, viene 

anche proposto chiedendo di determinare il vertice della parabola  

𝑝𝑝
4 

 
#
$
− 𝑥𝑥  

 #
$
+ 𝑥𝑥 

 
 

(
𝑝𝑝
4)

*
≥ (

𝑝𝑝
4 − 𝑥𝑥) (

𝑝𝑝
4 + 𝑥𝑥) = (

𝑝𝑝
4)

*
− 𝑥𝑥* 

 
 

0 ≤ 0 <
𝑝𝑝
4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
𝑦𝑦 = #

*
𝑥𝑥 − 𝑥𝑥*   

 

𝑓𝑓(𝑥𝑥) =
𝑝𝑝
2 𝑥𝑥 − 𝑥𝑥* 

 
 

5
𝑥𝑥𝑦𝑦 = 𝐴𝐴

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2

 

 
 

𝐴𝐴 ≤ (
𝑝𝑝
4)

*
 

 

(
𝑝𝑝
4)

*
 

 

 

o equivalentemente il massimo della funzione  

𝑝𝑝
4 

 
#
$
− 𝑥𝑥  

 #
$
+ 𝑥𝑥 

 
 

(
𝑝𝑝
4)

*
≥ (

𝑝𝑝
4 − 𝑥𝑥) (

𝑝𝑝
4 + 𝑥𝑥) = (

𝑝𝑝
4)

*
− 𝑥𝑥* 

 
 

0 ≤ 0 <
𝑝𝑝
4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
𝑦𝑦 = #

*
𝑥𝑥 − 𝑥𝑥*   

 

𝑓𝑓(𝑥𝑥) =
𝑝𝑝
2 𝑥𝑥 − 𝑥𝑥* 

 
 

5
𝑥𝑥𝑦𝑦 = 𝐴𝐴

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2

 

 
 

𝐴𝐴 ≤ (
𝑝𝑝
4)

*
 

 

(
𝑝𝑝
4)

*
 

 

, che esprime il 

valore dell'area di un rettangolo di base x e perimetro p. 
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dove x e y rappresentano le misure dei lati di un rettangolo di area A e di perime-

tro p. È facile verificare che il sistema è risolubile se e solo se 
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Inoltre, l'insegnante può evidenziare alcune proprietà dei rettangoli isoperime-

trici. In particolare, può far notare che se, su un foglio a quadretti, si disegnano 

rettangoli di uguale perimetro p, in modo che ognuno abbia un vertice nell'origine 
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Esempio: Se su un foglio a quadretti, in cui assumiamo come unità di misura il 

lato di un quadretto, disegniamo cinque rettangoli di perimetro 20 (fig. 6), in modo 

che ognuno abbia un vertice nell'origine di un sistema di assi cartesiani e due lati 

sui semiassi positivi delle ascisse e delle ordinate, allora i vertici opposti all'origine 

appartengono alla retta di equazione x+y=10. Questo esempio si può presentare agli 

studenti anche con un software di geometrica dinamica.

Figura 6. Proprietà dei rettangoli isoperimetrici.

A questo punto, si può proporre il problema duale, prima in un caso particolare 

e poi in generale.

Si può cominciare chiedendo agli studenti di individuare Fra tutti i rettangoli di 

area A=1, qual è il rettangolo di perimetro minimo. La risposta è il quadrato di lato 1. 

Per dimostrarlo si può procedere, impostando il problema in formule:

Figura 7. Confronto tra i perimetri di rettangoli di uguale area.

Osservando la figura 7 si ottiene che per ogni valore di x>0, vale la seguente di-

suguaglianza: 

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

(6) 
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Il termine a sinistra, nella prima disuguaglianza, rappresenta il perimetro di un 

rettangolo di base x e area 1, mentre il termine a destra è il perimetro del quadrato 

di area 1. Pertanto, si avrà perimetro minimo, se e solo se, x = 1, ossia quando si 

considera il quadrato. Inoltre, si può far notare agli studenti che tale ragionamento 

vale per un qualsiasi rettangolo di area A, basta sostituire nelle formule A al posto 

di 1. Se ne deduce che il perimetro di un qualsiasi rettangolo (che non sia quadrato) 

è strettamente maggiore di quello del quadrato di pari area.

Infine, si può chiedere ai ragazzi di disegnare su un foglio a quadretti, fissato un 

sistema di assi cartesiani e un numero naturale A, i rettangoli di area A (quadretti), 

in modo che ognuno abbia un vertice nell'origine e due lati sui semiassi positivi del-

le ascisse e delle ordinate, e si può far osservare che i vertici opposti all'origine ap-

partengono all'iperbole equilatera di equazione xy = A. Anche se i ragazzi non hanno 

ancora studiato questa curva, si può far riconoscere una proporzionalità inversa fra 

le due grandezze in questione.

4. Triangoli isoperimetrici

In questo paragrafo proponiamo attività di laboratorio sui triangoli isoperime-

trici, da sperimentare in classi di scuola secondaria. In particolare, utilizzando un'a-

nimazione dimostriamo, con il metodo delle approssimazioni successive, che Tra 

tutti i triangoli aventi assegnato perimetro p, quello equilatero ha area massima.

Per provare questo teorema per prima cosa esaminiamo il caso in cui siano fis-

sati il perimetro e lunghezza di un lato.

Teorema 1 Fra tutti i triangoli di uguale base AB aventi lo stesso perimetro, il 

triangolo isoscele ha area massima.

Per dimostrare il Teorema 1 basta provare che: Tra tutti i triangoli con lo stesso 

perimetro di base AB, il triangolo isoscele ha altezza massima.

Dopo aver ricordato la definizione di ellisse (Ellisse è il luogo geometrico dei punti 

del piano per cui è costante la somma delle distanze da due punti fissi, detti fuochi), 

agli studenti sarà chiaro che per disegnare triangoli isoperimetrici di base AB, basta 

prendere il terzo vertice su un'ellisse di fuochi nei punti A e B:

Figura 8. Triangoli isoperimetrici con base fissata.
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Con un'animazione si fa notare che tra questi triangoli (fig.8) quello isoscele ha 

altezza massima.

Se gli studenti hanno a disposizione singolarmente o a piccoli gruppi un pc, si 

può proporre il seguente esercizio.

Esercizio: Usando Geogebra disegna l'ellisse di fuochi A(-3;0), B(3;0) passante 

per il punto C(4;0). Traccia gli assi dell'ellisse e indica con P1 e P2 i punti di interse-

zione dell'ellisse con il suo asse minore. Scegli 5 punti Pi (i=3,…,7) sull'ellisse diversi 

da P1 e P2 e al variare di i (i=1,…,7) riporta su un foglio la misura dell'altezza del 

triangolo ABPi relativa alla base AB e il perimetro di ABPi.

Figura 9. Triangoli isoperimetrici di base AB.

Dopo aver fatto questi calcoli agli studenti appare chiaro che tutti i triangoli 

costruiti (fig.9) hanno lo stesso perimetro e che il triangolo di altezza massima si 

ottiene quando il terzo vertice Pi sta sull’asse minore dell’ellisse ovvero il triangolo 

è isoscele.

Si passa poi al caso generale.

Teorema 2 Fra tutti i triangoli aventi assegnato perimetro p, quello equilatero ha 

area massima.

Si può provare il teorema 2 con il Metodo delle approssimazioni successive (Ka-

zarinoff, 1961). Con un'animazione si descrive in dettaglio la seguente costruzione:

Sia Δ1 un triangolo non equilatero di perimetro P e area A1, Δ il triangolo equila-

tero di perimetro P e area A, per provare che A>A1, si costruisce una successione di 

triangoli Δ1, Δ2, …, Δn, …, con lo stesso perimetro P e tali che ogni triangolo ha area 

maggiore di quella del triangolo precedente. Al crescere di n i triangoli Δn, divente-
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ranno di forma sempre più simile a quella del triangolo equilatero di perimetro P.

Per costruire la successione di triangoli  Δ1, Δ2, …, Δn, …,  si parte dal triangolo 

Δ1 di base di lunghezza b e lati di lunghezza a1 e a2, e si pone s1 =a1 + a2, poi si 

costruisce il triangolo isoscele Δ2 di base di lunghezza b e lati di lunghezza 

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

. In 

questo modo, Δ2 ha lo stesso perimetro di Δ1 ma è isoscele su base b e quindi per il 

Teorema 1 ha area maggiore di Δ1.

Figura 10. Successione triangoli isoperimetrici.

Procedendo in modo simile, si pone  

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

e si costruisce il triangolo 

isoscele Δ3 di base di lunghezza 

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

 e lati di lunghezza  

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

, in questo modo Δ3 ha 

lo stesso perimetro di Δ2 ma è isoscele su base  

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

  e quindi per il Teorema 1 ha 

area maggiore di Δ2. Per illustrare agli studenti la costruzione di Δ3, come in figu-

ra 10, si può rappresentare il triangolo Δ2 anche su base  

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

 , in modo da rendere 

evidente che Δ3 ha area maggiore di Δ2. Analogamente, per n ≥ 3, si costruiscono 

i triangoli isosceli Δn+1 di base di lunghezza 

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

, e lati di lunghezza 

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
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 <AB=
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𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

, dove 

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2  

.

Per rendere chiaro questo procedimento agli studenti, abbiamo realizzato un'a-

nimazione (fig. 11), in cui abbiamo evidenziato come al crescere di n i triangoli 

diventano di forma sempre più prossima a quella del triangolo equilatero e di area 

maggiore.



MARGHERITA GUIDA112 (10)

Figura 11. Immagine animazione costruzione triangoli isoperimetrici.

In particolare, se si indica con An l'area del triangolo Δn, per il teorema 1 si ha 

che ogni triangolo della successione Δ1, Δ2, …, Δn, …, ha area maggiore dell'area del 

triangolo precedente, cioè An+1 > An per ogni n.

Inoltre, al crescere di n, i triangoli Δn diventano di forma sempre più regolare, in 

quanto le differenze 

𝑥𝑥 + 𝑦𝑦 =
𝑝𝑝
2 

 
 

2 7𝑥𝑥 +
1
𝑥𝑥9 ≥ 4 ⟺	7𝑥𝑥 +

1
𝑥𝑥9 ≥ 2 ⟺ (𝑥𝑥 − 1)* ≥ 0 

 
 
 
 
 
 <=

*
      

 
 
 
 
 
  

𝑠𝑠* = 𝑏𝑏 +
𝑠𝑠@
2  

 
 

𝑠𝑠*
2  

 
 
 
 
 <AB=

*
 

 
𝑠𝑠C
2  

 
 
 
 
 	

𝑠𝑠C =
𝑠𝑠CD*
2 +

𝑠𝑠CD@
2  

 
 

𝑠𝑠CE@
2 −

𝑠𝑠C
2   diventano sempre più piccole, come si vede dalle se-

guenti uguaglianze:

Poiché la successione a secondo membro tende a zero per n→∞, anche la succes-

sione a primo membro tende a zero, e precisamente si ha:

quindi fra tutti i triangoli di perimetro P il triangolo equilatero ha area massima.
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5. Livello scolastico e d'interesse degli allievi.

Le attività illustrate in questa nota, si possono proporre a più livelli scolastici di 

scuola secondaria con diversi obiettivi.

In una classe terza di scuola media e in una classe del biennio superiore, si 

possono esporre in parte e con opportune semplificazioni, e possono essere utili 

per inquadrare storicamente l'evoluzione delle idee matematiche fondamentali, per 

riconoscere nell'enunciato di un teorema la condizione necessaria, sufficiente, per 

fissare i teoremi principali della geometria euclidea, per riuscire ad adoperare i lin-

guaggi e gli strumenti informatici introdotti.

In una classe del triennio superiore si possono proporre o dopo aver studiato il 

concetto di limite, come applicazione significativa dei teoremi principali o quando 

si esaminano i problemi di massimo e minimo.

Abstract. The comparison between different geometric figures with the same perimeter, 
has been studied by mathematicians since ancient times. There are several questions whose 
solution depends on the isoperimetric inequality, for example: Why the earth is a sphere? Or, 
why the soap bubbles have a spherical shape? Or, when the main frequency of a drum is mi-
nimal?

Isoperimetric problems are a very rich theme, which allows interactive activities usefull 
not only to develop basic mathematical skills and abilities, but also to stimulate the understan-
ding of some aspects of mathematics.

In this paper we propose laboratory activities for secondary school students dealing with 
isoperimetric problems. In particular, we examine properties of rectangles and isoperimetric 
triangles. Moreover, using animation we prove, with the method of successive approximations, 

that “Among all triangles with a given perimeter, the equilateral triangle has the greatest area”.
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L’archivio della cancelleria angioina si è formato fin dai primi anni di attività 

della Curia regia di Carlo I a Roma ed era costituito dai registri di cancelleria (la 

serie principale di esso nella quale erano trascritti gli atti amministrativi e politici 

del sovrano e dei suoi vicari), oltre a lettere, rapporti, processi verbali, attestanti 

l’esecuzione degli ordini regi, inviati a corte dai funzionari periferici, inchieste, atti 

dei processi, documenti contabili della direzione delle finanze, documenti originali 

che venivano allegati alla contabilità degli ufficiali regi periferici a giustificazione 

del proprio operato, apodisse e così via di questo passo. Soltanto al tempo di Carlo 

II fu portato a termine il trasloco a Napoli di tutto il materiale archivistico, fino ad 

allora custodito nelle varie residenze regie. La massa delle scritture venne allogata 

così in un unico deposito. La prima sede fu il Castel dell’Ovo. Intorno al 1293 l’ar-

chivio fu spostato in un palazzo della famiglia Fieschi, già appartenuto a Pier della 

Vigna, sito a Sommapiazza, presso San Pietro Martire, annesso alla zecca e alla cor-

te dei maestri razionali, dove rimase fino al 1325. Infatti, il 5 ottobre di quell’anno 

Roberto fece trasferire l’archivio in un nuovo immobile, già appartenuto ai Vulcano, 

appositamente acquistato a Porta Petruccia, presso Santa Maria la Nova. Tuttavia 

già nel 1333 lo stesso re fece collocare le carte in una sede ritenuta più idonea, un 

palazzo acquistato l’anno precedente dalla famiglia di Somma, sito presso la chiesa 

di Sant’Agostino, che da allora è denominata alla Zecca. Poiché il palazzo che era 

stato dei di Somma fu detto comunemente della Zecca, l’archivio fu poi abitualmen-

te definito come Archivio della R. Zecca. In quell’occasione fu effettuata una gene-

rale riorganizzazione del servizio archivistico. A distanza di pochi anni, nel 1338, la 

regina Sancia promulgò un regolamento d’archivio, che fu poi aggiornato da Gio-

vanna I nel 1347. Nel palazzo presso Sant’Agostino alla Zecca l’archivio rimase fino 

al 1540, quando don Pedro de Toledo concentrò i tribunali, e i rispettivi archivi di 

essi, nel Castello di Capuana. L’Archivio della R. Zecca divenne da quell’anno un 
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fondo del Magnum Archivum della R. Camera della Sommaria, sebbene conser-

vando il carattere originario suo proprio di organo di gestione e mantenendo una 

collocazione autonoma.

Il grande complesso di documenti dell’Archivio della R. Zecca era per antica 

tradizione articolato in tre serie distinte: i Registri, i Fascicoli e le Arche. I Registri 

(1256-1434), in pergamena, dei quali abbiamo un inventario analitico già nel 1284, 

il così detto Elenchus de registris, segno del fatto che la serie era ritenuta la più pre-

ziosa, in ragione del contenuto, dunque, era la meglio conservata; in età contem-

poranea, dopo innumerevoli traversie, essi ammontavano a 378 volumi di grande 

formato rilegati in marocchino, frutto dei restauri dei secc. XVI e XVIII, e contras-

segnati da un numero arabo di corda progressivo. I Fascicoli, in carta, a partire dal 

1853 furono rilegati in 42 volumi (ai quali vanno sommati altri tre con legatura 

settecentesca), anch’essi segnati con numeri arabi progressivi, con l’aggiunta dei 

frammenti raccolti in 12 buste. Le Arche (1266-1606), suddivise a loro volta in due 

serie distinte, quelle in pergamena e quelle in carta bambagina, contenevano docu-

menti originali, pubblici e privati, che i funzionari regi periferici spedivano a corte 

in appoggio alla loro contabilità; atti, questi, fin dal Medioevo custoditi in arche, in 

cofani, cioè, contraddistinti ciascuno da una lettera dell’alfabeto, corrispondente, 

per l’appunto, all’arca, dal numero di mazzo e da quello progressivo del pezzo. Gli 

atti in pergamena delle Arche furono rilegati in ordine cronologico in 48 volumi tra 

il 1815 e il 1824, mentre quelli in carta furono raccolti in 19 volumi tra il 1874 e il 

1875. Ai 67 volumi, debitamente distinti con numeri arabi progressivi, furono poi 

aggiunti nel 1875 un volume di residui atti in pergamena, rinvenuti successivamen-

te alla rilegatura degli altri, e un altro volume di documenti in carta.

Come è evidente, nel Grande Archivio borbonico, ubicato nell’ex monastero di 

San Severino, pervennero, oppure furono lì realizzati, dei manoscritti fattizi che 

nulla avevano a che vedere con le unità custodite nell’archivio medievale, costituiti, 

rilegando le carte, soltanto per preservare la documentazione da ulteriori perdite e 

smarrimenti dovuti allo stato di conservazione e al confuso ordinamento di essa.

Le vicissitudini dei registri di cancelleria sono esemplari a riguardo. Dall’Elen-

chus de registris del 1284, oltre alla consistenza dei registri alla data, possiamo de-

durre i caratteri estrinseci dei singoli pezzi: alcuni erano legati cum coperta, altri 

cum tabulis, oppure sciolti in pecie quaternorum, divise e legate cum cordella; talu-

ni, come il liber n° 65, erano già allora fattizi e comprendevano più d’un registro. Il 

titolo che individuava il registro era riportato exterius in coperta, oppure ex parte 

interius e in mancanza di legatura in prima pagina; esso era costituito dalla qualifica 

degli ufficiali ai quali erano indirizzati i mandati regi, oppure dall’oggetto o dalla 

natura degli atti registrati, nonché dall’anno indizionale. Ciò significa che il grosso 

dei registri era custodito in archivio così come era stato prodotto dalla cancelleria e 

che ogni registro era per lo più un semplice quaderno di folia pergamenacei cuciti, 

che spesso non aveva neppure una pergamena di coperta.
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Il trasferimento del 1540 dell’intero Archivio della R. Zecca nel Castello di Ca-

puana non fu un semplice trasloco di carte come quelli precedenti; nella nuova sede 

si procedette al restauro della serie. Infatti, da un inventario analitico, l’istrumento 

del 7 settembre del 1568 in cui l’archivario Agnello Cacciuottolo dichiarò di aver 

ricevuto in consegna i registri di cancelleria descrivendoli, apprendiamo che i vari 

quaderni erano stati rilegati in volumi fattizi da un minimo di 21 carte a un massi-

mo di 708, per un totale di 436. Sappiamo anche che la legatura era stata eseguita 

intorno al 1556; ma chi ha mutato l’aspetto materiale dei registri, lo fece senza gran-

de attenzione, soltanto per evitare ulteriori perdite: non solo furono rilegate al posto 

sbagliato le singole carte sciolte, ma, sopra tutto, non si tenne conto della specificità 

del computo indizionale (che, come è noto, ogni quindici anni incomincia nuova-

mente da capo), per cui i vecchi registri, identificabili solo per titolo e indizione, 

finirono nel volume sbagliato; non si tenne conto dell’omonimia dei sovrani angio-

ini, ben tre Carlo e due Giovanna si sono avvicendati sul trono napoletano, per non 

parlare dei Carlo vicari generali. Si comprende bene il danno arrecato, visto che le 

nuove unità così realizzate furono identificate per anno solare e nome del sovrano e 

il nuovo titolo assegnato a ogni volume non corrispondeva al contenuto. Infine non 

tutto fu rilegato in quella occasione e neppure lo fu alla fine del XVIII sec., quando 

furono rifatte le legature, ormai deteriorate per l’uso.

Chi finalmente mise ordine in questo coacervo indistinto di carte fu Bartolom-

meo Capasso: non appena nominato sovrintendente dell’Archivio di Stato nel no-

vembre del 1882 promosse una schedatura sistematica dei registri; grazie a essa 

fu redatto un inventario analitico della serie, corredato da una breve descrizione 

dello stato di conservazione di ciascuna unità, nel quale fu indicata la tanto attesa 

identificazione dei registri prodotti dalla cancelleria medievale. Nel 1894 fu dato 

alle stampe l’Inventario cronologico-sistematico dei registri angioini; opera che è la 

pietra miliare degli studi sull’età angioina. Grazie a questo libro è stata possibile la 

grande fioritura di studi apparsi tra la fine del secolo XIX e la prima metà del XX. 

Ed è grazie all’Inventario di Capasso che, dopo la completa distruzione dei registri 

della cancelleria angioina, è possibile oggi ricostruirne in qualche misura la serie. 

Le unità che componevano la serie dei Fascicoli fin dall’età medievale sono state 

invece le peggio conservate. Esse erano costituite da quaderni cartacei, dei semplici 

fascicoli al più cuciti, ma privi in prevalenza di coperta. Tali fascicoli erano stati 

redatti sia da funzionari periferici – che con questa procedura attestavano e giusti-

ficavano il loro operato ordinario, oppure straordinario, su specifico ordine regio, e 

che li rimettevano poi alla regia Curia al termine del loro mandato, per il controllo 

contabile e amministrativo – sia da parte dei maestri razionali, o da altri ufficiali 

dell’amministrazione centrale, o dagli stessi archivari della cancelleria – che così 

facendo redigevano strumenti conoscitivi sintetici, per ottemperare alle esigenze di 

un’amministrazione fortemente centralizzata e meglio indirizzare l’azione di gover-

no. Il nome della serie deriva dalla tradizione archivistica napoletana, che fin dal 
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secolo XVI ha così denominato queste stesse scritture, in modo tale da distinguerle 

dai registri di cancelleria e dalle arche in pergamena o in carta.

I fascicoli, ebbene, erano unità dell’archivio corrente della cancelleria del Regno 

di Sicilia, prive, in definitiva, per i funzionari dell’epoca di un qualche interesse 

diverso da quello del contingente uso amministrativo. Va osservato che, benché la 

serie tramandasse documentazione di carattere fiscale e amministrativo, in ciò che 

rimase di essa nell’Archivio di Stato di Napoli fino al 1943 erano nettamente preva-

lenti i frammenti concernenti lo stato dei feudi regnicoli. Ciò significa che già in età 

medievale si tendeva a preservarli e il motivo è che integravano con notizie prese, 

per così dire, sul campo i registri, dei quali ciò che restava concerneva, per l’appun-

to, in maniera preponderante la documentazione di carattere feudale. Ovviamente 

molto si perse perché i fascicoli erano dei quaderni cartacei privi di legatura – a 

esclusione delle unità la cui legatura era costituita da una semplice pergamena, 

impiegata, e neppure con sistematicità, per salvare le carte dall’uso quotidiano, ma 

mai da tavole come avveniva già allora per i registri – e, dunque, più esposti di altri 

tipi di manoscritti alle offese del tempo e degli uomini. Inoltre, i fascicoli erano ma-

neggiati di continuo e, dunque, facilmente usurabili; senza dimenticare che erano 

deliberatamente distrutti una volta chiuso l’affare per cui erano stati allestiti, op-

pure che finivano con l’andare smarriti, giacché erano per solito distribuiti nei vari 

uffici competenti e non sempre raggiungevano il deposito dell’archivio o vi facevano 

ritorno. In conclusione, oltre alle normali dispersioni dovute alla tradizione archi-

vistica medievale e moderna, molto nella grande regia Curia fu eliminato intenzio-

nalmente, una volta raggiunto lo scopo per il quale le scritture erano state prodotte, 

mentre altro si perse a causa della delicatezza della materia scrittoria e per la man-

canza di un ordinamento archivistico.

L’incertezza sulla consistenza e la cronologia della serie è sempre stata grande, 

non solo nell’Archivio camerale, ma pure nel Grande Archivio, e ancora in età con-

temporanea fino al 1943. Se nel Medioevo non abbiamo tracce di un qualche ordi-

namento archivistico dei fascicoli, come invece avveniva per i registri (segno che i 

quaderni venivano semplicemente ammassati in deposito senza troppa attenzione, 

salvo tenere da conto soltanto quelli ritenuti più importanti o più utili all’ammini-

strazione regia), la situazione non migliorò nel XVI sec., quando l’Archivio della R. 

Zecca fu traslocato nel Castello di Capuana. Certo, anche i fascicoli vennero allora 

riordinati e ancor oggi sui pochi frammenti originali superstiti si possono rinvenire 

le note marginali degli archivari del XVI sec.; tuttavia, a differenza dei registri di 

cancelleria non disponiamo di un inventario cinquecentesco e comunque  il riordi-

namento dovette mirare semplicemente a salvare le unità superstiti, visto che è nota 

l’assoluta confusione che regnava tra carte sciolte, quaderni mutili e non identifica-

bili, senza un chiaro inizio e una fine, che ancora conservavano la facies medievale, 

e manoscritti fattizi creati alla meno peggio cucendo insieme i fascicoli più diver-

si, pur di preservarli dalla rovina totale, e si continuava a ignorare la consistenza 
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complessiva della serie. D’altra parte, ancora nel 1943 la serie era composta da vo-

lumi rilegati, buste di frammenti identificati e buste di frammenti non identificati. 

Comunque sia, come già era avvenuto per i registri e per le arche, anche i fascicoli 

rilegati ebbero la loro segnatura nel sec. XVI e le unità furono contrassegnate da un 

numero di corda progressivo in numeri arabi.

Così infatti vennero citati, di lì a qualche tempo, tra il 1672 post e il 1682 ante, 

nel primo strumento di descrizione analitica della serie: i «Notamenta ex fascicu-

lis», redatti in due tomi (volumi VIII e IX dell’intera collezione dei suoi notamenti) 

da Carlo De Lellis. Come sua abitudine, l’erudito abruzzese descrisse e regestò in 

questi due volumi, anch’essi oggi perduti, i fascicoli allora identificati nell’Archivio 

della regia zecca, così come stava facendo con le altre serie camerali su incarico 

di Marcello Bonito, archivario del Regno. Secondo la testimonianza di De Lellis 

i fascicoli allora erano in tutto 107, numerati con un numero progressivo da 1 a 

100, più quello contraddistinto dal segno di †; tuttavia, già mancavano allora i fa-

scicoli 51, 54, 64 e 68, mentre erano doppi quelli 2, 21, 29, 93, 96, 98 e tripli quelli 

28 e 80. Nell’arco di un secolo dal primo ordinamento della serie appariva già cam-

biata la segnatura ad alcune unità, delle quali l’erudito ricordava vecchia e nuova 

numerazione, mentre non prese in considerazione nella sua opera le carte sciolte, 

provenienti da fascicoli smembrati ab antiquo e già allora custodite a parte. Succes-

sivamente il regio archivario Sigismondo Sicola (1673-1710) nel 1686 terminava il 

suo repertorio dei fascicoli, completando l’opera di Pietro Vincenti seniore, che a 

differenza di quello di De Lellis è a tutt’oggi custodito nell’Archivio di Stato.

Sta di fatto che gli archivari dell’Archivio della R. Zecca non hanno regestato le 

carte dei singoli fascicoli, e per tanto non ci danno informazioni sulla composizione 

interna di essi, ma notizie su singoli atti tràditi, con l’eccezione di qualche quaderno 

giudicato di volta in volta notevole e, per questo motivo talvolta ricordato esplici-

tamente. Dal momento che erano archivari, repertoriavano, per avere strumenti di 

ricerca utili al loro lavoro e dunque menzionavano per ogni singola carta schedata 

solo alcuni dati qualificanti – antroponimi, toponimi e numero di carta. Ciò non 

ostante, è per noi cosa notevole possedere un repertorio integro, e non solo le noti-

zie, lacunose e spesso vaghe, che possiamo dedurre dalla tradizione manoscritta e 

bibliografica indiretta. Con il repertorio alla mano, possiamo tentare di far luce al-

meno sulla consistenza originale di ciascuna unità; anche se questa è materia assai 

controversa, dal momento che spesso le testimonianze disponibili non concordano. 

Ciò detto, è opportuno ricordare che nel repertorio del Sicola i fascicoli appaiono 

ancora per un totale di 107 unità.

Una successiva importante testimonianza della serie concerne i caratteri estrin-

seci di alcuni fascicoli, che apparivano nel XIX secolo rilegati in marocchino. Si 

tratta, dunque, delle medesime legature in pelle rossa che alla fine del XVIII secolo 

erano state realizzate in occasione del secondo restauro della serie dei registri di 

cancelleria. Ciò significa che in quella occasione si tentò di mettere ordine anche tra 
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i Fascicoli, ma l’impresa non fu portata a compimento, dal momento che abbiamo 

memoria soltanto di 16 unità così rilegate.

Successivamente nel 1854 il sovrintendente Angelo Granito di Belmonte notava 

che i fascicoli erano 97, «serbati a parte in casse ed a fascetti»; tuttavia, a partire dal 

1853, una volta traslocata pure questa serie nella nuova sede del Grande Archivio, 

ubicata nell’antico monastero dei SS. Severino e Sossio, e allogata anch’essa nei 

plutei della nuova Sala diplomatica, iniziò il difficile lavoro di identificazione, re-

stauro e rilegatura dei fascicoli, o, meglio, delle parti omogenee di essi identificabili. 

Si giunse così alla costituzione, in una prima fase del lavoro, di 36 volumi. Nel totale 

entrarono anche i fascicoli che avevano un numero limitato di carte e che vennero 

cuciti insieme. Ciò non ostante, non fu mutata l’antica segnatura cinquecentesca e 

i fascicoli continuarono a essere identificati con i vecchi numeri di corda arabi pro-

gressivi, indipendentemente da quelli delle nuove unità create in quel torno di anni. 

Si iniziò pure a raccogliere tutte le altre carte sciolte in grosse buste di frammenti 

miscellanee, creando una distinzione in due rami di scritture tra quelle di carte 

identificate e quelle di carte delle quali non si poteva individuare una qualche pro-

venienza. Come già era accaduto per i Registri, anche per i Fascicoli, l’intervento di 

Angelo Granito di Belmonte costituisce una svolta nella storia della serie: da allora 

infatti le scritture appaiono articolate in tre distinti rami, ciascuno con una propria 

segnatura, sulla base dello stato di conservazione della documentazione.

Un’altra tappa è costituita dal lavoro di Émile G. Léonard: nel 1932 dette una no-

tizia assai vaga della serie nell’introduzione alla sua opera principale sulle fonti d’ar-

chivio utili allo studio del regno di Giovanna I; ma in realtà stava analizzando con 

molta attenzione la serie dei Fascicoli, schedando assai puntualmente i 57 fascicoli 

rilegati in 45 volumi, che allora erano custoditi nella Sezione politico-diplomatica 

dell’Archivio di Stato di Napoli, ma ignorando i frammenti custoditi nelle buste. 

Ciò che più conta per noi è il fatto che ha lasciato, grazie all’intervento di Ernesto 

Pontieri, all’Istituto napoletano le sue schede dei fascicoli rilegati, che si sono potu-

te utilizzare per redigere l’Inventario cronologico-sistematico dei fascicoli angioini.

L’estrema e più completa testimonianza della serie è quella di Jole Mazzoleni: 

nel 1943, quando tutti i Fascicoli furono definitivamente distrutti, insieme con tut-

ta la documentazione a quel tempo superstite dell’Archivio della R. Zecca, l’allora 

giovane archivista stava lavorando proprio alla redazione dell’inventario analitico 

di essa. Grazie alle prime notizie sul suo lavoro, apparse in una nota del 1940, ab-

biamo il resoconto della consistenza complessiva della serie al termine del quasi se-

colare lavoro di riordinamento e restauro effettuato dagli archivisti napoletani, che 

concorda con quanto Léonard testimonia: la serie ammontava dunque a 42 volumi 

rilegati con legature ottocentesche, contenenti ciascuno uno o più fascicoli, con il 

dorso in pelle e i piatti in carta di colore marrone (tranne il fascicolo 43 che aveva i 

piatti di carta azzurra), mentre i fascicoli 96 il secondo, 102 e quello contrassegnato 

con il segno di † avevano ancora le vecchie legature settecentesche in marocchino, 
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identiche a quelle dei registri, per un totale, dunque, di 45 volumi di fascicoli iden-

tificati e legati; alle unità così costituite erano allegate poi 7 buste di cartone conte-

nenti i frammenti identificati e altre 5 buste di frammenti non identificati, per un to-

tale di altre 12 unità. Della serie Jole Mazzoleni era riuscita a redigere delle schede, 

in vista della pubblicazione dell’inventario: in esse sono schedati i singoli fascicoli 

sulla base della segnatura cinquecentesca e non della legatura sette-ottocentesca, 

inclusi i frammenti non legati che era riuscita a identificare nelle due serie di bu-

ste di carte sciolte. Certamente si tratta di uno studio incompleto, che non fu mai 

portato a termine a causa della perdita dell’intera serie, ma che oggi è per noi assai 

utile. Per quel che concerne la consistenza complessiva, era riuscita a individuare 

in tutto 99 fascicoli, mentre di altri 12, dei quali abbiamo comunque notizie dalla 

tradizione indiretta, non ci è pervenuta la sua scheda ed è da presumere che nulla 

di essi restasse in quegli anni nelle buste dei frammenti, oppure che nulla di essi la 

studiosa fosse riuscita a identificare.

Or bene, è stato possibile redigere un nuovo inventario analitico dei Fascicoli 

della cancelleria angioina incrociando le schede Léonard, che concernono i fasci-

coli rilegati in volume, nelle quali oltre a descrivere i vari gruppi di carte esistenti 

negli anni Trenta del Novecento trascrisse pure le descrizioni di Carlo De Lellis di 

ciascuna unità, con quelle Mazzoleni, che non distinguono tra fascicoli rilegati e 

frammenti sparsi, ma segnalano tutti i resti dei vari fascicoli individuati agli inizi 

degli anni Quaranta del Novecento, rilegati e no, sotto la medesima segnatura an-

tica, nelle quali, tuttavia, le annotazioni di De Lellis citate concernono soltanto i 

frammenti schedati e non l’intero fascicolo.

Per tanto, le varie indicazioni di questo nuovo Inventario sulla consistenza ori-

ginaria e sull’articolazione interna dei singoli fascicoli sono tratte essenzialmente 

dalle schede Léonard e quelle Mazzoleni, e dalle memorie ricavate da altre fonti in-

dirette oggi esistenti, manoscritte e bibliografiche, come il «Repertorium» Vincenti-

Sicola, dal quale sono state tratte solo le notizie concernenti i gruppi omogenei di 

carte ivi schedati, oltre ai pochi dati desumibili dai frammenti originali superstiti, 

custoditi oggi in un’unica busta nell’Archivio di Stato. Nell’inventario, inoltre, do-

vendo fissare necessariamente un limite al lavoro, si è tenuto conto soltanto delle 

carte esistenti in Archivio fino al 1943, tra quelle rilegate e quelle conservate a parte 

nelle buste dei frammenti, attestate nelle medesime schede Léonard e Mazzoleni, 

e dei frammenti orignali rinvenuti negli anni immediatamente successivi al 1943. 

Certamente è possibile ricavare notizie, oltre alle trascrizioni, di singole carte dalle 

testimonianze più diverse, ma ciò avrebbe ampliato troppo il lavoro e lo avrebbe 

reso assai frammentario e incerto, appesantito da indicazioni necessariamente as-

sai limitate.

La serie dei Fascicoli (1266-1455), non ostante la confusa tradizione archivistica, 

ha attratto gli studiosi del XIX e del XX secolo sopra tutto per l’estrema varietà delle 

scritture e la grande messe di notizie che da essa era possibile attingere sull’assetto 
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amministrativo e feudale delle province regnicole. Dall’inventario appare evidente 

che possiamo allora ridurre essenzialmente a tre le tipologie di scritture tràdite dal-

la serie: i quaderni redatti per le cure degli ufficiali regi preposti a circoscrizioni am-

ministrative periferiche, i quali erano tenuti a registrare tutti gli atti del loro ufficio, 

inclusi quelli pendenti al momento della nomina del nuovo funzionario, trascriven-

do di norma pure gli ordini regi ricevuti in apertura del quaderno, che giustificava-

no l’operato dell’ufficiale stesso. Essi potevano essere ordinari, oppure straordinari, 

quando, ad esempio, concernevano inchieste particolari su specifiche questioni sol-

levate della Curia regia nell’ambito del territorio di un giustizierato oppure di una 

secrezia; anche in questo caso il quaderno si apriva con la trascrizione del mandato 

regio e la descrizione di tutti gli atti intrapresi per attuarlo. Ecco perché era possibi-

le rinvenire una grande varietà di atti (inchieste, processi verbali, prove testimonia-

li, bilanci, descrizioni di feudi, mostre feudali, elenchi di fuochi, ruoli di imposte, 

liste di ripartizione, registri contabili), accompagnati non solo dalla trascrizione dei 

documenti ricevuti dalla Curia, ma anche di quelli prodotti da giustizieri e secreti, 

oppure da altri funzionari minori. Una seconda tipologia concerne gli strumenti 

amministrativi sintetici compilati dagli ufficiali in servizio nella grande Curia regia, 

maestri razionali e archivari dell’archivio di cancelleria, ogni qual volta sorgeva l’e-

sigenza di avere informazioni su una specifica questione; questi quaderni, esaurito 

l’affare, se non si perdevano oppure erano distrutti, venivano depositati in archivio e 

lì aggregati alla serie dei Fascicoli. Un terzo tipo di scritture è costituito da registri di 

cancelleria, che a causa dei loro caratteri estrinseci, erano stati erroneamente aggre-

gati alla serie dei Fascicoli: Capasso ne rinvenne due integri, che, benché cartacei, 

inserì, giustamente, tra i Registri, ma va detto pure che l’alto numero di frammenti 

di quaderni di copie di atti regi, che un tempo erano custoditi in questa serie, induce 

a credere che non erano stati archiviati in essa soltanto due registri di cancelleria 

cartacei, ma molti di più. Non solo, ma vista la concentrazione di essi proprio al 

tempo della seconda dinastia, è da credere che sempre di più durante il regno dei 

Durazzeschi in cancelleria si diffondesse l’uso della carta (così come avveniva in 

quegli stessi anni per le altre cancellerie europee) e che molti registri siano stati 

scritti proprio utilizzando questo supporto della scrittura in luogo della pergamena. 

La genericità delle informazioni disponibili su di essi non ci consente di stabilire se 

oltre a un limite cronologico ce ne fosse pure uno tipologico relativo ai documenti 

registrati; ma probabilmente è da escludere e si deve ricondurre l’uso della carta alla 

maggiore diffusione di essa tra i secoli XIV e XV e alle difficoltà della cancelleria 

negli anni convulsi e difficili della seconda dinastia, che rendevano complesso l’ap-

provvigionamento del più tradizionale supporto della scrittura. A questa tipologia 

vanno pure ricondotti in qualche misura i registri degli atti dei vicari generali del 

Regno e quelli degli anni della reggenza del cardinale legato Gerardo da Parma e del 

conte Roberto d’Artois, conservati in questa stessa serie, perché quaderni cartacei.
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Che senso ha oggi redigere un inventario analitico di una serie documentaria 

completamente distrutta: dal punto di vista della dottrina archivistica probabilmen-

te nessuno. Tuttavia, l’importanza di esso consiste nella messe di notizie storiche 

che è possibile ricavare, altrimenti ignote, e nel fatto che è un punto di partenza 

sicuro per la futura ricostruzione della serie dei Fascicoli. L’inventario servirà ap-

punto da base alla ricostruzione dei fascicoli, una volta portata a conclusione l’edi-

zione dei frammenti originali recuperati dopo il 1943 e custoditi in Archivio ancora 

inediti; ricostruzione che non sarà, per ovvi motivi, cronologica come quella dei re-

gistri, dal momento che per questa serie siamo condizionati dalla forte varietà della 

documentazione e dai differenti itinera di produzione di essa, ma dovrà seguire la 

tipologia degli atti da pubblicare. Sarà possibile così realizzare sillogi omogenee di 

documenti, indipendenti, cioè, dalla segnature d’archivio, così come è stato fatto nei 

tre volumi già pubblicati dei Fascicoli della cancelleria angioina ricostruiti.





1. L’Artefice e l’Inventore.

Ingenium humanum parit mechanica, 

ut Deus sit naturae artifex, homo artificiorum Deus?

   Giambattista Vico 1

Una diffusa e singolare tendenza, marcata e ricorrente nel tempo, ha suscitato 

in chi scrive il dilemma: nella mente e nell’animo dell’inventore prevale l’ansia della 

gratificazione, che è pur sempre un sentimento che nobilita l’egoistica soddisfazio-

ne del nuovo ritrovato o la preoccupazione di conservare e proteggere i frutti del 

proprio impegno?  Ho anteposto nel titolo la gratificazione nell’auspicio che la sod-

disfazione non sfoci in egoismo. Forse è un auspicio dettato dal mio connaturato 

ottimismo? Spero di no. 

La volontà e la necessità di brevettare, ovviamente, scaturiscono dall’invenzio-

ne, dalla scoperta e dall’innovazione, e sono da considerarsi legittime dove esista la 

chiara concezione che il miglioramento della condizione umana possa avvenire me-

diante attività produttive idonee e sostenibili, nella chiara percezione dei limiti, per 

non dire dei rischi, che le attività stesse comportano. In un mondo senza industria, 

peraltro, non avrebbe senso parlare di brevetti. 

La nascita dell’industria moderna risale alla seconda metà del XVIII secolo, ma è 

anche ragionevole considerare ciò che è avvenuto prima di allora, perché i sentimenti 

e le aspirazioni  non cambiano di molto nel tempo e la passione di apprendere, di sco-

prire, di inventare, e la egoistica preoccupazione di salvaguardare i propri interessi, 

esistono fin da quando l’uomo ha avuto coscienza di se stesso e che ciò vale sia per i 

beni materiali, sia per la proprietà intellettuale che bene materiale non è.

Per altro verso, il ben noto pensiero di Platone «Una vita senza ricerca non è de-

gna per l’uomo di essere vissuta»2, afferma chiaramente che la ricerca, per l’uomo, 

non solo è un fine, ma è anche un dovere perché, se fosse privato della sua naturale 

1  Cfr. Vico 1972, p. 223: «O perché l’ingegno umano genera le cose meccaniche, sicché Dio 
viene ad essere l’Artefice del mondo della natura, l’uomo dio del mondo degli artifici?».

2  Cfr. Apologia di Socrate, cap. XXVIII. 
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tendenza alla curiosità che lo spinge a indagare, egli non sarebbe degno di vivere e di 

molto si riavvicinerebbe agli altri esseri viventi che umani non sono. Alla base dell’in-

venzione, infatti, c’è l’ingegno3. «L’ingegno è la facoltà di unificare cose separate, di 

porre in relazione cose procedenti in direzioni diverse», insegna Giambattista Vico4; e 

più avanti: «in latino ingenium e natura sono sinonimi: forse perché la natura dell’uo-

mo è caratterizzata dall’ingegno, a cui è proprio vedere la simmetria delle cose, quale 

sia idonea, quale conveniente, quale onesta, quale turpe, il che è negato ai bruti? O 

perché come la natura genera le cose fisiche, così l’ingegno umano partorisce quelle 

meccaniche, e come Dio è artefice della natura, l’uomo è dio degli artifici?»5.

Vico, quindi, dice che l’uomo che ricerca applicando il suo ingegno, cioè l’artefice-

inventore, magnifica la sua dignità ed eleva l’umanità del suo essere.

L’artefice che inventa per costruire pratica l’Arte. Allo stesso modo diviene artista il 

progettista che, nell’atto creativo d’inventare soluzioni nuove, non si affida ciecamen-

te al rigore algoritmico dell’analisi, di cui, comunque, ha completa padronanza e in 

cui pur ripone la sua fiducia, ma che sempre governa con il suo giudizio. «In tal senso, 

forse, si può parlare di arte, anziché di scienza del costruire, e l’arte stessa del costru-

ire sconfina nel dominio dell’etica». Con queste parole, concludeva il primo volume 

del suo trattato Vincenzo Franciosi, Maestro insigne di Scienza delle Costruzioni6. 

Giambattista Vico7

3  Ingegno è parola che viene dal latino in-gignere; il verbo gigno (gigno, gignis, genui, geni-
tum, gignere) vuol dire generare, fare, produrre. Da ingegno deriva anche la parola ingegnere 
la cui radice è comune a quasi tutte le lingue europee. 

4 Cfr. Vico 1972, p. 272.
5 Ibidem.
6  Cfr. Franciosi 1959,  vol. I, p. 260.
7  Ritratto olio su tela attribuita a Francesco Solimena; cfr. Fabrizio Lomonaco F. 1993, 



GRATIFICAZIONE E PROPRIETÀ INTELLETTUALE DELLʼARTEFICE-INVENTORE 127(3)

C’è di più: quando la sua ricerca è coronata da successo, chi ne è protagonista 

tocca il cielo col dito, gioisce di sé e si compiace; guarda il mondo che gli è intorno 

dall’alto, come lo scalatore solitario che ha appena conquistato la cima del monte 

dopo l’ardua ascesa.  E’ questa l’esaltante e simbolica caratteristica della ricerca 

coronata da successo, sia si tratti di scoperta, sia, e ancor meglio, se si tratti d’in-

venzione.  Quest’ultima è da considerare frutto geniale della creatività, mentre la 

prima è figlia esclusiva e prediletta dell’intuizione, dell’estrema attenzione e dell’in-

cessante tenacia del “ritrovare” qualcosa che già esiste e, tuttavia, grazie a una sco-

perta, rinnova la propria esistenza, quasi una nuova nascita. Scoperta o invenzione 

che sia, l’uomo che la raggiunge se ne innamora e la predilige. Talvolta, addirittura, 

ne diviene perfino geloso, come avviene per il pittore o per lo scultore, quando, fi-

nalmente, l’opera sua gli appare compiuta, e non vorrebbe mai distaccarsene. Chi 

arriva a meritare la fama di scopritore o d’inventore conquista un posto nel ricordo 

e nella storia dell’umanità; il che supera il tempo breve della vita ed è certamente di 

gran conforto per chi sa di dover in ogni caso scomparire. Per questo è da conside-

rarsi scontato che chi disvela o inventa qualcosa voglia anche acquisirne, oltre che i 

possibili vantaggi materiali, anche il dovuto riconoscimento e desidera, altresì, che 

esso possa durare nel tempo. 

La storia della scienza, purtroppo, documenta che spesso è accaduto che i veri 

artefici siano stati, in buona parte, o del tutto, privati del merito della loro conquista 

o anche che siano stati costretti a condividerne i meriti con altri, del tutto imme-

ritevoli, ma soltanto capaci di farsene promotori o divulgatori se non, addirittura, 

d’impossessarsene totalmente in modo fraudolento. Sarebbe facile ricordare i nomi 

di tanti insigni inventori che, viventi, sono stati solo sfiorati dalla gloria o, addirittu-

ra, sono morti in miseria, mentre astuti profittatori avevano tratto fama e ricchezza 

dalle loro virtù. 

Poiché si tratta di proprietà intellettuale, è anche opportuno considerare la di-

stinzione tra invenzione e innovazione, due categorie per cui i brevetti possono ri-

chiedersi. Per questo è utile ricordare ciò che il ben noto economista Joseph Schum-

peter affermò nel 1939: «l’invenzione è la creazione, deliberata o accidentale, di 

nuove conoscenze, a prescindere dalla loro utilizzazione. L’innovazione è invece 

l’effettiva utilizzazione a scopo produttivo di conoscenze per fare cose in maniera 

diversa»8.

Quanto è stato fin qui detto serve per introdurre il tema del diritto alla proprietà 

intellettuale e dei brevetti, argomento che, come già è stato detto, ha sempre carat-

terizzato le attività industriali.

La nozione di brevetto è relativamente recente rispetto alla lunga storia dell’u-

manità mentre, invece, è ben noto che la naturale propensione dell’inventare e dello 

scoprire, utilizzando la facoltà di pensare, è ben più antica. Essa, infatti, divenne 

p. 36.
8  Cfr. Schumpeter 1939. 
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consapevole attività della mente in un periodo tra il VII e VI secolo a.C. quando 

nella Ionia, che è nella parte orientale del Mediterraneo, i primi pensatori “natura-

listici” delle città di Mileto ed Efeso s’impegnarono nel ricercare il principio primo 

di tutte le cose. Nel III secolo a.C., a Siracusa, nella Magna Grecia, echeggiò l’urlo 

dell’inventore Archimede che proruppe nel suo trionfale εὓϱηκα. Il ricordo di Archi-

mede è opportuno, poiché il grande siracusano, per il suo tempo, costituì un’ecce-

zione come inventore di artefatti, poiché fu tra i pochi capaci di eccellere sia nelle 

scienze pure, sia in quelle applicate9. E fu solo in virtù di questa sua articolata capa-

cità che gli riuscì di tenere comunque alta la sua reputazione nell’antichità. Com’è 

noto, infatti, durante tutta l’età classica, la scienza applicata rimase confinata a un 

livello di considerazione assai scarso, per non dire addirittura di disprezzo, anche 

se quest’affermazione, in effetti, rappresenta la semplificazione di una realtà ben 

più complessa. In Grecia la scienza applicata, le opere meccaniche, i mestieri ar-

tigianali, quando erano svolti, per vocazione o per sopravvivere, erano comunque 

considerati come attività manuali della produzione (πραχίς) e, pur se raggiungeva-

no livelli di notevole capacità e inventiva, chi le praticava era comunque reputato 

socialmente inferiore. Tutto ciò al punto che nella Grecia del IV secolo a.C. era del 

tutto preclusa agli artigiani la possibilità di legiferare o di contribuire alle decisioni 

di tipo politico, per le quali era necessario l’impegno di riconosciuta saggezza, frut-

to dello studio teorico e del pensiero (πνεῦµα).  Che le attività del fare, ancora dopo 

alcuni secoli, fossero ritenute inferiori lo dimostra il brano nel quale Plutarco narra 

che «Archita di Taranto10, ottavo successore di Pitagora, con l’aiuto di Eudosso, sep-

pe costruire una colomba meccanica in grado di volare». Plutarco, con toni aspri, 

critica Archita ed Eudosso «poiché si erano resi colpevoli di portare la splendida e 

incorporea scienza della geometria dall’empireo delle idee al mondo corrotto delle 

opere materiali»11. E nello stesso mondo classico vi furono sensibili differenze di 

giudizio tra la concezione greca e quella romana: «Se Plutarco, greco, mette l’accen-

to sulla superiorità degli studi teorici di Archimede12, Livio, padovano trapiantato 

a Roma, lo descrive anche “scopritore e costruttore di congegni e di macchine da 

guerra” e Plinio il Vecchio, parlando di uomini eccellenti, lo descrive prima come 

ingegnere e poi come geometra»13.  

Sul tema della proprietà intellettuale in epoca romana è di qualche interesse 

ricordare un brano contenuto del De Architectura di Vitruvio Pollione, vissuto nel I 

9  Archimede è uno degli esempi probanti di come la civiltà greca abbia accolto quella 
della Magna Grecia, e ne sia stata erede, non solo per le lettere e per la filosofia, ma anche per 
le scienze fisiche e matematiche. Sull’inscindibile legame culturale tra  la civiltà della Grecia e 
quella della Magna Grecia, cfr.  Gigante 1999.  

10  Filosofo greco, Taranto 430 ca – 360 ca a.C.
11  Caputo, Martorelli, 2003, p.70. 
12  Scrive Plutarco che Archimede «poneva per intera dedizione e ambizione in quelle pu-

rissime speculazioni senza alcun riferimento ai bisogni materiali della vita». 
13  Dolza 2008, p. 30. 
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sec. a.C., durante il regno di Augusto:  in esso si afferma non solo il diritto di pro-

prietà dell’autore sulla propria opera, ma anche che la giustizia degli uomini deve 

tutelare questo diritto. 

Vitruvio, infatti, all’inizio del VII libro, dapprima rivolge un ringraziamento agli 

antenati che hanno voluto tramandare per iscritto ai posteri le loro riflessioni, poi, 

dopo averne ricordati numerosi, così, scrive: « Come a costoro, dunque, vanno i no-

stri ringraziamenti, sono al contrario da biasimare quanti plagiano gli scritti di quegli 

uomini e li fanno passare per propri; e quanti poi nei loro scritti non si fondano su 

riflessioni personali, ma saccheggiano quelle altrui con atteggiamento malevolo e se 

ne vantano, vanno non solo criticati ma anche condannati a una pena per aver avuto 

una condotta di vita empia. E tuttavia si ricorda che tali misfatti ricevettero una pu-

nizione, e con particolare zelo, da parte degli antichi. Non è inopportuno raccontare, 

nel modo in cui ci sono stati tramandati, quali siano stati gli esiti di tali processi»14. 

Quando nel mondo occidentale avvenne il passaggio dal paganesimo alla religione 

cristiana, si modificò radicalmente il rapporto tra uomo e divinità per l’acquisizione 

della fiamma viva della conoscenza e dell’invenzione, utili al progresso del genere 

umano. Il fuoco, che Giove aveva tolto all’uomo per punirlo, il Titano Prometeo lo 

sottrasse al dio con un atto di ribellione e lo riportò all’uomo nascondendolo nel cavo 

di una canna; per questo subì la sua tremenda punizione. Nel Vangelo Gesù, invece, 

dice ai suoi discepoli: «date gratuitamente quello che gratuitamente avete ricevuto» 

(Matteo 10,8). Questa posizione fu d’ispirazione per la teologia medioevale che ne 

fece un precetto del diritto canonico: Scientia donum Dei est, unde vendi non potest15.  

Ciò prova che agli albori del tempo nuovo, quando le scienze applicate stavano 

per riprendere interamente la dignità per lungo tempo perduta, la dottrina della 

Chiesa non poteva ammettere che fosse consentito lucrare sull’invenzione, frutto 

della mente umana e per questo dono di Dio.

Dal XV al XVIII secolo, inoltre, ebbe inizio in Europa un complesso e articolato 

processo di rivalutazione delle arti meccaniche, legato al pensiero di filosofi e scien-

ziati. «Si fa strada una nuova considerazione del lavoro, della funzione del sapere 

tecnico, del significato che hanno i processi artificiali di alterazione e trasformazio-

ne della natura […] La difesa delle arti meccaniche dall’accusa d’indegnità, il rifiuto 

di far coincidere la cultura con l’orizzonte delle arti liberali e le operazioni pratiche 

con il lavoro servile, implicavano in realtà l’abbandono della concezione della scien-

za come disinteressata contemplazione della verità, come ricerca che nasce solo 

dopo che si sono apprestate le cose necessarie per la vita. E alla polemica antiaristo-

telica si unisce sovente l’altra, largamente diffusa entro la letteratura tecnica, rivolta 

contro ogni forma di sapienza occulta e segreta, contro l’antichissima concezione 

sacerdotale del sapere»16.

14  Vitruvio 1997, vol. II, p. 1017. 
15  «La Scienza è dono di Dio, pertanto non può essere venduta».
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In precedenza già vi erano stati interventi di difesa a favore delle arti meccani-

che.  Il mineralogista tedesco Georg Bauer, (1494-1555),  noto come Agricola, che fu 

autore della celebre opera De re metallica, per difendere la metallurgia dall’accusa 

di indegnità, si era appellato all’architettura e alla medicina: «alcuni schiavi hanno 

praticato l’architettura e si son dati alla medicina; non per questo esse vengono 

considerate indegne di un uomo libero»17. Il filosofo e teologo tedesco Johann Hein-

rich Alsted (1588-1638), più volte ricordato con ammirazione da Leibnitz nei suoi 

scritti, aveva attribuito l’origine della distinzione tra arti liberali e arti meccaniche, 

da sempre condannate, a una causa storica: «esse (arti meccaniche), infatti, non 

vengono dette illiberali perché siano tali per loro natura e indole, ma perché i Greci, 

che coniarono questo termine, consentivano solo agli uomini liberi di dedicarsi alle 

arti liberali e da queste essi escludevano gli schiavi che venivano relegati alle arti 

meccaniche»18. 

Da questa realtà iniziò a svilupparsi, altresì, anche una nuova concezione di pro-

gresso scientifico, cui, tra gli  altri, portarono contributi Giordano Bruno, Francesco 

Bacone, Galileo Galilei, René Descartes e, più tardi, Gottfried Wilhelm Leibnitz. 

Bacone, in particolare, affermò il metodo sperimentale-induttivo, contrapposto a 

quello sillogistico-deduttivo che non può essere in grado “di espugnare la natura”. 

Egli intravide una cultura nuova che, a differenza di quella degli antichi, è suscetti-

bile di progresso in virtù delle invenzioni. Per questo Bacone contrappose alla figura 

“del maestro” quella “dell’inventore” che aggiunge il suo contributo al lavoro di co-

loro che l’hanno preceduto e contribuisce in tal modo al progredire della scienza19. 

L’impiego crescente della stampa già contribuiva alla diffusione della conoscen-

za tecnica; la possibilità di corredare i libri con disegni esplicativi ne incrementava 

l’efficacia, pur se si trattava ancora di soluzioni costruttive già da molto tempo note, 

talvolta riproposte con ingenuità o addirittura irrealizzabili. Pur se con queste limi-

tazioni vi sono libri, come Le Machine di Giovanni Branca, Cittadino romano, In-

gegniero e Architetto della S.ta Casa di Loreto20, che lasciano trapelare la necessità 

di superare l’eredità del passato nell’intento di contribuire al progresso con l’inven-

zione di soluzioni nuove, anche se si tratta d’intuizioni ancora incerte e non com-

piutamente espresse. Ne è ben noto esempio la tavola XXV che di molto anticipa il 

principio di funzionamento della turbina a vapore di Gustav de Laval21. 

Nel libro di Vittorio Zonca, Nuovo teatro di Macchine, e di Edifici per varie e si-

cure operazioni,  stampato a Venezia, viene descritta e illustrata la “Nova invenzione 

16  Cfr. Rossi 1976, p. 7. 
17  Cfr. Rossi 1976, p. 129.
18  Cfr. Alsted 1649,  p. 119.
19  Cfr. Rossi 1976], p. 88.
20  Cfr. Branca 1629. 
21  Gustav de Laval, Ingegnere svedese (Orsa, Dalecarlia, 1845 – Stoccolma, 1913) fu auto-

re di numerose invenzioni tra cui la turbina a vapore nel 1873.



GRATIFICAZIONE E PROPRIETÀ INTELLETTUALE DELLʼARTEFICE-INVENTORE 131(7)

dei molini per macinare et condurre in guerra inventati dal Signor Pompeo Targone 

Ingegniero”. In questo caso si tratta di un mulino mobile, trainato da cavalli; quan-

do occorre macinare i cereali per sfamare le truppe, due dei cavalli, aggiogati alla 

trave che in viaggio è opportunamente smontata e assicurata al veicolo, fungono 

da forza motrice per la molitura. Si tratta di una soluzione innovativa e l’autore del 

libro, nel divulgarla, interamente ne riconosce il merito al “Targone Ingegniero” che 

l’ha realizzata per conto del suo committente “Signor Ambrosio Spinola generale 

per la Maestà Catolica in 

Fiandria”.

Nella conoscenza tec-

nica l’opera dei meccanici 

e degli empirici sarà con-

giunta a quella dei filosofi 

e verrà in tal modo supe-

rata anche quella mecca-

nica puramente pratica e 

operativa che è disgiunta 

dalla fisica e che si affida 

solo alla pazienza degli 

uomini e al lavoro sotti-

le e ordinato della mano 

e degli strumenti.  «La 

trasformazione della re-

altà, l’instaurazione del 

Regnum hominis, non 

possono essere affidate 

al solo fuoco, ma devono 

essere affidate alla ragio-

ne che opera con l’aiuto 

degli strumenti. Come 

dice Bacone nel suo im-

maginifico linguaggio: 

bisogna abbandonare Vulcano per affidarsi a Minerva»22. 

Alle idee di Bacone si collegò più tardi lo scienziato irlandese Robert Boyle 

(1627- 1691): «gli studi ai quali mi applico - scriveva Boyle in una sua lettera nel 

1646 – sono la filosofia naturale, le meccaniche e l’agricoltura secondo il principio 

che valuta la conoscenza solo se essa è utile alla pratica» 23.

22  Cfr. Rossi 1976, p. 91.
23  Cfr. Boyle 1744, p.20

Ruota mossa da vapore d’acqua che anticipa di poco meno di 
tre secoli la turbina a vapore De Laval; cfr. Branca 1629. 
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Mulino mobile. Idea costruttiva attribuita ad Ambrogio Spinola. Fonte [Zonca, 1607]

  

La rivalutazione del sapere tecnico non si fermò all’individuazione delle ragioni 

storiche che le avevano confinate in uno stato d’inferiorità nei confronti delle arti 

liberali. Gottfried Wilhelm Leibnitz (1646-1716), che fu sommo filosofo e scienziato 

al tempo stesso, infatti, vi aggiunse la certezza dei benefici e dei progressi che le arti 

meccaniche avrebbero apportato all’umanità. In coerenza con questo suo convinci-

mento, sostenne anche che il sapere tecnico su cui si basavano “le attività del fare”  

andasse recuperato e valorizzato in una Storia delle Arti  e che le conoscenze “non 

scritte”, tramandate e custodite dagli uomini, superavano, per quantità e impor-

tanza, tutto ciò che, fino allora, era stato trasmesso ai posteri nei libri. La necessità 

di salvare, mediante la scrittura, i procedimenti impiegati da tecnici e artigiani fu 

ritenuta da Leibnitz compito urgente della nuova cultura: «Il progetto leibniziano 

di un grande inventario enciclopedico delle arti nasce sul terreno di una conside-

razione della scienza e della storia che si richiama alle affermazioni di Bacone e si 

contrappone invece decisamente all’atteggiamento cartesiano»24.  Nacque, allora, in 

Europa la concezione nuova di avanzamento e di progresso delle scienze e delle arti 

come risultato della condivisione di conoscenze e della collaborazione di molti. Per 

le stesse finalità si fondano le prime Accademie scientifiche moderne: l’Accademia 

del Cimento a Firenze nel 1657, La Royal Society a Londra nel 1662 e l’Academie 

des Sciences a Parigi, nel 1666. 

24    Cfr. Rossi 1976, pp. 132-133. 



GRATIFICAZIONE E PROPRIETÀ INTELLETTUALE DELLʼARTEFICE-INVENTORE 133(9)

2. Il nuovo ruolo del Disegno

Divenne fondamentale, dopo alcuni decenni, la valorizzazione delle conoscenze 

tecniche e scientifiche attraverso la pubblicazione di libri corredati di disegni che, da 

empirici e descrittivi, che erano, presto sarebbero stati utili per il processo di fabbri-

cazione.  Dopo la stampa nel 1728 in Inghilterra dell’enciclopedia in due volumi, dal 

titolo Cyclopedia o Dizionario universale delle arti e delle scienze, da parte di Ephraim 

Chambers (1680ca - 1740), il primo tomo della Recueil de planches sur les sciences, ler 

arts liberaux et les arts mécaniques avec leur explications de l’Encyclpédie di Diderot e 

D’Alembert fu edito a Parigi nel 1762; gli ultimi due tomi, il decimo e l’undicesimo, 

dieci anni dopo, nel 1772.  Per la finalità di corredare, con un volume esclusivamente 

dedicato ai disegni, gli altri sette volumi testuali dell’Encyclopédie, Diderot s’impegnò 

personalmente e coinvolse un notevole gruppo di esperti, tra cui il ben noto disegna-

tore Gossier. Essi s’impegnarono nel rilevare direttamente gli oggetti e nel rappresen-

tarli in scala, quando ciò era possibile, e nel raccogliere, selezionare e armonizzare 

una mole ingente di documentazione grafica ricavandola da quella che già esisteva. 

Un accurato lavoro di modificazione e di rifazione dei disegni fu necessario anche 

per evitare accuse di plagio da parte degli estensori dell’Encyclopédie, Descriptions 

des Arts”, opera analoga e concorrente, che l’Académie des Sciences aveva affidato alla 

cura del fisico e naturalista francesce Renè Antoine Ferchault de Reaumur (1683-

1757) e cominciato a pubblicare nel 1760, tre anni dopo la sua morte25. Il risultato fi-

nale di tanto impegnativo lavoro, l’esemplare volume delle planches dell’Encyclopédie 

di Diderot, giovò certamente alla chiarezza e alla comprensione del testo, ma fornì 

anche la concreta dimostrazione delle potenzialità di sintesi e delle capacità esplicati-

ve del disegno  sia per finalità di progettazione, sia per finalità di fabbricazione. Molte 

planches, infatti, contenevano viste frontali e in pianta dei manufatti  e ne riporta-

vano le dimensioni in opportuna scala. L’esigenza di chiarire le soluzioni costruttive 

mediante l’ausilio di grafici e disegni, finì poi con il favorire i primi passi del disegno 

tecnico, disciplina destinata ad assumere un ruolo basilare non solo per la conser-

vazione e per la trasmissione del pensiero e della conoscenza costruttiva e, in primo 

luogo, della progettazione, ma anche per certificare l’originalità delle invenzioni al 

fine di proteggerle da possibili plagi. Durante la prima rivoluzione industriale, con il 

divenire gli artefatti sempre più complessi, fu indispensabile che una quantità sempre 

maggiore di operatori tecnici, a tutti i livelli, partecipasse con piena consapevolezza al 

processo di fabbricazione; per rimediare a ogni dubbio o dimenticanza e per evitare 

errori, bastava dare uno sguardo ai disegni per trovare un immediato, rassicurante e 

facile riscontro. In tal modo era possibile, anche a chi non sapeva leggere, ma aveva 

capacità d’interpretare i disegni, assicurare funzionalità, continuità, e uniformità a 

ciò che si produceva.  

25   Cfr. Diderot, d’Alembert 2009, pp. 10-13.
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Alla fine del XVIII secolo, in realtà, non esisteva ancora un metodo di rappresen-

tazione degli artefatti che fosse in ogni caso chiaro, univoco e privo di ogni possibi-

le ambiguità d’interpretazione; tuttavia le elaborazioni grafiche, pur se eseguite in 

modo intuitivo, si dimostravano sempre più utili e irrinunciabili.   

 

Disegni di meccanismi d’orologeria dell’Enciìyclopédie, Fonte: [Diderot 2009], pag. 507 e 509.

Il contributo decisivo per garantire i requisiti cui si è fatto cenno, lo fornì Ga-

spard Monge (1746-1818), lo “scienziato della rivoluzione” [Cardone 1996]26, che 

riuscì a definire con rigore la relazione che intercorre tra gli oggetti nello spazio e 

la loro rappresentazione nel piano. Monge, infatti, poco più che ventenne, fondò la 

geometria descrittiva e ne completò la formulazione, probabilmente tra il 1765 e il 

1766. L’incertezza è dovuta al fatto che egli era ufficiale del genio e i suoi studi erano 

stati considerati d’interesse militare e quindi segretati. La geometria descrittiva, in-

fatti, era utile sia per determinare la migliore disposizione dei pezzi d’artiglieria sul 

terreno al fine di rendere massima l’efficacia dei tiri contro le pareti delle fortezze, 

sia per prescegliere la migliore configurazione geometrica delle opere di fortificazio-

ne per renderle atte a offrire alle traiettorie dei proiettili la più opportuna disposi-

26   Cfr.  Cardone 1996.
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zione delle superfici resistenti per limitarne i danni27;  per questi motivi  trascorsero 

alcuni decenni prima che Monge avesse la possibilità di divulgare i suoi studi.

Quando Monge divenne docente a l’Ecole Polytechnique i corsi da lui impartiti, 

si era ormai nel 1795, si articolarono nell’insegnamento della geometria descrittiva 

e divennero successivamente un libro28.  

  
Frontespizio del Regolamento per la fabbricazione dei cannoni nel Regno delle Due Sicilie e 
annessa tavola con i Disegni degli strumenti di controllo dimensionale29.

Fino allora, e per qualche anno ancora, i disegni degli artefatti, pur se corretti 

nel piano di rappresentazione, e quindi già utili come supporto alla fabbricazione, 

non si caratterizzavano ancora per l’univocità e l’oggettività della rappresentazione 

e per l’impiego di unità di misura condivise. Nel Regno delle Due Sicilie, ad esem-

pio, come si vede dalla tavola allegata al già citato manuale di Giovanni Acton, e 

come è ben specificato nel testo, esisteva già la nozione di controllo dimensionale 

attraverso dime e calibri ed era altresì possibile verificare l’intervallo di conformità 

delle quote attraverso il criterio del passa e non passa. Nel programma che precede 

27  Finché i proiettili furono privi di carica esplosiva, i pezzi d’artiglieria dovevano essere 
schierati in modo che le traiettorie di tiro, per produrre il massimo danno, colpissero ortogo-
nalmente le superfici delle opere murarie di fortificazione. Per questo motivo le fortezze erano 
costruite con bastioni aggettanti e pareti inclinate. La geometria descrittiva rappresentava 
uno strumento assai utile sia per decidere, in caso di attacco, il più conveniente schieramento 
sul terreno dei pezzi d’artiglieria rispetto alla posizione del bersaglio, sia, in caso di difesa, in 
modo che la progettazione delle fortezze avvenisse tenendo conto del possibile schieramento 
dei pezzi di artiglieria, in relazione alla configurazione orografica del terreno circostante. Il 
metodo mongiano di rappresentazione, infatti, consentiva di riportare sul piano, per studiarla, 
la realtà tridimensionale delle intersezioni dei coni di tiro delle artiglierie con le superfici delle 
opere di difesa.

28  Cfr. Monge 1799. 
29  Cfr. Acton 1792.
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l’esposizione del testo, Monge, che già negli anni precedenti aveva avuto modo di 

sperimentare e utilizzare appieno le potenzialità del suo metodo di rappresentazio-

ne disegnando le planches del celebre trattato sulla fabbricazione dei cannoni30, con 

felice capacità espressiva, definisce dapprima la geometria descrittiva “un moyen de 

rechercher la verité”  e poi “l’art de décrire les objects”31. 

   

    
Due Planches, tratte da Monge 1974, relative a staffe per la fusione in sabbia dei cannoni e 
all’attrezzatura per la foratura dei foconi. I disegni già impiegano, insieme al sistema di misu-
ra in piedi e pollici, il nuovo sistema metrico decimale.

Con Monge, lungimirante fondatore della prima scuola politecnica d’Europa e in-

ventore della geometria descrittiva, al cui ambito appartiene il metodo delle proiezio-

ni ortogonali, nasce l’ingegneria moderna come sintesi della ricerca scientifica e della 

conoscenza tecnica. Poiché solo con la diffusione del disegno tecnico, basato sulle 

proiezioni mongiane, diviene concreta la possibilità di esprimere un’idea costruttiva 

in modo chiaro, univoco e condiviso, queste prerogative divengono anche garanzia 

essenziale per i disegni necessari a corredare la documentazione tecnica brevettuale. 

30 Cfr. Monge, 17944. Questo volume contiene disegni le cui viste sono coerenti con il si-
stema mongiano delle proiezioni ortogonali; in più questa è la prima pubblicazione tecnica in 
cui sono adottate le nuove unità di pesi e di misura con il sistema decimale.  Le planches del 
volume di Monge, infatti, hanno per la prima volta le quote in metri. Monge e Laplace erano 
stati autori del nuovo sistema.

31   Cfr. Cardone 1996, p. 80.  
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Se la rivalutazione sociale del “saper fare” e la valorizzazione delle ”invenzioni” e 

del “progresso scientifico”, ebbero principio a partire dal XVII secolo, come risultato 

dell’operare continuo di moltitudini di artigiani e di tecnici durante epoche prece-

denti, è pur vero che una  prima forma di protezione delle competenze necessarie 

alla realizzazione di manufatti già si ritrova, e permane nei secoli seguenti, nelle 

botteghe artigianali del Medio Evo, dove ogni conoscenza sui prodotti e i processi 

di lavorazione era gelosamente custodita e tramandata soltanto da padre in figlio, 

da maestro ad apprendista,  poiché costituiva un prezioso patrimonio di esperienze 

pratiche consolidate nel tempo. Si trattava in ogni caso di nozioni limitate e facil-

mente memorizzabili poiché si fabbricavano artefatti relativamente semplici che 

per lo più impiegavano e si riferivano prevalentemente a uno specifico materiale o 

a una ben definita categoria di manufatti. Coloro che erano impegnati a fabbricarli 

facevano parte di una circoscritta corporazione32, nel cui ambito il sapere tecnico 

veniva condiviso, tutelato e gerarchizzato33; se l’eventuale capacità d’innovare prodot-

ti e processi dei maestri di una bottega produceva qualche risultato apprezzabile, 

allora, ancor più, quella conoscenza richiedeva segretezza e riserbo, finanche nei 

confronti di coloro che lavoravano all’interno delle stesse mura. Sulla condivisione 

della conoscenza nell’ambito delle corporazioni e dell’effettivo ruolo da esse svol-

to nella promozione e nella diffusione della conoscenza tecnica, occorre dire che 

il giudizio storico, per lunga consuetudine certamente non positivo, ha trovato di 

recente qualche elemento di attenuazione. Per quanto riguarda la conservazione e 

la protezione della conoscenza professionale all’interno delle botteghe artigianali, 

è ragionevole ipotizzare che in talune di esse vi fossero dei brogliacci con annota-

zioni o disegni utili per conservare memoria certa delle caratteristiche dei prodotti 

o dei procedimenti di lavorazione.  E’ anche lecito ritenere che l’eventuale pericolo 

che queste carte potessero capitare sotto lo sguardo di terzi, con la possibilità del 

plagio, fosse in realtà attenuato dalla considerazione che la capacità di leggere era 

a quei tempi privilegio di pochi e che gli schizzi fatti alla buona, senza alcuna re-

gola, fossero talmente allo stato embrionale, ancora tanto distanti dalla nozione di 

disegno tecnico, che potevano essere facilmente interpretati solo da chi li aveva fatti 

intuitivamente alla sua maniera, per conservarne memoria; condizione questa che 

certamente non si sarebbe verificata se autore ne fosse stato proprio uno dei grandi 

ingegneri–artisti rinascimentali, in grado di rappresentare ad arte gli oggetti, con 

tale realismo e chiarezza, da renderli a prima vista facilmente intellegibili a chiun-

que ne avesse avuto interesse.

32  Tra le corporazioni, infatti, vi erano sia  quelle  focalizzate sui prodotti, come ad esem-
pio, quelle dei maniscalchi, degli armaioli, dei carrozzieri, dei bottai, sia quelle basate sulle 
materie prime impiegate come, ad esempio, quelle dei ferraioli, dei ramaioli, dei falegnami, 
dei lanaioli, dei setaioli, dei tintori. 

33  Cfr. Dolza 2008, p. 74.
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3. Le privative

Strettamente collegato alle botteghe artigianali del medio evo  è l’istituto giuri-

dico della privativa che ancora oggi sopravvive nel diritto industriale ed è talvolta 

collegato all’esercizio di un monopolio. Le privative assicuravano alle corporazioni 

artigianali particolari privilegi, a esempio quello di poter lavorare in esclusiva 

particolari materiali o prodotti, oppure di essere esentati da gabelle o addirittura di 

poter ottenere sovvenzioni; tali privilegi erano il più delle volte giustificati dall’utilità 

di mantenere ben radicati sul territorio, perché non si trasferissero altrove, quelli 

che sapevano produrre beni assai rari e assai richiesti, perché di particolare pregio. 

Essi, infatti, espatriando, avrebbero portato altrove, insieme alla conoscenza, 

anche i vantaggi economici derivanti dalle loro attività. Per questi evidenti motivi 

economici, era incoraggiata con privative e con altre forme d’incentivazione 

l’iniziativa di impiantare botteghe e officine per la produzione di prodotti di pregio 

che erano frutto di scoperte o d’innovazioni.

Nel medioevo le categorie che più spesso beneficiavano di privative erano quelle 

dei lavori tessili di lusso, del vetro, dell'oreficeria, talvolta di produzioni artistiche. Il 

rovescio della medaglia era che potevano essere anche previste durissime sanzioni 

per chi, capace di produzioni d’eccellenza, avesse avuto la tentazione di lasciare il 

territorio per essere accolto a braccia aperte altrove, da chi, interessato a fruire dei 

vantaggi economici di attività che richiedevano particolare specializzazione e per 

questo assai redditizie, aveva promesso di accordare condizioni di privilegio ancor 

più favorevoli.

Attraverso la storia delle privative si evince che spesso esse erano introdotte 

quando una tecnica era stata adottata in una città o quando essa aveva raggiun-

to un livello di eccellenza tale da dover essere tutelata. Ad esempio, verso la metà 

del Trecento, un gruppo di esperti dell’industria serica fuggì da Lucca, a causa di 

persecuzioni nelle lotte politiche; rifugiandosi a Firenze; essi impiantarono la loro 

prestigiosa lavorazione e, in cambio, fruirono di privative perché più vantaggiosa-

mente praticassero la loro attività. Talvolta tra grandi città, per scopi di convenienza 

o di prestigio, si concordava lo scambio di artefici particolarmente abili in determi-

nate lavorazioni di cui avevano ottenuto le privative. Era questo un privilegio che 

solo in rarissimi casi veniva concesso: esempio ne è l’accordo che vi fu tra Firenze 

e Venezia, nel XIV secolo, per portare in Toscana esperti artigiani della lavorazione 

del vetro tipica di Murano ed in Veneto maestri fiorentini abili nella produzione di 

tessuti pregiati. In epoca moderna, invece, la privativa diviene sinonimo di diritto 

al monopolio (spesso attraverso lo sfruttamento di una proprietà intellettuale qua-

le ad esempio un marchio o un brevetto). In passato privativa era anche sinonimo 

di tabaccheria, poiché, com’è noto, sigarette, sigari e tabacco da pipa erano prodotti 

del Monopolio di Stato. 

Il sentimento della gelosia talvolta albergava nell’animo, e lo rodeva, almeno a 
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quelli che a tutti i costi volevano proteggere le proprie conoscenze per assicurarsene 

la proprietà esclusiva. Questo sentire, infatti, era, in minore o in  maggior misura, 

presente in chi aveva la capacità e la consapevolezza di poter inventare qualcosa di 

veramente unico, in virtù del proprio ingegno, e ne voleva impedire la condivisio-

ne con altri.  È il caso di Filippo Brunelleschi che per realizzare il complesso delle 

apparecchiature di sollevamento, noto come “Macchina del Duomo di Firenze”, da 

lui escogitato per movimentare i carichi dei materiali e delle attrezzature occorren-

ti per realizzare la sua mirabile cupola, operò in modo che l’intero progetto fosse 

scomposto in più sottoinsiemi separati, affidandone i disegni di ciascuno di essi a 

varie botteghe nel circondario di Firenze. Gli artefici che realizzarono le parti della 

macchina brunelleschiana avevano sedi sufficientemente distanti tra loro e porta-

rono a compimento le proprie commesse in modo che ognuno di essi non potesse 

comprendere il funzionamento complessivo e le caratteristiche dell’insieme in cui 

sarebbe stata collocata la parte che aveva costruito. Quando il Brunelleschi otten-

ne la corretta esecuzione e la consegna in cantiere di tutte le parti, volle dirigere 

di persona l’assemblaggio della sua macchina secondo il progetto complessivo che 

egli soltanto conosceva completamente. Con questi artifici, finché fu in vita, l’archi-

tetto fiorentino riuscì a tenere ben celate le caratteristiche della sua invenzione34. 

Oltre che come caso di prudenziale protezione della sua proprietà intellettuale da 

parte del Brunelleschi, la Macchina del Duomo è anche un valido e calzante caso 

di progettazione simultanea di un manufatto complesso, la cupola, concepita con 

una soluzione tecnica del tutto innovativa35 e, al tempo stesso, della specifica attrez-

zatura di cantiere atta a realizzarla. Quest’opera meccanica del Brunelleschi fatta 

prevalentemente di legno, ma anche con talune parti in ferro, prevalentemente di 

34   Episodio narrato dal prof. Ing. Salvatore De Pasquale, Preside pro-tempore della Fa-
coltà di Architettura dell’Università di  Firenze, appassionato e profondo studioso del Brunel-
leschi,  nella conferenza introduttiva, tenuta al Convegno Nazionale AIAS di Firenze del 1980  
su “la Macchina del Duomo”. Va anche ricordato che Brunelleschi morì improvvisamente, nel 
1446, prima che la costruzione del Duomo fosse stata ultimata. Dopo la morte del Brunelleschi 
furono eseguiti i lavori di completamento, consistenti nel montaggio della lanterna che era 
stata concepita dal grande architetto come una rotonda di epoca classica. Mancava ancora la 
costruzione e l’installazione della grande sfera cava di rame sormontata dalla Croce e questo 
incarico fu conferito al Verrocchio nel 1468 e completato nel 1469, cioè proprio nell’anno in 
cui Leonardo diciassettenne era entrato come apprendista nella bottega del Verrocchio. Così 
avvenne che Leonardo fu attratto e incuriosito dall’opera Brunelleschiana e ne lasciò ai posteri 
preziosa documentazione grafica con disegni che ritraggono le varie parti della macchina ed 
anche particolari costruttivi. 

35  L’innovazione di Filippo Brunelleschi consisteva nell’aver ideato la soluzione di dispor-
re gli strati sovrapposti dei mattoni di cotto che costituivano la struttura della cupola, non in 
un piano orizzontale, ma a spina di pesce, con leggera pendenza conica verso l’interno, per 
ottenere, grazie al carico degli strati sovrastanti,  un favorevole effetto di cerchiatura che assi-
curava la completa stabilità del manufatto. Così, nel corso dell’edificazione, la cupola mirabil-
mente saliva verso l’alto, senza alcun elemento provvisorio di sostegno. Un semplice e geniale 
artificio che consentì di risparmiare l’enorme quantità di legname, il suo trasporto e il relativo 
magistero, che sarebbe stato necessario per sostenere la cupola mentre essa s’innalzava fino 
all’altezza di oltre centro metri rispetto al livello del pavimento del duomo.
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giunzione, può essere considerata anche il primo caso noto, nella storia dell’inge-

gneria, di un manufatto realizzato mediante un’elaborazione grafica costituita da 

un disegno complessivo, da sottoinsiemi e da particolari costruttivi. 

Macchine brunelleschiane disegnate da Leonardo da Vinci: argano a tre velocità. Codice Atlan-
tico, Biblioteca Ambrosiana, Milano. 

4. I privilegi

All’istituzione dei brevetti si arrivò, come già è stato detto, in epoca relativamen-

te recente, con la rivoluzione industriale. Ben più antica, invece, è la concessione 

dei cosiddetti privilegi, istituita in Europa nel XIV secolo con l’intento di favorire 

attività produttive e mercantili; usanza che si diffuse rapidamente, in particolar 

modo in quelle aree del vecchio continente dove le attività minerarie prosperavano 

e, sia per rilevanza economica, sia per consistenza della forza lavorativa impegnata, 

sempre più assumevano le connotazioni di una vera e propria industria. 

In quell’epoca storica l’Europa si avviava a superare l’Oriente in quanto a pro-

dotti d’ingegnosità meccanica, mentre ancora agli inizi del XIII secolo, la cultura 
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scientifica e tecnologica araba nettamente predominava. Infatti, «nella letteratura 

occidentale non v’era nulla che potesse reggere il paragone con l’enciclopedia tecno-

logica di Al-Jazari composta verso il 1205 da questo artigiano d’eccezione che aveva 

trascorso venticinque anni alla corte del sultano di Diar-Becr sul Tigri»36.

      
Macchine brunelleschiane disegnate da Leonardo da Vinci: elevatori e gru girevole. Codice At-
lantico, Biblioteca Ambrosiana, Milano.

Solo nel XIV secolo i paesi europei più progrediti si resero conto che la cresci-

ta delle attività produttive manifatturiere era una vera e propria necessità e che la 

loro principale ricchezza era la riserva di capitale umano costituita dalla qualità e 

dalla numerosità degli artigiani e degli imprenditori che quelle attività erano capaci 

di praticare. Un’attenzione particolare andava riservata a quelli che erano in grado 

di inventare prodotti migliori e nuove tecnologie di fabbricazione. Fu allora chiaro 

che queste eccellenze dell’umano ingegno costituivano una risorsa preziosa e che 

era necessario impedirne o almeno limitarne al massimo l’emigrazione. Per contro 

si comprese che bisognava favorire l’immigrazione di chi sapeva fabbricare prodotti 

di pregio che avrebbero costituito le premesse per realizzare ricchi scambi commer-

ciali. Esigenze che favorirono l’adozione di strumenti legislativi (non sempre esenti 

da preoccupazioni strumentali) atti a sostenere chi fosse capace di sviluppare nuove 

e promettenti attività produttive, anche se talvolta si elargivano concessioni e privi-

legi in evidente contrasto con la legislazione vigente37

36 Cfr. Cipolla 1966, p. 8
37 Cfr. Cipolla 1966,  p. 9.
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Il “privilegio”, in realtà, era la concessione, da parte dell’autorità, di particolari 

diritti, poteri, esenzioni o compensi in deroga alla legge vigente, rilasciata in base 

ad una petizione presentata dall’interessato ed elargita come una vera e propria 

“grazia”. Con la concessione di un “privilegio”, il più delle volte,  si otteneva il diritto 

esclusivo di esercitare una specifica attività di tipo mercantile o produttivo in un’a-

rea territoriale ben circoscritta e  per una durata limitata nel tempo.

Il primo esempio di “privilegio” di cui si abbia conoscenza in Italia è il dispositi-

vo di legge, approvato dal senato della Repubblica di Venezia il 18 marzo del 1474, 

con il quale la Serenissima concedeva in esclusiva a un richiedente la facoltà di 

esercitare una ben specifica attività produttiva «siando prohibito a chadaun altro in 

alguna terra et luogo nostro, far alguno altro artificio, ad imagine et similitudine di 

quelli, senza consentimento et licentia del auctor fino ad anni X» 38. 

Dimostrò grande lungimiranza il governo di Venezia nell’accordare siffatti privi-

legi a chi importava nuove tecnologie nella Repubblica, che in tal modo incremen-

tassero la prosperità economica e ancor più ne accrescesse la reputazione presso gli 

altri paesi europei. Occorre ricordare che circa sessant’anni prima, nel 1416, si era 

trasferito a Venezia un tale Franciscus Petri che aveva introdotto nella città laguna-

re nuove macchine per follare i panni e che nel 1469 era stata concessa una patente 

allo stampatore tedesco Giovanni da Spira perché introducesse nella Serenissima, 

per praticarle, le nuove tecnologie della stampa39.  Quest’ultima decisione certamen-

te si dimostrò opportuna perché favorì, entro pochi anni, l’affermarsi in Venezia di 

numerosi tipografi capaci di includere nei testi stampati anche le immagini otte-

nute con la tecnica xilografica, mediante matrici a rilievo realizzate in legno.  Tra 

i tanti eccelse Aldo Manuzio40, che elevò la stampa a forma d’arte, tanto da essere 

considerato il principe dei tipografi del Rinascimento Italiano. Per altro verso, come 

già è stato detto, la stessa Venezia, puniva severamente chi esportava conoscenze o 

particolari attrezzature che riguardassero produzioni di pregio, come quelle della 

lavorazione del vetro o delle costruzioni navali.

La conoscenza, pur se empirica, nelle arti manifatturiere raggiungeva talvolta li-

velli addirittura insospettabili: basterà ricordare la particolare competenza in archi-

tettura navale dimostrata dai maestri carpentieri degli arsenali veneziani nella co-

struzione delle gondole che avevano, come ancor oggi hanno, lo scafo asimmetrico, 

appositamente realizzato, per consentire di tenere la rotta navigando in linea retta 

con la forza propulsiva di un solo remo opportunamente posizionato. Ciò significa 

che questi artigiani avevano evidentemente raggiunto la chiara cognizione che se 

fosse stata impiegata un’appendice piana a fungere da timone compensatore fisso, 

la resistenza all’avanzamento sarebbe stata certamente maggiore di quella prodotta 

dalla forma della carena che, pur asimmetrica, conservava ottime caratteristiche 

38 Cfr. Marchis 2005,  p. 212. 
39 Ibidem.
40 Aldo Manuzio, il Vecchio, Bassiano (Lazio) 1449 – Venezia 1515.
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idrodinamiche. Limitazioni analoghe a quelle imposte dalla Serenissima erano pre-

viste, per legge, anche in altri stati d’Europa a protezione delle loro arti e tecnolo-

gie. Una particolare riflessione sulla consapevolezza di saper fare e sulla “benedetta 

curiosità, figlia dell’ignoranza e madre della scienza”, come la definì G.B. Vico, che 

muoveva gli artefici degli Arsenali di Venezia nel produrre invenzioni e innovazioni 

è quella proposta da Bertolt Brecht, nel dramma Vita di Galileo. Nella IV scena, lo 

scienziato toscano, rientrato a Firenze dopo il soggiorno a Venezia, rivolgendosi al 

Granduca Cosimo dei Medici, dice: «Quando lavoravo nell’Arsenale di Venezia, ogni 

giorno avevo a che fare con disegnatori, costruttori, meccanici e così via. Da tutti 

loro ho appreso nuovi modi di fare molte cose. Sono illetterati: seguono l’evidenza 

dei loro cinque sensi e per lo più non si preoccupano di dove quest’esperienza possa 

condurli […] In ciò molto simili ai nostri navigatori i quali, un secolo fa, salparono 

dalle nostre coste senza sapere a quali altre coste avrebbero approdato, e se sareb-

bero approdati comunque. Quella sublime curiosità che fu la gloria vera dell’antica 

Grecia, oggi, a quanto pare, bisogna cercarla negli arsenali!»41.   

Nei secoli XV e XVI in Europa si sviluppò un po’ dovunque, e fu direttamente 

collegata al mutare nel tempo delle tradizionali attività artigianali nelle prime, pre-

corritrici forme di produzione industriale, la concessione di protezioni assimilabili 

a brevetti.

5. Incentivi per l’innovazione

In Francia il primo caso riconducibile alla concessione di un brevetto risale al 

1551 e riguarda il privilegio concesso all’italiano Theseus Muzio; non è un caso che 

si tratti della lavorazione del vetro secondo il metodo veneziano che egli aveva por-

tato in Francia42.

In Inghilterra, dai primi anni del secolo XVII, si ebbe una rapida crescita delle 

richieste di brevetti industriali. Del 1623 è lo “Statuto dei Monopoli” che regolava 

la concessione reale della esclusività a chi la richiedeva per una nuova invenzio-

ne e questo fu già un incentivo per promuovere l’innovazione. La lettura dei libri 

dove avveniva la puntuale registrazione di tutte le invenzioni verificatesi in circa 

due secoli in Inghilterra consente di valutare quale sia stato l’andamento dell’inno-

vazione prima della rivoluzione industriale nella nazione che ne fu l’antesignana. 

L’incremento di tali registrazioni, che si ebbe nel decennio dal 1760 al 1770, segna il 

raggiungimento di un consistente livello d’industrializzazione che superava di una 

volta e mezzo quello, già apprezzabile, del decennio precedente43.

41 Cfr. Brecht 1963, p. 57.
42 Cfr. Marchis 2005, p. 212.
43  Cfr. Marchis 2005, p. 212-213. 
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Torchio per stampar disegni e torchio per stampar libri44. 

Il regno d’Inghilterra fu anche attivo nel promuovere direttamente innovazioni 

che favorissero i settori più importanti per lo sviluppo economico della nazione: ne 

è esempio probante il Longitude Act  del 1714, emanato durante il regno della regi-

na Anna. Con questa legge il Parlamento inglese stanziava la somma di ventimila 

sterline, notevolissima per l’epoca, come premio per chi avesse risolto in modo “pra-

ticabile e utile” il problema dell’esatta determinazione della longitudine in mare. Si 

voleva porre rimedio alla mancanza che fino allora aveva provocato, e continuava a 

farlo, tragiche perdite di navi e dei loro equipaggi e rendeva difficoltosa e pericolosa 

la navigazione oceanica, che pur era di vitale importanza per il traffico marittimo e 

per l’economia dell’impero.

Un oscuro e geniale orologiaio, John Harrison45, nato nello Yorkshire il 24 marzo 

1693, impiegò quasi quarant’anni  per perfezionare il suo cronometro che riuscì a 

realizzare in cinque esemplari, via via perfezionandoli e riducendone le dimensio-

ni46; egli, però, fu vittima di soprusi e di angherie47 da parte di coloro che sosteneva-

44   Cfr. Zonca 1607, p. 76 e p. 64.
45  Cfr. Sobel 2017;  da quest’opera son tratte le notizie sulla tenace capacità e sull’incrol-

labile fede dell’orologiaio inglese.
46  Il suo quarto cronometro, noto come H-4, aveva un diametro di 12 cm e massa di 1,3 

kg. È esposto al National Maritime Museum di Londra.
47  Poiché occorreva “applicarsi con tutta la cura e diligenza possibile possibili a rettificare 

le tavole dei moti dei cieli e la posizione delle stelle fisse”, già nel 1675 il re Carlo II aveva istitu-



GRATIFICAZIONE E PROPRIETÀ INTELLETTUALE DELLʼARTEFICE-INVENTORE 145(21)

no la teoria che la longitudine potesse essere calcolata rilevando la posizione delle 

stelle fisse. L’avversò, in particolare, il quinto astronomo reale, il reverendo Nevil 

Maskeline che era membro di diritto della commissione che doveva giudicare il 

lavoro dei concorrenti. Harrison fu tenace autodidatta, e durante la sua vita ebbe 

sempre come guida i Principia Mathematica di Newton e studiò le fondamentali 

esperienze di Christiaan Huygens48 e di Robert Hooke, scienziati che si contesero a 

lungo il merito di aver inventato la molla a spirale per il bilanciere. La contesa sorse 

quando Huygens tentò di brevettare la sua invenzione in Inghilterra49.

 Alla fine Harrison riuscì a ottenere il riconoscimento che aveva atteso per la sua 

intera vita di lavoro. Il suo quinto cronometro dimostrò indiscutibile idoneità in 

termini di precisione poiché dopo dieci settimane di osservazione, tra il maggio e il 

luglio del 1772, dimostrò un margine di errore inferiore a un terzo di secondo per 

giorno. Il Longitude Act e l’impegno di John Harrison non furono vani. L’Inghilterra, 

grazie ad Harrison, acquisì il primato nella fabbricazione dei cronometri da navi-

gazione e di essi si servì per migliorare la sicurezza della Royal Navy e della flotta 

mercantile. In pochi anni le navi di tutte le nazioni adottarono i cronometri per de-

terminare la  latitudine della loro posizione negli oceani facendo riferimento all’ora 

del porto di partenza. Per molto tempo i cronometri più affidabili furono prodotti 

in Inghilterra e venduti in tutto il mondo.

6. I brevetti in Italia e in Europa 

La legislazione sulla proprietà intellettuale in Italia, prima dell’Unità, in genera-

le, era conforme alla legge sui brevetti emanata da Napoleone in Francia nel 1791. 

ito l’osservatorio di Greenwich  e nominato il giovane John Flamsteed suo primo “osservatore 
astronomico”, titolo che divenne in seguito quello di “astronomo reale”. L’illimitata fiducia di 
Flamsteed nel metodo astronomico per la determinazione della longitudine è documentata 
in una relazione al re in cui scriveva: «certamente Sua Maestà non avrebbe voluto che i suoi 
armatori e naviganti fossero privati degli aiuti che il cielo poteva fornire per rendere più sicura 
la navigazione».  Flamsteed  mantenne la sua carica per quarant’anni ed elaborò un ottimo 
“Catalogo delle stelle” che fu pubblicato postumo nel 1725. Il quinto astronomo reale, il reve-
rendo Nevil Maskelyne, che faceva parte della commissione giudicatrice del premio previsto 
dal Longitude Act,  avversò in ogni modo, anche oltre il lecito, il progetto di Harrison e la sua 
candidatura. 

48 Christiaan Huygens aveva già affrontato il problema della misurazione precisa del tem-
po: nel 1658 fu autore di un primo trattato, intitolato Horologium, e nel 1665 pubblicò le sue 
“ direttive per l’uso dei misuratori del tempo in mare”. Costruì vari strumenti per calcolare il 
tempo, che sperimentati in navigazione, non sempre fornirono prestazioni tanto precise da ri-
sultare sicuramente affidabili per la navigazione oceanica. Nel 1675 Huygens aveva brevettato 
in Francia la molla a spirale in alternativa al pendolo per l’azionamento degli orologi.

49  Poiché Hooke ed Huygens erano entrambi soci della Royal Society, questa istituzione 
fu  chiamata a esprimersi sulla loro controversia, ma non riuscì mai a formulare un verdetto 
per stabilire quale dei due contendenti avesse ragione, tanto che dell’argomento non si parlò 
più ed esso fu così definitivamente accantonato. 
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Essa fu recepita e applicata nei vari Stati della penisola con diversa attenzione e 

fedeltà, maggiori nel Lombardo Veneto e nel Regno di Sardegna, minori nel Gran-

ducato di Toscana ed ancora più ridotte nello Stato Pontificio e nel Regno delle Due 

Sicilie.

E però è anche opportuno rilevare che prima del XIX secolo, in Italia, gli inven-

tori e le invenzioni industriali quasi non esistevano, languendo l’industria per una 

assai carente capacità e tensione innovativa.

Dopo la prima metà dell’ottocento, la situazione cambiò, quando anche in Italia 

si ebbero le prime “invenzioni”.  La legge redatta da Antonio Scialoja e fatta appro-

vare da Cavour in Piemonte nel 1855, rappresenta la base di quello che, dopo l’U-

nità, sarebbe diventato il Regolamento sulle Privative Industriali del Regno d’Italia 

emanato il 31 gennaio 1864. La legge Scialoja del 1855 era d’ispirazione liberista, 

limitava la protezione a soli cinque anni, consentiva di prolungarla fino a dieci anni 

ma, pur riconoscendo il diritto di proprietà dell’inventore, non prevedeva nessun 

controllo sulla validità e sull’originalità dell’invenzione50. Le Disposizioni Regola-

mentari Principali del decreto 1864 del Regno d’Italia furono incluse nella prima 

edizione del Manuale dell’Ingegnere Civile ed Industriale di G. Colombo che è del 

1877-7851. È certamente interessante riportarne qui di seguito qualche significativo 

brano, al fine di poter percepire il clima e le effettive possibilità di protezione che a 

quel tempo potevano essere assicurate a chi s’impegnava e investiva nell’innovazio-

ne industriale. Innanzi tutto la definizione stessa d’invenzione: «Considerasi come 

nuova un invenzione o scoperta industriale, quando prima non fu mai conosciuta 

o quando, pur avendosene qualche notizia, ignoravansi i particolari necessari alla 

sua attuazione» (§ 4). 

Era anche previsto il caso della concessione di privativa per invenzione già pro-

tetta in una nazione straniera: « Una invenzione già privilegiata all’estero, quantun-

que pubblica per effetto della privativa straniera, conferisce al suo autore ed ai suoi 

aventi causa il diritto di ottenerne privativa nello Stato52, purché se ne domandi 

l’attestato prima che spiri la privativa straniera e prima che altri abbia liberamente 

importata e attuata nel Regno la stessa invenzione». (§5)

Per quanto riguarda la durata della privativa industriale rilasciata nel Regno o 

all’estero: «La durata di una privativa non può essere maggiore di 15 anni, né mino-

re di uno, cominciando sempre a contare dall’ultimo giorno di un trimestre (il gior-

no più vicino alla data della domanda).La durata di una privativa per invenzioni già 

privilegiate all’estero non può eccedere quella della privativa straniera concessa pel 

termine più lungo e in ogni caso non oltrepasserà 15 anni. (§12).

Dalla lettura del Regolamento sulle privative industriali emanato all’indomani 

dell’Unità, in pieno vigore dopo quasi vent’anni, si può ricavare la difficoltà che 

50  Cfr. Onger 2013.
51  Cfr. Colombo 1877, pp. 254-257.
52  Il Regno d’Italia.
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lo Stato italiano aveva nel comprendere quale interesse tecnologico ed economico 

fosse collegato alla questione delle privative industriali e dei brevetti. La prevalen-

te intenzione che traspare, infatti, è quella di assicurare all’erario qualche proven-

to per rimpinguarne le entrate. D’incentivazione e di sostegno all’innovazione, per 

tutelare e accrescere la nascente industria italiana, vi era poco o niente. Altro ele-

mento, del quale occorre tener conto, è che durante la seconda metà del XIX secolo 

nelle principali nazioni industriali non vi era unanimità di giudizio sull’opportunità 

che, per l’interesse della collettività, le invenzioni fossero protette da brevetti. Nel-

la Germania di Bismark, ad esempio, vi era una netta opposizione alla protezione 

delle invenzioni industriali. Nella stessa Inghilterra vi era chi con vigore sosteneva 

la necessità di abrogare i brevetti. Le argomentazioni pro e contro il mantenimento 

o l’abrogazione dei brevetti, in fondo, erano quelle stesse di cui si discute ancora 

oggi. A favore dei brevetti vale la considerazione che va rispettato il diritto naturale 

dell’inventore, frutto della sua mente tanto che è eticamente corretto che l’inventore 

riceva la giusta gratificazione per la sua fatica. Per contro, può farsi la constatazio-

ne che la conoscenza tecnica è il risultato di un impegno collettivo della società e 

che non è giusto che una sola persona riceva un compenso esclusivo che, invece, è 

frutto del lavoro di molti. La situazione nei diversi stati andò normalizzandosi verso 

la generale istituzione dei brevetti, dopo i primi anni del XX secolo, quando anche 

l’Olanda, ultimo paese a cedere, ammise nella sua legislazione la proprietà intellet-

tuale delle invenzioni.

A queste considerazioni vanno aggiunte quelle che riguardano l’effetto che i bre-

vetti provocano nei confronti dell’innovazione, cioè se essi la favoriscano o la osta-

colino53.  Anche su questo tema non c’era ieri, e in verità neppur oggi, unanimità di 

consensi. Si poteva allora rilevare, infatti, che in paesi industrialmente forti, come 

l’Inghilterra, gli Stati Uniti e la Francia, dove la possibilità di brevettare esisteva, 

l’innovazione era altrettanto sostenuta e fiorente come in paesi come la Germania e 

la Svizzera dove la stessa opportunità non esisteva54. Altro tema, pur esso dibattuto, 

era l’opportunità che la descrizione formale dei brevetti fosse chiara e incontroverti-

bile.  Per questo motivo, la Francia nel 1902 stabilì per legge che i brevetti dovessero 

essere descritti in modo completo ed esaustivo e non per sommi capi.

Tra fine del XIX e l’inizio del XX secolo in Europa poteva quindi riuscire obbiet-

tivamente difficile valutare l’opportunità stessa di brevettare e, nei casi favorevoli, 

operare di conseguenza. 

7. Conclusioni 

In poco più di un secolo la definizione e la protezione della proprietà intellettua-

53 Cfr. Dolza 2008, p. 214.
54   Ibidem.
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le si è diffusa, accresciuta e perfezionata. I brevetti sempre più costituiscono parte 

non trascurabile della consistenza patrimoniale delle imprese che li producono con 

le proprie strutture di ricerca o li acquistano55; essi costituiscono insostituibile e 

preziosa opportunità di scambio e di collaborazione nelle politiche di gestione che 

sempre più mirano a valorizzare l’innovazione come insostituibile fattore di suc-

cesso. Ma, al tempo stesso, per la gestione delle risorse brevettuali occorre riflettere 

realisticamente sulla possibilità e sull’opportunità che il mercato delle tecnologie 

offre a tutti gli attori che perseguono innovazione. E’ questo il senso e l’opportunità 

del poter ricorrere alla sinergia con altre imprese che, per disponibilità ed esperien-

za produttiva e tecnologica, o per consolidata posizione su specifici mercati, offra-

no, a chi possieda l’idea innovativa,  le migliori garanzie di successo nel valorizzarla.

Si ritrova qui la risposta all’interrogativo espresso all’inizio di questo lavoro, poi-

ché vi sono anche implicazioni di tipo etico nella valorizzazione delle idee innovati-

ve in generale, e dei brevetti in particolare. Il sistema dei brevetti, infatti, dovrebbe 

essere considerato un contratto sociale tra l’inventore e la società intesa come co-

munità umana, detentrice del patrimonio di conoscenze accumulato nei secoli; se 

l’inventore non mette mai in pratica la tecnologia che ha brevettato, o non la cede 

mai in licenza ad altri, il prodotto coperto dal monopolio temporaneo non arriva 

mai sul mercato. Così, oltre a perdere l’utilizzo della nuova invenzione, la collettivi-

tà consente all’inventore la facoltà d’impedire a chiunque altro di utilizzarla fino alla 

scadenza del brevetto. Pur non essendoci alcun obbligo giuridico che costringa chi 

lo detiene a utilizzare il brevetto, la logica su cui si fonda il contratto sociale viene 

meno quando gli inventori rinunziano all’utilizzo delle proprie invenzioni o non le 

danno in licenza. Si tratterebbe, infatti, di uno spreco inaccettabile di risorse cono-

scitive che  la comunità degli uomini non può accettare.

Il punto d’arrivo di questa riflessione sulla proprietà intellettuale è il recente 

tema de l’Innovazione Aperta56; esso, con tutta  probabilità, continuerà a orientare le 

politiche imprenditoriali dell’industria negli anni a venire. Ed è ragionevole preve-

dere che favorite in questo cammino saranno le imprese industriali che, adeguata-

mente, guarderanno al futuro investendo sulla conoscenza e sulla ricerca e conside-

randone i frutti come la principale risorsa aziendale. 

55  Da altre imprese o da istituzioni di ricerca che abbiano, come loro finalità istituzionale,  
la missione di generare innovazione. 

56  In inglese Open Innovation. Si tratta di un sistema in cui una parte genera una propria 
idea, ma non la immette direttamente sul mercato; si associa, invece, a un altro soggetto, o gli 
vende l’idea, ed è quest’ultimo che più tardi la immette sul mercato. La nuova divisione del la-
voro sta ispirando un nuovo modello organizzativo dell’innovazione di tipo aperto. Le aziende, 
infatti , dovranno aprire i loro modelli di business e cioè la modalità con cui l’impresa stessa si 
propone di convertire il potenziale tecnologico in valore economico. Se esse saranno in grado 
di farlo, avranno a disposizione molte più idee da prendere in considerazione e troveranno 
molte più soluzioni per liberare il potenziale economico inespresso delle idee inutilizzate. Per 
approfondimenti vedasi Chesbrough 2003.
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Abstract.
The present essay deals with the creation of artefacts, as well as with the intel-

lectual property of manufacturers; furthermore, it deals with the social, economic 

and industrial functions of technological innovation, as it has been considered and 

developed over time.

The new concept of science, the success in Europe of luxury productions with the 

fabrication of textiles, glasses, metals as well as the advances in building equipment 

and fitting out of military and mercantile ships, in addition to the diffusion of print-

ed books and methods for the representation of objects to be manufactured through 

technical drawings, have supported technological innovation and increased patent 

procedure. 
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Nota del Socio corr.  ugo dovere

Tra i manoscritti della Biblioteca Civica Queriniana di Brescia si conserva, con 

la segnatura B.III.13, un volume miscellaneo, al cui interno è inserita una Brevis-

sima discrittione della città di Napoli e delle cose più degne da vedersi in quella, fatta 

da un curioso forestiero l’anno 1668 (ff. 1r-14r). Si tratta verosimilmente di un docu-

mento già appartenuto al cardinale benedettino Angelo Maria Querini, arcivescovo 

di Brescia dal 1727 alla morte, tra quei libri, cioè, da cui poi nacque, nel 1747, la 

biblioteca pubblica, oggi dipendente dal Comune di Brescia1. Il fascicolo consta di 

quattordici pagine numerate solo sul recto, ciascuna – tranne frontespizio e pagina 

finale – di ventitré righi di scrittura perfettamente leggibile, senza correzioni o ri-

pensamenti, con attenzione ai capoversi e ai richiami di fine pagina. È da ritenere, 

perciò, copia calligrafica di uno dei tanti resoconti d’età moderna forniti alle corti 

e agli intellettuali da diplomatici, mercanti o militari di ritorno da viaggi di ufficio, 

d’istruzione o di diletto.

Circa l’autore o un suo probabile identikit, nulla si riesce a ricavare dal testo. 

Neppure lingua e interessi lasciano trapelare indizi di carattere regionale, se non si 

vogliono interpretare in tal senso la relativa insistenza sugli artisti toscani e la parti-

colare attenzione alla chiesa della «nazione fiorentina» a Napoli. È invece dichiara-

to, ma chissà se vero, il motivo per il quale è nato questo testo, composto, cioè, solo 

per ingannare l’ozio nelle poche settimane trascorse all’ombra del Vesuvio.

Quali sono le curiosità di Napoli che destano l’attenzione dell’anonimo autore 

secentesco?

Ricavando un ideale indice della Discrittione, si può dire che «il curioso fore-

stiero» offre prima un’immagine generale della città e del suo contesto ambientale, 

come immediatamente poteva osservarli un qualsiasi viaggiatore del tempo, che di 

norma giungeva a Napoli dal mare. S’interessa poi della cinta muraria e della guar-

nigione militare della città. Passa ai suoi aspetti civili, prestando attenzione a stra-

1  Sul cardinale Querini (Venezia, 1680 - Brescia, 1755), che fu abate generale dei Bene-
dettini (1721), vescovo di Corfù (1723) e di Brescia (1727), cardinale e prefetto della Biblioteca 
Vaticana (1730), si veda Miscellanea 1961; Cultura 1982; Angelo Maria 2006; Busi 2008. Sulla 
biblioteca del cardinale, invece, si veda Libreria 2001; Documenti 2008.

Napoli dopo la peste.
Considerazioni in margine a un’inedita breve descrizione 

della città «fatta da curioso forestiero l’anno 1668»

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXVII (2018) pp. 151-186
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de e grandi edifici, sia quelli destinati a funzioni pubbliche sia quelli appartenenti 

a famiglie aristocratiche. Allarga lo sguardo ai principali sobborghi sviluppatisi a 

ridosso di alcune porte cittadine. Accenna a descrivere le principali chiese, indivi-

duandole in base all’ordine religioso di appartenenza, ed elenca i «banchi» cittadini. 

Prova, infine, a offrire una descrizione socio-antropologica della popolazione, di-

stinguendo i tratti propri della plebe da quelli della nobiltà, e chiude con un cenno 

sulle donne di Napoli.

1. Nel teatro del golfo

Ai viaggiatori che approdavano nel porto di Napoli, non poteva sfuggire il fasci-

no della disposizione naturale della città, adagiata a mezzaluna al centro del suo 

golfo, come su una verdeggiante cavea teatrale. Né essi riuscivano a sottrarsi al ri-

cordo della sua fondazione d’età classica, evocando il nome della mitica sirena Par-

tenope. Non fa eccezione l’anonimo descrittore secentesco, di cui qui ci si occupa.

Il suo sguardo abbracciava la lunga serie di fertili monti che fungevano da coro-

na alla città, slargandosi (già allora) al continuum dei paesi – citava Torre del Gre-

co, Torre Annunziata, Castellammare di Stabia, Sorrento e Massa Lubrense –, che 

le si affiancavano sul golfo fino alla punta della penisola sorrentina, che «è confine 

della costa d’Amalfi». E su questo golfo si apriva il porto e, accanto a esso, la nuova 

darsena2, in cui stanziavano sette galere, una delle quali – la Polmonara, destinata a 

ospitare i galeotti – non usciva mai in mare aperto3. Esse segnalavano la vocazione 

marittima della città, ma documentavano pure il tempo non più prospero che si 

viveva, considerando che solo un cinquantennio prima in quel porto erano stabil-

mente ormeggiate fino a ventuno navi della flotta napoletana. I vuoti, tuttavia, si 

giustificavano pure per la mobilitazione delle armi di Spagna, che aveva obbligato 

le squadre napoletane a operare sia sul fronte portoghese, con quattro vascelli di 

munizioni e vettovaglie e varie centinaia di soldati agli ordini del maestro di campo 

Giacinto Suardo, sia su quello del Mediterraneo orientale, a favore di Venezia, per 

la guerra di Candia, nonché a rafforzare i Presidî di Toscana a causa della cosiddetta 

“guerra di devoluzione” apertasi nel 1667 tra Francia e Spagna per il possesso delle 

Fiandre e conclusasi rapidamente l’anno seguente4. 

2  La nuova darsena, inaugurata il 25 luglio 1668, era posta al di sotto del palazzo vice-
reale, tra l’arsenale e la torre di San Vincenzo. Voluta dal viceré Pedro Antonio de Aragón e 
iniziata dall’architetto certosino Bonaventura Presti l’anno prima, fu completata, tra contrasti 
e imprevisti, da Francesco Antonio Picchiatti e Donato Antonio Cafaro. Cfr. Fuidoro 1938, pp. 
26-27 (settembre 1666), p. 48 (giugno 1667); Parrino 1694, III, pp. 203-209.

3  La galea Polmonara o Pulmonaria – come spiega Guglielmotti 1889, col. 1337 – era una 
nave non più adatta a navigare, tenuta in porto come alloggio. Cfr. Fuidoro 1934, pp. 280, 294. 
Sul significato della parola si veda Pantera 1614, p. 111.

4  Sotto la data del 24 febbraio 1668, Innocenzo Fuidoro registrava la partenza di «cinque 
galere di Napoli, con portar fantaria spagnola alli Presidi di Toscana e fortificarli di doppia 
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Se pochi vascelli vigilavano sul porto, cuore dei commerci e delle ricchezze del 

regno, la città era difesa tutt’intorno al suo ampio perimetro da mura, «non però 

forti o all’usanza moderna». Con occhio esperto, attento ai sistemi difensivi della 

città, i cui punti di forza erano le torri, l’anonimo descrittore si rendeva conto che 

Napoli era protetta per lo più da mura troppo antiche, che gli Spagnoli avevano 

ereditato, nel loro impianto complessivo, da Angioini e Aragonesi, quindi poco adat-

te a preservare l’area urbana dagli attacchi delle più moderne artiglierie. La cinta 

muraria, tuttavia, era ben integrata con la conformazione orografica del territorio 

grazie ai recenti ampliamenti voluti dai viceré spagnoli. Consolidata sotto il gover-

no di Don Pedro de Toledo (1537), la murazione contava alcune decine di porte, la 

maggior parte delle quali rivolte verso il mare, per un circuito di circa nove miglia5, 

ma, paradossalmente, le mura cittadine meno robuste, quelle cioè che andavano 

dal forte dello Sperone fino a porta San Gennaro, erano tra le più recenti, costrui-

te dagli Aragonesi sul finire del XV secolo per ampliamento della cortina difensiva 

orientale, caratterizzate da ventidue torri cilindriche, oggi rinvenibili solo a tratti, 

inglobate in costruzioni di epoche successive. Il Torrione del Carmine, all’estremità 

orientale della cinta sul mare, era individuato come il punto di maggior interesse 

strategico. Costruito in età durazzesca e demolito agli inizi del Novecento, con il suo 

estremo Sperone, acconciamente rafforzato e isolato dal contiguo convento carme-

litano dal conte d’Oñate all’indomani della rivolta di Masaniello (1648), era ideale 

per il controllo dell’area orientale della città, come del resto aveva già sperimen-

guarnigione per cautela, mentre il re di Francia si trova poderoso per mare e per terra, e mi-
naccia un innocentissimo re bambino, come oggi è il re di Spagna (che Dio guardi) Carlo II 
suo cognato, e li va usurpando in Fiandra ed in Borgogna quante terre può» (Fuidoro 1938, 
p. 71). E al 10 agosto ricordava la partenza di «nove galere, cioè cinque di Napoli e quattro di 
Sicilia, per Candia in aiuto de’ Veneziani» (Fuidoro 1934, p. 89).

5  Se ne veda lo stringato percorso illustrato dalla Guida de’ forestieri di Pompeo Sarnelli 
(Sarnelli 1697, pp. 20-21). Cfr. pure Della Rocca 1978; Santoro 1984; Mura e torri 1997; Ruscia-
no 1998; Rusciano 2002; Rosi 2003.

1. Darsena
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tato efficacemente il “generalissimo” Gennaro Annese (e come ancora si sarebbe 

verificato anche durante la Repubblica Partenopea e i moti ottocenteschi). Mura e 

castelli, insomma, sembravano adatti più a controllare l’interno della città dai con-

fini e dall’alto, anziché a difenderla da eventuali attacchi di eserciti esterni, benché 

numerose fossero le guarnigioni, specialmente di Spagnoli e Tedeschi, alloggiate in 

vari strategici “quartieri”6. 

6  Cfr. Tempone 2007. Per il conteggio dei militari presenti in città non sfuggivano all’elenco le 
prigioni, alla cui custodia erano destinati sempre dei militari. Interessanti sono pure le indicazioni 
offerte sulle caserme di cavalleria e sul tipo di animali ivi addestrati. Cfr. Garcia Garcia 1993.

2. Torrione del Carmine
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2. Le contrade della città

 

L’autore della descrizione conosce i due nuclei che formarono in età classica l’in-

sediamento napoletano: la città greca sulla costa, a ridosso dell’isolotto di Megaride 

(storpiato in Melargo), e la città nuova, Neapolis, più distante, che si sarebbe svilup-

pata nella successiva metropoli.

Il cuore antico della città, specialmente la fascia costiera che andava da San 

Pietro Martire fin verso la Vicaria, costituito da strade lunghe e strette, e da case 

miserevoli, era abitato in prevalenza dalla «plebe» e dagli «artisti». La città moder-

na, invece, sviluppatasi da piazza del Gesù al palazzo vicereale e in su, verso Castel 

Sant’Elmo, presentava molte belle strade nuove e larghe, a cominciare da quella 

intitolata al viceré Pedro de Toledo e quella posta più in basso, che attraversava con 

ampio salto di quota la Corsea e la zona dei tappezzieri (trabattari) per sbucare in-

nanzi a Castel Nuovo. Era abbellita da palazzi e fontane, e mostrava ricchi mercati, 

come quello delle «robbe comestibili» al largo della Carità.

Gli edifici, sia pubblici che privati, erano «imperfetti». Così si presentava anche 

il palazzo vicereale, magnifico, con bella facciata, molte stanze e giardino, ma privo 

ancora della «sua perfettione». Tra gli edifici pubblici antichi era indicato il palazzo 

della Vicaria, grande, pieno di molti e importanti uffici, ma mal tenuto. Invece, di 

architettura moderna, grande e isolato, era segnalato il Monte della Pietà, mentre 

il palazzo degli Studi Pubblici, i cui lavori erano stati avviati dal duca d’Alba, si 

riteneva che, «se fossero finiti, sarebbe un edificio mostruoso per la sua vastità e 

magnificenza».

Il «curioso forestiero» trovava pochi palazzi nobiliari degni di menzione, e s’in-

terrogava se ciò fosse dipeso dal fatto che la nobiltà napoletana si accontentava di 

case piccole oppure se vi fosse qualche altra «potente» motivazione per tanta par-

simonia in materia di abitazione. Segnalava, tuttavia, qualche eccezione. Il palaz-

zo dei duchi di Maddaloni a Monteoliveto era «copioso di stanze, con bel cortile e 

porta». Il palazzo Zevallos, citato con il nome del primo acquirente, il mercante e 

banchiere fiammingo Jan Van den Eynde, era caratterizzato da «bella facciata, gran 

cortile, bizzarra scala e lunga fila di camere». Il palazzo degli Orsini duchi di Gravi-

na, «imperfetto, d’architettura antica, ma assai maestoso», era ricordato mentre, in 

quegli anni, ospitava la nunziatura apostolica a Napoli, che era prossima a rientrare 

nell’antica sede di via Toledo al termine di un lungo restauro, reso necessario dai 

danni provocati una ventina d’anni prima, all’epoca della peste, dalla rottura delle 

fognature della strada.

Un forestiero di passaggio a Napoli intorno alla metà del Seicento, come il no-

stro, osservando il patrimonio immobiliare della città doveva concludere che le case 

aristocratiche napoletane non superavano la «mediocrità», «potendosi con verità 

dire che in Napoli vi sono molte belle case, ma pochi palazzi».
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3. Sobborghi, chiese e banchi

Come altre grandi città europee del tempo, anche Napoli, in età moderna, ave-

va visto crescere popolosi sobborghi immediatamente fuori alcune porte cittadine 

come conseguenza delle restrittive prammatiche sulle nuove costruzioni. Il nostro 

«curioso forestiero» ne segnalava i quattro principali: il borgo Loreto, fuori della 

Porta del Carmine, dov’era la “cavallerizza” per l’allevamento e l’addestramento dei 

cavalli per gli eserciti di Spagna; quello più grande di Sant’Antonio Abate, fuori del-

la Porta di Capuana, all’inizio della strada per Aversa e Roma; quello dei Vergini, 

che da Porta San Gennaro saliva lungo l’amena collina di Capodimonte; quello di 

Chiaia, il più delizioso di tutti, che andava dal mare di Mergellina fino alla grotta di 

Pozzuoli (qui, dove abitavano in prevalenza pescatori, sorgevano i “casini di delizie” 

di molti cavalieri, che nelle sere d’estate godevano il fresco della vicina riviera di 

Posillipo, delizioso paradiso decantato dai poeti).

Accanto alla bellezza del sito in cui sorgeva e dell’ampiezza d’estensione con cui si 

presentava, la magnificenza di Napoli si manifestava soprattutto nei suoi edifici sacri, 

perché il «popolaccio», per quante «sceleraggini» fosse disposto a compiere, non ri-

nunziava, tuttavia, a dar vita a opere di pietà e azioni meritorie. Monasteri e conventi 

erano innumerevoli. Se delle sole clarisse di Santa Chiara ne contava cinquecento – 

cifra verosimilmente esagerata –, non meraviglia che assommasse a oltre ventiquat-

tromila i religiosi dei due sessi presenti in città. Monasteri e conventi erano splendidi 

come edifici, ma anche per decorazioni e arredi particolarmente preziosi. Il più bello, 

sia per la posizione elevata sia per le opere d’arte che lo impreziosivano, era la certosa 

di San Martino, nel cui interno «le stanze del Padre sono un paradiso, sì per la delitia 

della vista, come per la ricchezza de’ quadri che l’adornano».

In un’ideale graduatoria delle altre chiese cittadine, al primo posto non era la 

cattedrale, benché con essa s’iniziasse a parlare della loro bellezza. Agli occhi di 

un visitatore, anche il meno attento, il duomo appariva subito fuori moda per la 

struttura gotica ancora dominante, e quindi poco illuminato. In una città-cantiere 

come la Napoli di metà Seicento, dove tutti costruivano secondo il ridondante gusto 

barocco cui cominciavano ad adattare le antiche strutture edilizie, le chiese goti-

che, che avevano segnato di modernità il regno angioino, sembravano inadeguate e 

«antiche». Nonostante il mecenatismo del cardinale Ascanio Filomarino, capace di 

chiamare a Napoli artisti di buon nome, alcuni nel contempo impegnati nella Ba-

silica Vaticana, nel suo complesso la cattedrale versava in pessimo stato. Perciò il 

successore, il cardinale Innico Caracciolo, appena giunto in diocesi (1667), dovette 

far dare di stucco tutta la chiesa, incluse le colonne di granito, chiamando più tardi 

Luca Giordano a decorarne rapidamente l’interno con una numerosa serie di tele, 

che però il nostro anonimo visitatore non riuscì ancora a vedere7. 

7  Cfr. Strazzullo 1991, pp. 75-97.
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Delle chiese napoletane, l’autore menzionava spesso i sepolcri di uomini illustri, men-

tre poca attenzione riservava in genere a dipinti e statue, salvo offrire qualche maggior 

dettaglio sull’antica chiesa della «nazione fiorentina», dedicata a San Giovanni Battista. 

Di quella, ricordava opere che si riteneva essere state fatte da Michelangelo Buonarroti, 

ma che in realtà erano del suo meno brillante conterraneo Michelangelo Naccherino.

4. I Napoletani

Sul finire della descrizione non poteva mancare qualche cenno sui Napoletani, 

che l’autore sosteneva essere stati ottocentomila prima della peste del 1656, ma che 

allora non superavano i quattrocentocinquantamila.

La popolazione era naturalmente composta di plebe e nobili.

Secondo un’immagine che nel tempo si sarebbe consolidata, ma che già allora 

impressionava i forestieri in visita a causa delle notizie diffuse dagli “avvisi” del 

tempo di Masaniello, la plebe era presentata «di sua natura garula, turbulenta ed 

amica di novità, correndo quasi sempre insensata ad ogni strepitoso tumulto, come 

l’esperienza l’ha fatta abbastanza conoscere. È inoltre assai amica della robba del 

compagno, interessata, e che stima far opera egregia quando si avvantaggi con lo 

scapito altrui. Ha parimente in se stessa una connaturale afferatezza, che la rende 

facile a gl’omicidij ed ad imbrattarsi le mani nel sangue per ogni leggiera causa. Per 

il contrario, quando s’applica qualche puoco alla divotione, riesce limosiniera ed 

humile. In fatti, di sua natura, è facile a tirarsi tanto al male quanto al bene».

Più articolato, ma non più lusinghiero è il quadro che si offriva dei nobili na-

poletani organizzati nei seggi, dove in genere si riteneva che fosse l’unica fonte della 

3. Il duomo
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vera nobiltà, tanto da mostrarsi poi sprezzanti nei confronti degli aristocratici di fuori 

e puntigliosi per futili motivi. I nobili napoletani – sosteneva l’autore – «sono amici 

dell’apparenza, contentandosi di essa in modo che, benché tal’uno non habbia per la 

scarsezza delle rendite delli stati d’onde mantenersi, ad ogni modo s’occupa in spese 

superflue, e più tosto vuole levarsi il cibo dalla bocca che abbandonare quell’apparen-

za. […] ve ne sono molti ancora devoti, come apparisce dalle qualità e quantità delle 

sontuose cappelle, che in tutte le chiese si trovano di tutte le famiglie più illustri».

L’anonimo forestiero non era generoso neppure con le donne di Napoli, con le 

quali chiudeva la sua descrizione. Le diceva cortesi più che belle. E con disagio osser-

vava che anche quelle belle, con la mania che avevano di imbellettarsi in maniera esa-

gerata, sembravano piuttosto «pitture». Nel vestire esse volevano a tutti i costi scim-

miottare la moda di Spagna, indossando «grandissimi guardinfanti», che l’autore non 

apprezzava. E le stesse donne del popolo, che talvolta mostravano una naturale bel-

lezza, appena migliorata la loro condizione economica, esagerando, «vogliono anche 

loro vestir da dama»8. Ma su questa materia l’opinione dell’autore corrispondeva alla 

precettistica cattolica post-tridentina contro il volto imbellettato, gli abiti scollati, le 

capigliature appariscenti, l’uso dei profumi e cose del genere, a vantaggio degli orna-

menti interiori delle donne, che tutti si sommavano nella modestia9. 

v

L’immagine di Napoli che emerge da questa breve descrizione non è molto dis-

simile da quella di altri forestieri in transito sul finire del Seicento. Tuttavia, ha il 

pregio di fotografare la situazione della città in una fase di ripresa dopo i disordini 

della rivolta di Masaniello e la peste del 1656, cui non si manca di far cenno. Certo, 

il raffronto con il passato è impietoso – basti pensare alla consistenza delle navi in 

porto rilevata dall’anonimo autore o agli edifici definiti «imperfetti», cioè incompiu-

ti –, tuttavia, pur senza potersi fidare delle cifre qui offerte, la popolazione è mostra-

ta di nuovo in crescita.

Il «curioso forestiero», che dopo «la breve pratica di poche settimane» presenta-

va la Napoli visitata nel 1668, sembrava trovare qualche insufficienza in ogni cosa: 

le mura di cinta erano fatte male, la flotta era scarsa, le case erano umide, le strade 

strette, le chiese antiche, la plebe passionale, i nobili boriosi, le donne vanesie… Alla 

fine, tuttavia, non poteva concludere diversamente che con il riconoscimento che 

Napoli era «bellissima».

8  A Napoli, in quegli anni, l’ostentazione della moda era sotto gli occhi di tutti, e chi per 
orientamento era già conservatore si mostrava nostalgico, come Fuidoro, che non mancava 
di denunziarne le esagerazioni: «Il lusso non cessa di crescere nel vestire da tutte sorti di per-
sone. E si sono aumentati li cappelli di paglia coperti di raso di Fiorenza; scarpe sottilissime 
e trinciate; capilliere posticcie e fatte oltre misura, che passano sino alle spalle ed al petto 
pendoloni» (Fuidoro 1934, p. 90).

9  Cfr. Vives 1546, pp. 86-94; Vestir 1739.
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Brevisssima discrittione 

della città di Napoli e delle cose più degne da vedersi in quella,

fatta da curioso forestiero l’anno 166810

È situata, l’amenissima e delitiosa città di Napoli, metropoli d’un ricco e popula-

to Regno, nella riva del Mar Tirreno verso mezzogiorno, che, per la sua placida quie-

te, fu da’ poeti figurata sogiorno ed albergo delle sirene, fra le quali la più rinomata 

era Partenope, da cui ella per gran tempo riconobbe il suo nome.

Gli fa d’ogni intorno (per la parte di terra) maestosa corona una longa serie di 

monti, che, formando un teatro, pare che invitino ad ammirare quanto prodiga 

sia stata de’ suoi doni la natura ad una sola città, perché, se vogliamo riguardare il 

sito, l’arte istessa non ne haverebbe saputo formare un più bello; se l’aria, clima più 

dolce e temperato (specialmente l’estate) non credo contenga l’Italia tutta; se l’ab-

bondanza del vitto, ha d’intorno una Campagna che degnamente si chiama Felice, 

conservando nelle sue herbe e frutti nel cuore dell’inverno una feconda primavera; 

se delli utensilij, bisogna figurarsi che ciò che sa formare un industrioso Regno, tut-

to, qual acqua al mare, si raduna nella sua regia; se per le commodità del comercio, 

la vediamo del continuo frequentata da infiniti legni, che da ogni parte del mondo 

qui vengono a scaricar le lor merci, ed in maggior copia vi sarebbero, se la sicurezza 

d’un porto gl’assicurasse ancora di non essere esposti a’ naufragij, che talvolta nel 

grembo di essa sono miseramente accaduti11.

10   Brescia, Biblioteca Queriniana, ms. B.III.13, ff. 1r-14r. Nella trascrizione sono state 
sciolte tutte le forme di abbreviazione o contrazione. Secondo l’uso corrente, sono state ab-
bassate le maiuscole ed è stata leggermente ritoccata la punteggiatura per favorire la fluidità 
del dettato. Laddove l’autore, per velocità di tratto, ha tralasciato di trascrivere qualche parola, 
questa è stata integrata fra parentesi uncinate <>. Per uniformità l’abbreviazione s. oppure 
S. per santo o santa è stata sempre sciolta, sia se riferita a persona sia se riferita a località 
o edifici. Parole o frasi in lingua latina, in vernacolo o in gergo, non sempre rimarcate con 
il sottolineato nel testo, sono state riportate in corsivo. La chiarezza del contenuto, infine, è 
favorita da una serie di brevi note esplicative a piè di pagina, i cui contenuti si ricollegano in 
forma sintetica a quanto detto nell’introduzione.

11  Sebbene proiettata sul mare, Napoli ha sempre vissuto con difficoltà la gestione di 
un porto adeguato ai progressivi sviluppi delle tecniche di navigazione. In età moderna era 
indispensabile per la funzione difensiva anti-turca, ma anche per consentire alla città la premi-
nenza dovuta a una capitale sulle altre città costiere e nell’orizzonte dei traffici mediterranei. 
Gli alti costi di un adeguamento del porto mettevano in difficoltà le autorità cittadine, ma lo 
stesso governo spagnolo era in affanno per provvedervi, perciò il progetto di un arsenale più 
capace rispetto a quello angioino-aragonese giunse solo alla fine degli anni settanta del XVI 
secolo. Tuttavia, il nuovo arsenale della capitale, a motivo del basso pescaggio dei fondali, fin 
dall’inizio si mostrava inadatto alla costruzione dei nuovi vascelli a propulsione velica, che, 
chiudendo l’epoca dell’energia umana, modificavano totalmente anche il sistema di combat-
timento con l’ausilio di cannoni a lunga gittata. La mancanza di adeguate risorse finanziarie, 
poi, obbligò ai soli lavori di ordinaria manutenzione, per cui i porti del viceregno decaddero. 
Gli scambi commerciali furono esercitati soprattutto da mercanti stranieri, che nel porto e 
nei pressi radicarono vere e proprie colonie nazionali. L’unico lavoro di rilievo realizzato nella 
seconda metà dei Seicento fu la costruzione della darsena nella capitale, indispensabile per la 
flotta napoletana di vascelli di alto bordo, da unire all’Armata del Mare Oceano, allestita dal 
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Questa città tiene in detto suo porto sette galere, una delle quali mai esce, e 

chiamasi La Polmonara12, serve per ricever tutti i condannati a servire in galera, che 

ben spesso, per non dir quotidianamente, vi vanno; benché anticamente ne habbia 

tenute in mare quantità di grandissima consideratione e nell’anno 1620 erano sino 

al numero di venticinque.

La di lei figura è quasi d’una gran mezzaluna, se non in quanto si avvanza qual-

che poco in fuora nella punta che chiamano di Pizzo Falcone, di modo che, ri-

guardandosi dalla parte del mare, sembra una vaga scena, vedendosi quasi tutta in 

prospettiva per l’inegualità del suo sito, coadiuvando a questo l’istesso mare, che in 

quella parte fa un seno che, principiando con la città, si dilata fino alla punta, che è 

confine della costa d’Amalfi.

Per la riviera che esce fuora della città si vegono molti delitiosi luoghi e di per-

fettissim’aria, come sarebbero Massa, Surrento, Castell’a Mare, la Torre del Greco, 

la Torre dell’Annuntiata, e molti altri.

La sua grandezza con l’aggiunta de’ borghi, che tutti uniti farebbero una vasta 

città, e quale sia quella di Roma o poco meno, ma con questo di più, che è tutta uni-

ta e frequentata di case, che non lasciano distinguere quando l’huomo sia fuora o 

dentro di essa. È tutta circondata di mura, ma non però forti o all’usanza moderna, 

perché dalla Porta del Carmine fino a quella di San Gennaro, che è un buon tratto, 

sono le muraglie non molto alte, ma fatte di pietre quadre, con i suoi baloardi tondi 

e assai vicini.

Da detta porta verso il monte, vi sono in alcuni luoghi, ma, servendo il monte 

istesso per difesa, non vi è bisogno di grandi fortificatione, tanto più che da quella 

parte si ritrova il Castello Sant’Eramo, uno delli tre che sono tenuti dalli soldati spa-

gnuoli per Sua Maestà Cattolica; il qual castello, risiedendo sopra una elevata colli-

na, domina tutta la città, e non solo la difende da gl’insulti di terra, ma si difende da 

essa sovrastando ad ogni suo moto. 

Questo castello fu edificato dal Re Ruberto, ma poi assai meglio fortificato 

dall’Imperatore Carlo Quinto, quando pensò con esso di mettere un freno alla bal-

danzosa città. La sua forma è di cinque punte, che si ristringono in angoli, quasi in 

figura di stella, e dentro vi è un grosso presidio.

Il secondo castello è quello che chiamano Nuovo, di figura quadrangolare, di 

marmo, cinto di doppia fossa con cinque torri, sopra delle quali risiedono molti 

cannoni. Dentro vi è una spatiosa habitatione, si come anticamente era stanza di re. 

Serve per difesa del Palazzo del vice re, al quale è contiguo, e puote parimente dan-

principe di Montesarchio Andrea d’Avalos su contratto stipulato con la monarchia spagnola 
(cfr. Pessolano 1993). Danni datati, causati dalle mareggiate e dalla cattiva esposizione del 
molo ai venti, erano immediatamente visibili nell’area del porto, tanto da convincere subito, 
nel 1666, il viceré de Cardona della vulnerabilità delle opere per la difesa marina della città e 
della necessità di una darsena più riparata e funzionale.

12  La galea Polmonara o Pulmonaria era una vecchia nave di scarto, non più adatta a na-
vigare, tenuta in darsena per alloggio di ciurme, prigionieri, infermi. Vedi sopra, p. 134 nota 3.
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neggiare la città a livello contro delle sue strade, ed anco a difesa del mare, essendo 

vicino ad esso, e ben guardato da molti Spagnuoli, che ivi dentro con tutte le loro 

famiglie commodamente dimorano.

Il terzo castello si chiama dell’Ovo per la sua forma ovata, sendo sopra uno sco-

glio nel mezzo del mare, che congiungesi con il continente, nominato Meleargo13, 

ed è di sua natura fortissimo, non potendosi minare, assicurando ancora la città 

dall’incursioni marittime, ed ivi risiede una buona quantità di soldati.

Oltre li soprannominati tre castelli, sono assicurati dalla guarnigione spagnuola 

molti altri posti, come sarebbe Pizzo Falcone, che è un monte che da una parte so-

vrasta la città, dall’altra la marina; ed ivi ancora vi sta un bon numero di soldati14. 

Il Quartiero di San Giacomo in Strada Toledo, dove è per sicurezza di alcune 

priggioni sempre un buon corpo di guardia15, come parimente un altro, che chiama-

13  Sta per Megaride. Meleargo (o Meleagro), figlio di Altea, era – come racconta Apollodo-
ro – il nome di uno dei mitici Argonauti, innamorato di Atalanta.

14  Il presidio di Pizzofalcone fu costruito dal viceré conte di Oñate nella villa-palazzo di 
Ferrante Loffredo, marchese di Trevico (già Palazzo Carafa della Spina a Pizzofalcone), com-
prato nel 1651 per trasferirvi i militari spagnoli che in precedenza erano presso la Trinità degli 
Spagnoli sopra la via di Toledo. L’anno prima della visita del nostro forestiero erano iniziati 
lavori di ampliamento (1667-1670), promossi dal viceré de Aragón nell’area occupata in prece-
denza dai giardini della villa, per collocarvi più di seimila soldati, che avrebbero costituito la 
guarnigione del cosiddetto Gran Quartiere di Pizzofalcone (oggi corrispondente alla caserma 
“Nino Bixio”), con ingresso dalla via Egiziaca a Pizzofalcone. Nel novembre del 1668 crollò 
una parte della nuova fabbrica, precipitando dal versante delle grotte del Chiatamone; si con-
tarono quattro vittime e danni ad alcune abitazioni sottostanti (Fuidoro 1934, p. 97). Cfr. Ceci 
1892; Pane 1965.

15  La strada di San Giacomo, che dal largo del Castello menava alla via Toledo, accoglieva 
sul lato sinistro il complesso di San Giacomo, comprensivo di congregazione (1524), chiesa 
(1540), ospedale (1572), conservatorio della Concezione (1583) e banca (1597). Nella parte 
alta della strada, di fronte all’ospedale, sul lato destro, sui resti dell’antica murazione cittadina 
sorsero le carceri di San Giacomo, presidiate da soldati spagnoli.

4. Castel Sant'Elmo e la certosa di San Martino
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5. La collina di Pizzofalcone
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no la Guardiola, per andare alla Piazza dell’Olmo16, dove sempre risiede una compa-

gnia di fanti. Ma il meglio guardato di tutti questi posti si è il Torione del Carmine, 

annesso alla porta sopradetta di tal nome, il quale, essendosi per esperienza cono-

sciuto quanto fosse nocivo quando nelle passate revolutioni era tenuto dall’infuriato 

popolo, è stato doppo di esse con provido consiglio di grossa guarnigione presidiato 

e diviso dal convento de’ Carmelitani al quale era unito, reso in buonissima fortifica-

tione per ogni inaspettato evento, di modo che, lontano dall’altre fortezze, fa quasi 

da sé medesimo figura di castello rispetto a quella parte che sembra distaccata dal 

restante della città17. 

Adunque, numerati tutti li sudetti presidij, si può credere essere in Napoli circa 

quatromila fanti spagnuoli, connumerate quelle due compagnie che del continuo 

assistono alla guardia del vice re al suo palazo.

Vi sono inoltre circa otto compagnie de cavalli, che per lo più sono Tedeschi18, 

inclusevi due di carabine ed una di cavalli leggieri, la quale fa una bellissima vista. 

Il vice re ha titolo di Capitan generale a guerra19.

16  La Guardiola di Porto (o “degli Sbirri”) era una rustica costruzione a un piano, con 
porticato in legno, posta al margine del fossato di Castel Nuovo, di fronte al parco del palazzo 
vicereale, a lato della chiesa di Monserrato, per ospitare le guardie destinate al controllo delle 
merci, che, scaricate nel porto, raggiungevano le vicine zone commerciali poste nella fascia 
costiera della città. Sorgeva, perciò, all’estremità della via del Porto, dove questa s’immetteva 
sul largo del Castello dal lato del mare, a poca distanza dall’antica e spaziosa piazza dell’Olmo, 
arricchita nel Cinquecento da una fontana di Giovanni Merliano da Nola, al di sotto della zona 
dei Banchi o Logge dei forestieri, dove in epoca angioina terminava la lunga murazione pa-
rallela alla costa che partiva dal Torrione del Carmine. La piccola caserma era esposta sia alle 
grandi mareggiate del vicino porto, come quella che la danneggiò nel 1597 insieme al molo, 
sia ai tumulti popolari, in quanto avamposto dell’attiguo castello. Cfr. Di Falco 1992, p. 161; 
Croce 1953, p. 279.

17  Il trecentesco Torrione del Carmine, detto anche “lo Sperone”, era un baluardo di-
fensivo sul mare all’estremo angolo orientale della cinta muraria. Dopo l’assedio aragonese 
alla città, fu fatto rinforzare nel 1484 da Ferdinando I. Fu ricostruito su base quadrata una 
trentina d’anni dopo e restaurato ancora a metà del XVII secolo dopo la rivolta di Masaniello, 
quando fu ben munito di armi e scelto come alloggio da Gennaro Annese, diventato punto di 
riferimento degli insorti. Nel 1665-1666, con sedicimila ducati di spesa, il viceré cardinale Pa-
scual de Aragón creò uno spazio di rispetto tra la chiesa del Carmine e il mare, salvaguardò la 
riservatezza dei frati con l’innalzamento di un muro divisorio tra forte e convento, ma garantì 
la comunicazione fra i due plessi con la costruzione di un passetto, che in caso di necessità 
avrebbe consentito l’occupazione militare della casa religiosa. Fu munito di artiglierie nel 
marzo del 1666 e affidato, come primo castellano, a Cristoval de Monroy (Fuidoro 1938, p. 11; 
Parrino 1694, III, pp. 154-156). Del complesso, demolito agli inizi del XX secolo per favorire 
la viabilità della zona, sopravvivono, oggi, due torri e qualche piccolo tratto di mura. Cfr. de la 
Ville sur-Yllon 1893; Maglio 2012.

18  Al tempo del viaggio a Napoli del nostro forestiero, un reggimento di soldati tedeschi 
era stato appositamente arruolato dal viceré per la minaccia di aggressione da parte della 
Francia come conseguenza della cosiddetta “guerra di devoluzione” per il possesso delle Fian-
dre, ma fu prontamente licenziato alla notizia della firma della pace di Aquisgrana del 2 mag-
gio 1668 (Parrino 1694, III, pp. 236, 238).

19  Il viceré di Napoli, cui, solo, spettava il titolo di “Eccellenza”, era pure “Luogotenente 
del re”, perché il sovrano era “Capitano generale” dei suoi eserciti, e “Capitano generale” del 
Regno di Napoli. Era, infine, anche capitano della compagnia di lancieri a cavallo della guar-
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Le contrade della città si potrebbero dividere in due parte, cioè nell’antica e nella 

moderna.

L’antica, che pigliano tutte le parti verso il mercato de’ lanzieri di San Pietro 

Martire20 e della Vicaria, arriva fino all’Arcivescovato e più in su ancora, nella qual 

parte le strade sono strette, ma lunghe, e gli edificij sono di poca consideratione, per 

essere li più habitati dalla plebe e da gl’artisti.

La moderna, che contenesse quanto è dal Giesù fino al palazzo del vice re e tutte 

dia vicereale. Di questi uffici, cumulava gli emolumenti.
20  Il mercato o piazza dei Lanzieri, oggi scomparso a seguito degli ottocenteschi lavori 

del risanamento, si apriva tra la chiesa domenicana di San Pietro Martire e la Porta di Massa. 
Prendeva nome dalle antiche botteghe artigiane dei fabbricanti di lance e alabarde (“lanzieri”, 
appunto), là concentrate prima della fortunata diffusione delle armi da fuoco. Di fatto, però, 
in età moderna la zona era monopolizzata dai mercanti di tessuti, che occupavano i molti 
fondachi presenti con lane estere, broccati, merletti, veli, drappi e tele in oro e argento (e nei 
pressi vi abitavano per lo più gli artigiani specializzati nella lavorazione dei filati in argento). 
Cfr. Colletta 1998.

6. Castel Nuovo e la Guardiola di Porto (o “degli Sbirri”)
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le contrade che, sallendo, vanno alla volta del detto Castello Sant’Eramo, nella qual 

parte vi sono molte belle vie, fra le quali la principale è quella di Toledo, così nomi-

nata dal vice re Don Pietro di questo cognome, la quale, pigliando dalla Porta dello 

Spirito Santo, va a finire a Palazzo, ed è larga e ripiena di belle fabriche. In mezzo 

ad essa vi è il mercato della Carità, dove per l’abbondanza delle robbe comestibili, 

si comprende la fertilità del paese21.

Vi è parimente quella strada che comincia dalla medesima Porta dello Spirito 

Santo e, passando per i Trabaccari, termina verso il Largo del Castello e verso il 

molo, che è assai bello per passeggio, essendo lungo cento passi con bella fontana 

a capo di esso22, e questa strada ancora è assai nobile ed allegra, oltre molte altre di 

minor nome e più strette, come sono regolarmente tutte23.

Ma già che ho fatto mentione di fontane, non devo tralasciare come per tutta la 

città si vedono molte vaghe fonti copiose d’acqua, fra le quali la principale si è quella 

nel Largo del Castello, con la statua di Nettuno24.

La città poi è piena di certi condotti sotterranei, che si chiamano formali25, che 

21  Quasi al centro della strada di Toledo, oggi scomparso per la sistemazione urbanistica 
post-bellica, si teneva un rinomato mercato, che prendeva nome dal largo della Carità, in cui 
sorgevano i banchi di vendita di fronte alla cinquecentesca chiesa di Santa Maria della Carità. 
Durante il Decennio francese il mercato fu ridotto nelle dimensioni e concentrato all’interno di 
una moderna struttura commerciale eretta sul lato occidentale della piazza, dove prima erano 
i giardini del monastero di Monteoliveto; molti banchi di vendita si spostarono nel vicino rione 
della Pignasecca. Cfr. Colletta 1975.

22  Riferimento alla cosiddetta Fontana di Monteoliveto o di Carlo II, la cui costruzione il 
viceré de Aragón avviò proprio nel 1668 sotto la direzione di Donato Antonio Cafaro, in un più 
vasto piano di riordinamento delle acque e delle fontane cittadine (Poggioreale, Santa Cateri-
na a Formiello, Mezzocannone ecc.). E in questo programma non era escluso il recupero dei 
“bagni” puteolani (vedi p. 154 nota 46), cui si dedicò il viceré con l’assistenza di Sebastiano 
Bartoli (Bartolo 1667; Bartolo 1679).

23  Qui il riferimento è alla strada di Monteoliveto e al sistema viario che si sviluppava a 
occidente della strada di Toledo, tagliando le stradine della Corsea e portando al Largo delle 
Corregge, dove sorgeva la cosiddetta fontana del Nettuno o fontana Medina (vedi p. 148 nota 
24). Una di queste strade, dove si susseguivano le botteghe di tappezzieri, lavoranti di tendaggi 
e falegnami, era perciò detta con vocabolo di origine spagnola dei “trabaccari” o “travaccari” 
(trabaco, lavoro); partiva dalla chiesa di San Giuseppe, ritenuto patrono dell’arte, e sboccava 
all’angolo di via San Giacomo.

24  La fontana del Nettuno (oggi innanzi a Palazzo San Giacomo), voluta dal viceré conte 
di Olivares (1595-1599) e realizzata sotto la direzione di Domenico Fontana nel 1601 presso 
l’Arsenale, era vista nel 1668 al largo del Castello, ma nel 1639 il viceré duca di Medina aveva 
dato disposizione di collocarla al largo delle Corregge, dove effettivamente fu posta nel 1642. È 
probabile che lo spostamento, di cui non è nota la data precisa, sia avvenuto in occasione del 
restauro di Andrea Iodice e Francesco Castellano per riparare i danni procurati al monumento 
nel corso della rivolta di Masaniello (1647-1648). Cfr. Colombo 1897.

25  Il termine “formale”, che sta per “condotto per l’acqua”, era di origine latina. I romani, 
infatti, definivano formæ i corsi d’acqua realizzati per l’irrigazione in campagna e le conduttu-
re idriche che portavano le acqua nelle città, e denominavano curatores formarum i responsa-
bili degli acquedotti. A Napoli, era detta di “formale” qualunque acqua non di cisterna, bensì di 
pozzo alimentato direttamente dalle due sorgenti extraurbane o dalle molte interne alla città. 
Per “formale”, dunque, non s’intendeva l’acquedotto in quanto tale (come impianto comples-
sivo), bensì i soli condotti, detti pure tufoli. Per antonomasia, era denominato “Formale” un 
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communicano a tutte le case, a guisa di pozzi, acqua di perfettissima qualità, co-

stumandosi di beverne assai, particolarmente dalle donne, molte delle quali non 

bevono mai vino.

In quanto a gli edificij e palazzi, o pubblici o privati, per la maggior parte sono 

imperfetti, come quello del vice re o, vogliamo dire, di Sua Maestà, il quale, se ha-

vesse la sua perfettione, potrebbe stare a paragone di qualsivoglia d’Italia: è magni-

fico, numeroso di stanze, con bella facciata e con un giardino appresso per il quale 

si passa in Castel Nuovo.

Il Palazzo della Vicaria, presso a Porta Capuana, una volta palazzo regio, hora 

una parte di esso serve per carcere a tutti li priggioni della città, se bene vi sono 

sette o otto altri luoghi di carcere piccole che servano per debiti, tribunali delegati 

ed altro. L’altra parte di detto palazzo serve per le liti e cause, che tutte ivi si contro-

vertono, ed ivi risiedono tutti i tribunali, li quali consistono in Vicaria Civile per le 

cause civili, Vicaria Crminale per delitti e cause criminali, e l’una e l’altra si nomina 

la Corte della Vicaria26. Vi è il tribunale detto il Sacro Regio Consiglio, dove li consi-

glieri sono ventiquattro, divisi in quattro Rote, con uno capo di essi per ciascuna27. 

Il capo di detto Consiglio si dice il Residente (e questo è uno delli Regenti, quali 

sono sino al numero di sei, che formano un tribunale detto il Collaterale, dove si 

appellano le cause di Vicaria, e questo è il Tribunale Supremo di Regenti, che forma 

il suo corpo nel palazzo del vice re)28.

In detto Palazzo della Vicaria vi è anco il tribunale detto la Regia Camera della 

Sommaria, dove sono dodici presidenti, perché sono <in> detto Regno di Napoli 

ramo dell’acquedotto di adduzione alla città che scorreva scoperto verso la parte orientale di 
Carbonara, detta perciò Formiello o Formello.

26  Istituita da Carlo II d’Angiò sotto la presidenza del vicario del regno, la Gran Corte della 
Vicaria era magistratura di appello di tutte le corti del regno per le cause criminali e civili. 
Aveva svariate competenze: dal dirimere le questioni relative alle cariche pubbliche alla tutela 
dell’ordine pubblico e del diritto sulla proprietà, dalle questioni ereditarie a quelle per il rico-
noscimento della maggiore età. Era presieduta da un reggente. Cfr. Monti 1929.

27  Istituito in età aragonese, il Sacro Regio Consiglio era in origine organo consultivo, 
solo con il tempo rivendicò competenze giurisdizionali sulle vertenze feudali civili e criminali 
di tutto il regno, agendo come tribunale di ultima istanza. Composto in principio da un presi-
dente, nove consiglieri dottori e due consiglieri assistenti, da Carlo V fu suddiviso in due ruote, 
poi diventate quattro con venti consiglieri, un segretario, un suggellatore, alcuni mastrodatti, 
scrivani e pochi altri addetti. Ebbe la prima sede nel monastero di Santa Chiara (1474-1499), 
passò poi in Castel Capuano (1540). Cfr. Caruso 1956.

28  Istituito da Ferdinando il Cattolico (1507), il Consiglio Collaterale era composto dal 
viceré, che ne era a capo, da due reggenti, che poi crebbero di numero, dal segretario del regno 
e da due segretari privati del viceré; prevedeva pure una ventina di consiglieri di nomina regia 
per trattare gli affari più gravi di governo. Il nome gli derivava dal sedere i reggenti accanto al 
viceré in consiglio. Al collaterale erano demandate varie incombenze: decretare sui memoriali 
di grazia e giustizia senza l’intervento del viceré; replicare agli ordini vicereali se non conformi 
alle disposizioni del sovrano; impartire disposizioni sui beni feudali delle università, dei luoghi 
pii e di quelli dotali; assegnare i tutori ai figli minori dei feudatari; accordare salvacondotti ai 
rei; rivedere i decreti del Sacro Regio Consiglio e dei ministri delegati ecc. Il Consiglio Collate-
rale fu soppresso con il regno autonomo (1735) e sostituito dalla Camera di Santa Chiara. Cfr. 
Capograssi Barbini 1965; Sicilia 2010.
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dodici provincie, a tutti note, cioè otto togati seu dottori e quattro idioti; il capo 

di questi si dice Luogotenente, quale è spagnuolo29. Questo tribunale tratta negotij 

del re e suo patrimonio, con Università del Regno, parti interessate, fisco ed altri 

simili, ed ha gran maneggio ed auttorità, dal qual tribunale si appella al vice re seu 

Collaterale, al quale Collaterale appella ancora la Vicaria Criminale, che per levar 

tante appellationi di questa e del Regno tutto ha fatta, la medesima Vicaria, vero 

29  La Regia Camera della Sommaria fu costituita da Alfonso d’Aragona (1444) come or-
gano di revisione di tutti i conti dello Stato e delle università delle province, e sede del con-
tenzioso amministrativo, sostituita nel XIX secolo dalla Gran Corte dei Conti. Esercitò anche 
funzioni consultive del governo in materia finanziaria. Al vertice della Camera della Sommaria 
vi era il luogotenente. Vi erano poi presidenti togati, presidenti brevioris togæ, avvocati fiscali, 
procuratore fiscale, avvocato dei poveri e una nutrita serie di attuari. Le dodici province d’età 
vicereale erano le seguenti: Terra di Lavoro, Principato Citra, Principato Ultra, Basilicata, 
Calabria Citra, Calabria Ultra, Terra d’Otranto, Terra di Bari, Abruzzo Citra, Abruzzo Ultra, 
Contado di Molise, Capitanata. Cfr. Delle Donne 1991; Muto 1999.

7. Il Palazzo della Vicaria
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suo Prolegente, ch’è uno delli consiglieri, per Delegato, e così si spedisce ben presto.

La fabrica di detto Palazzo della Vicaria è antica e di presente mal tenuta30.

L’altro palazzo è quello del Monte della Pietà, dove si conservano li pegni e si 

tiene il banco assai ricco. È d’architettura moderna, grande ed isolato31.

Vi sono parimente i Studij publici, cominciati dal Duca d’Alva, che, se fossero 

finiti, sarebbe un edificio mostruoso per la sua vastità e magnificenza32. 

De’ palazzi de’ particolari ve ne sono puochi de’ riguardevoli, o che la nobiltà 

napolitana sia contenta del poco in materia d’abbitatione, <o> perché sia necessi-

tata a simil parsimonia da più potente caggione, certa cosa è che si restringono in 

puochi, cioè:

Quello delli Duchi di Matalone a Mont’Oliveto33, non finito, ma di gran splendore 

e copioso di stanze, con bel cortile e porta.

Quello del signor Giovanni Vandeim, appaltatore delle dohane, in Strada Toledo, 

con bella facciata, gran cortile, bizzarra scala e lunga fila di camere34.

30  Come informa Parrino, durante il suo governo il viceré de Aragón avrebbe avviato qual-
che restauro nel Palazzo della Vicaria, in particolare nelle sale del Consiglio di Santa Chiara, 
della Gran Corte e della Regia Camera, di cui avrebbe inoltre promosso il riordino degli archivi 
a cura di Nicolò Toppi (Parrino 1694, III, p. 229). Cfr. Ametrano-Sicignano 2008-2009; Aveta 
2013.

31  La costruzione del palazzo del Monte di Pietà su via San Biagio dei Librai, eretto su una 
proprietà dei conti di Montecalvo dal 1576, fu realizzata tra 1597 e 1605 da Giovanni Battista 
Cavagna, occupando un intero isolato; i lavori di abbellimento e decoro interno, inclusa la co-
struzione della cappella nel cortile, proseguirono negli anni seguenti. I rivoltosi di Masaniello 
tentarono di dargli fuoco nel 1647, ma l’edificio non ne fu danneggiato. Cfr. Di Liello 2012.

32  La notizia è inesatta, perché non fu il duca d’Alba, viceré a Napoli dal 1622 al 1629, 
ad avviare i lavori. Il Palazzo degli Studi, infatti, sorse sui resti di una “cavallerizza”, voluta 
fuori le mura settentrionali della città dal viceré duca d’Ossuna (1585), progettata da Giovan 
Francesco Casale, ma rimasta incompiuta per le difficoltà di approvvigionamento idrico del 
sito. L’edificio, recuperato per gli Studi Pubblici dal viceré conte di Lemos su progetto di Giulio 
Cesare Fontana, fu anche inaugurato (1615), ma lasciato incompiuto, perché il progettista la-
sciò Napoli per la Spagna insieme al viceré; sarebbe toccato più tardi a Bartolomeo Picchiatti 
dare un assetto compiuto al Palazzo, che, tuttavia, avrebbe avuto bisogno di restauri dopo il 
terremoto del 1688 e sarebbe poi stato ampliato con un’ala orientale nel 1742. L’Ateneo napole-
tano rimase in quell’edificio per oltre un secolo e mezzo, cioè fino al suo trasferimento nel Real 
Convitto del Salvatore liberato dai gesuiti (1777). Cfr. Ceci 1904-1906; Zucco 1977.

33  Il Palazzo Carafa di Maddaloni fu eretto nel Cinquecento dal duca Cesare d’Avalos su un 
suolo dei Pignatelli lungo via Toledo. Venduto agli inizi del Seicento al banchiere fiammingo 
Gaspar Roomer, alla metà del secolo passò ai Carafa di Maddaloni, che lo fecero ristrutturare 
fastosamente da Cosimo Fanzago. Cfr. Ceci 1893; Cantone 1979; Dodero 2007.

34  Il palazzo di Jan Van den Eynde è solitamente noto come Palazzo Zevallos, dal nome 
del primo proprietario, che fu Juan de Zevallos Nicastro, duca di Ostuni, il quale ne commis-
sionò la realizzazione a Cosimo Fanzago (1637-1639). Acquistato nel 1653 dal mercante e 
banchiere fiammingo Van den Eynde, facoltoso appaltatore di dogane e finanze regie, passò 
poi, per via ereditaria, ai Colonna di Stigliano. Cfr. Palazzo 1995; Denunzio 2013.

(18)
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Quello de’ Duchi di Gravina, hoggi della Nuntiatura, imperfetto, d’architettura 

antica, ma assai maestoso35.

Quello del priore Caraccioli, non tanto conspicuo per la sua grandezza quanto 

per la ricchezza de gl’addobbi e per una superba galleria de’ quadri ed argenti che 

in esso si vede36.

35  Il Palazzo degli Orsini di Gravina (oggi sede del Dipartimento di Architettura dell’Uni-
versità “Federico II”), costruito per volere di Ferdinando Orsini nei primi decenni del Cinque-
cento con facciata a bugne di piperno e portale sulla strada di Monteoliveto, si apriva su un 
ampio invaso interno, cui fu aggiunto a fine Settecento il lato retrostante, che confinava con 
i giardini del monastero di Santa Chiara, perciò veniva definito «imperfetto». Cfr. Ceci 1897; 
Tugbang 2004; Picone 2008.

36  Qui si fa riferimento a Giambattista Caracciolo di Santo Bono († 1680), che nell’Ordine 
di Malta fu cavaliere di gran croce e priore di Bari. Egli, già prigioniero dei popolari all’epoca 
della rivolta di Masaniello, abitava nella strada di Carbonara, nel grandioso palazzo di fami-
glia saccheggiato dai rivoltosi, destinato a ospitare il duca di Guisa Enrico II, di nuovo depre-
dato e infine restaurato con il rientro dei legittimi proprietari (Fuidoro 1934, pp. 51, 119, 281).

8. Il Palazzo dei Regi Studi
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Se ne vedono ancora molti altri, di questi duchi e prencipi, che perciò non eccedono 

la mediocrità, come <quelli> delli Filomarini37, del Prencipe della Roccella38, del Duca 

di Bovino39 e d’altri, potendosi con verità dire che in Napoli vi sono molte belle case, 

ma pochi palazzi.

Le case regolarmente sono commode, con spatiosa porta e bella entratura, sopra di 

esse hanno in vece di tetti i terrazzi scoperti, che chiamano lastrichi40, i quali, quan-

to sono commodi per pigliare il fresco l’estate o per altri famigliari bisogni, altre-

tanto sono mal sani l’inverno, penetrando per essi l’humidità, il freddo e le pioggie 

nelle stanze sotto di loro, le quali non si possono stimare sane per habitarvi, come 

sogliono usare di star sempre negli appartamenti di sopra.

Hanno in oltre, questi signori, molte delitiose habbitationi nelli borghi fuori del-

la città, i quali sono quattro, cioè:  

37  Qui non è chiaro a quale residenza dei Filomarino si riferisca l’autore. L’antica nobile 
famiglia, infatti, a Napoli dava nome a due importanti edifici. Il primo per antichità era il 
Palazzo Filomarino della Rocca, all’incrocio con il campanile di Santa Chiara e di fronte alla 
chiesa di Santa Marta; all’epoca era stato da poco restaurato dopo i danni arrecati dall’oc-
cupazione degli insorti di Masaniello che vi si erano arroccati, contrastati a cannonate dagli 
Spagnoli (1648). Fatto costruire nel XV secolo dai Sanseverino di Bisignano su una preesi-
stente abitazione della famiglia Brancaccio, fu acquistato dai Filomarino nei primi anni del 
Seicento. I lavori di ricostruzione, promossi da Francesco Filomarino, scelto da Masaniello 
come responsabile dell’annona (grassiere), iniziarono nel 1650. Nel Novecento vi abitò Be-
nedetto Croce (cfr. Croce 1921; di Mauro 2008). Il secondo in ordine di tempo era il Palazzo 
Filomarino della Torre, già di Alfonso Sánchez, fatto costruire nel 1549, poi acquistato dal 
cardinale Ascanio Filomarino nel 1645 e fatto abbellire, completare e liberare da abitazioni 
circostanti che lo soffocavano. È noto anche come Palazzo Giusso (oggi sede dell’Università di 
Napoli “L’Orientale”), perché dopo il saccheggio e la devastazione del 1799 fu acquistato dal 
banchiere Luigi Giusso (1828), che lo adattò a sede della sua banca (cfr. Fatica 2008).

38  Il Palazzo Carafa di Roccella, di fondazione secentesca, sorse esternamente alle mura 
della città, a Chiaia, come villa-masseria di Francesco di Sangro, principe di San Severo, poi 
donata al genero, Giuseppe Carafa. Acquistata agli inizi del Settecento dai Carafa, principi di 
Roccella e marchesi di Castelvetere, fu ristrutturata da Luca Vecchione, che ne fece un palazzo 
di città. L’edificio fu ridimensionato sul finire dell’Ottocento, in occasione dell’apertura di via 
dei Mille, poi, nel corso del Novecento, dopo un lungo periodo di abbandono è stato acquistato 
dal Comune che ne ha curato il restauro e lo ha destinato a Palazzo delle Arti di Napoli (PAN). 
Cfr. Guida 1968; Di Stefano 1987.

39  Il palazzo dei Guevara duchi di Bovino, oggi scomparso a seguito dei lavori di risana-
mento di fine Ottocento, sorgeva alla sinistra della chiesa parrocchiale di San Giuseppe Mag-
giore o dei Falegnami (anch’essa demolita), posta di fronte al convento di Santa Maria la Nova 
e a quello di San Diego all’Ospedaletto. L’edificio, che si apriva sulla via Monteoliveto e a fine 
Cinquecento aveva ospitato Giambattista Marino, fu acquistato dai Medici principi d’Ottajano 
al principio del XVIII secolo. Cfr. Parrino 1725, p. 84.

40  Il vocabolo “lastrico / lastrici”, singolare per l’orecchio del descrittore, è parola com-
posta: lastra - astrico, in parte derivante dal latino medievale astracum, di origine greca, per 
“coccio”, con riferimento alla tecnica costruttiva dei solai di copertura calpestabili delle abita-
zioni, ottenuti dal cocciopesto (composto di frammenti di laterizi frantumati e malta di calce) 
per garantirne l’impermeabilità.
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Uno di Santa Maria di Loreto41, che è lungo la marina fuora la Porta del Carmi-

ne, dove è la stalla e cavallarizza regia, nella quale si nudriscono ed ammaestrano 

molti belli destrieri, che poi si mandano in Spagna per servitio del re42.

L’altro, assai più grande, è detto di Sant’Antonio fuora Porta Capuana43, per la 

strada che va ad Aversa e seguita a Capua <il> viaggio di Roma. Il terzo è quello che 

dicono delle Vergini44, che principia fuori delle Porte di San Gennaro e di Costan-

tinopoli, e sale sul monte sino dove chiamano Capo di Monte, di perfettissim’aria.

41  Il Borgo Loreto, aperto sulla campagna orientale della città, prendeva nome dalla chie-
sa di Santa Maria di Loreto e l’annesso conservatorio, fondato nel 1537 e retto dai chierici 
regolari di Somasca.

42  Fuori della Porta del Carmine, dopo la chiesa di Santa Maria di Loreto, prima del Pon-
te della Maddalena e di fronte al mare, sorgeva una grande “cavallerizza” con le stalle regie. 
L’attività, che doveva essere svolta originariamente in un edificio progettato fuori le mura set-
tentrionali della città in un luogo poi rivelatosi inadatto (vedi p. 150 nota 32), fu qui dislocata 
nel 1581. In questa caserma, ogni anno, nel mese di maggio, venivano trasferiti dalla Puglia i 
cavalli allevati per l’esercito, se ne selezionavano i migliori da addestrare e inviare in Spagna, e 
se ne vendevano quelli non ritenuti adatti al bisogno. Il viceré conte d’Oñate restaurò l’edificio, 
danneggiato dagli insorti di Masaniello, e lo ampliò con un maneggio coperto per l’addestra-
mento invernale di cavallerizzi e cavalli; dal 1689 gran parte di queste stalle furono dismesse. 
Una nuova caserma di cavalleria fu ricostruita nel XVIII secolo dai Borbone.

43  Il popoloso Borgo di Sant’Antonio Abate si cominciò a formare nel XV secolo sul solco 
sinuoso di un lungo canalone di raccolta di acque piovane, che, provenendo dalle alture di 
Capodichino, calavano verso la più depressa area di Capuana; prendeva nome da una chiesa 
con annessa casa degli ospitalieri di Sant’Antonio di Vienne, giunti a Napoli in epoca angioina, 
posta a circa un chilometro dalla Porta di Capuana, verso Nord, sulla strada da e per Roma.

44  Il Borgo dei Vergini, fino a inizio XIX secolo unica via di accesso dalla città alla collina 
di Capodimonte, si denominava così da un’antica fratrìa greca di età classica, gli Eunostidi, 
formata da uomini celibi, dediti alla castità e all’austerità. Nell’antichità portava alle aree se-
polcrali extra mœnia, poi accolse numerosi edifici sacri e, infine, dal XVIII secolo, anche abi-
tazioni aristocratiche. Cfr. Buccaro 1991.

9. Il Borgo Loreto
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L’ultimo, più delitioso di tutti, è quello di Chiaia45, che, tirando verso la marina, 

va a finire alla famosa Grotta di Pozzolo46, e dall’altra parte si estende sino a Mergo-

glino, dove è sepolto in una chiesa il Sannazzaro, che ivi parimente haveva la villa, 

sendo un sepolchro superbissimo di marmo di Carrara, opera d’un frate pur Servita, 

scolaro di Michel Angelo Buonaroti47.

In questo borgo, che per la maggior parte è habbitato da’ pescatori, hanno i loro 

casini di delitie molti cavalieri, che la sera d’estate godono il fresco che per tutta 

quella contrada fa sentire l’aura del mare, il quale è molto più ameno nell’altra rivie-

ra detta di Posilipo, le lodi della quale, se presumessi descrivere, un’echo sarebbero 

i miei detti a paragone de’ canori applausi di tanti, che hanno commendato questo 

45  Il Borgo di Chiaia (dal castigliano playa, spiaggia) si sviluppò nel XVI secolo lungo il 
tratto di mare extraurbano posto ai piedi della collina del Vomero, partendo dalla scomparsa 
Porta di Chiaia o Romana, collocata al termine di via Chiaia, dove oggi s’incrocia con via 
Filangieri e via Santa Caterina. Era solcato da una via costiera, la Riviera, e una più interna, 
fiancheggiata da edifici civili e religiosi; ambedue si dirigevano verso la collina di Posillipo, o 
dal lato mare, fino a Mergellina, o dal lato interno, fino alla grotta che portava nell’area flegrea 
(la cosiddetta Crypta Neapolitana). Cfr. Colonna 1904; Gleijeses 1977; Pignatelli 2014.

46  Qui il descrittore chiama Grotta di Pozzuoli quella che oggi è denominata Crypta Nea-
politana (o Grotta di Posillipo o anche Grotta di Virgilio), un’antica galleria tufacea lunga 
meno di un chilometro, scavata dai Romani sotto la collina di Posillipo per scopi militari, 
come collegamento tra Mergellina e Fuorigrotta. Proprio nel 1668 il viceré duca di Cardona 
aveva fatto apporre accanto alla grotta una lapide per ricordare i dodici bagni distribuiti dagli 
antichi da Fuorigrotta fino al tempio di Serapide nel porto di Pozzuoli (De Jorio 1835, p. 3).

47  La tomba di Jacopo Sannazzaro († 1530) nella chiesa di Santa Maria del Parto a Mer-
gellina fu iniziata nel 1536 dall’architetto-scultore servita Giovanni Angelo Montorsoli (1507-
1563), che la firmò nella zoccolatura. Toscano di nascita, a Firenze aveva lavorato con Mi-
chelangelo nella Sagrestia nuova di San Lorenzo ed era stato in competizione con Baccio 
Bandinelli. Cfr. Croce 1892; Carrella 2000.

10. Il Borgo di Sant'Antonio Abate
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delitioso paradiso; onde, come impresa perigliosa al mio ardire, volgerò la mia pen-

na altrove. 

Passando alla narrativa de gl’edificij sacri, ne’ quali questa città fa più che in 

ogn’altra cosa risplendere la sua magnificenza, essendo che, si come una gran par-

te del popolaccio è per se stessa assai pronta alle sceleraggini, così parimente non 

vi manca chi habbia volti i suoi studij nell’opere di pietà ed attioni meritorie. Non 

si potrebbe mai a bastanza dire quanti siano i conventi de’ religiosi e religiose, e 

il numero di essi è tale che vogliono che de’ regolari (senza le monache, che in un 

monastero solo, <quello> di Santa Chiara, sono cinquecento) se ne siano in Napoli 

sopra ventiquattro mila, e tutti hanno superbissime chiese e commodi monasterij, 

così nella città come fuori, nelli borghi. Quelli delle monache ascendano al numero 

di settanta, senza li conservatorij, e tutte le loro chiese sono belle e ricche d’addobbi.

Le più celebri sono: della Trinità, tutta di marmo, con stucchi indorati e pitture, 

ove è una ricchissima custodia di gioie48; della Sapienza, con volta indorata e depin-

ta vagamente; di Regina Coeli, con altare di pietre fine e soffitto indorato con gran 

fattura; di Donna Regina, con pilastri e volta indorata e cuppola dipinta; di Santa 

Chiara, con un bellissimo ed altissimo campanile di pietre, è chiesa assai grande, 

ma all’uso antico, ed in essa sono sepolti alcuni re di Napoli. Queste sono le più fa-

mose, ma tutte le altre sono degne di esser viste per la loro politia e vaghezza, con 

48  Il tabernacolo della chiesa della Trinità delle Monache fu commissionato nel 1621 al 
fiorentino Giacomo Lazzari, preferito al senese Domenico Montini, del quale, invece, furono 
rifiutati i bozzetti. A fine Seicento, Carlo Celano sosteneva che il manufatto fosse considerato 
dai forestieri il più prezioso d’Europa; composto di pietre azzurro ultramarino, diaspro, agata 
e altre pietre rare, aveva colpito anche Maria d’Austria in visita a Napoli nel 1630. Cfr. Fiorde-
lisi 1899; Strazzullo 1957, p. 144.

11. Il Borgo dei Vergini
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paramenti ed argenterie da far maravigliare il forastiero, e, se mi è lecito di dire, che 

il più inferiore monasterio di Napoli passa di gran lunga il più superbo di Roma.

Circa poi alle chiese e conventi degl’huomini, richiederebbero troppo gran tem-

po per chi a pieno li volesse descrivere, e pure né anco bastantemente si appagareb-

be il curioso: sono infiniti di numero, ammirabili per la ricchezza, leggiadri per la 

struttura.

Il più degno monasterio e chiesa, si come la più alta di positura essendo imme-

diatamente sotto il Castello Sant’Eramo, si è quello di San Martino de’ Padri Certo-

sini, non solo per se stesso delitioso, ma per la vista che gode di tutta la città e mari-

na, alla quale domina. La chiesa non è molto grande, ma tutta incrostata di marmi 

finissimi di varij colori, come anco il pavimento. Ha sei cappelle in dentro, dipinte 

da’ i primi huomini d’Italia, la volta contiene in sé pitture di gran prezzo. Il choro è 

formato da cinque gran quadri d’eccellenti pittori, come di Guido, del Spagnoletto 

ed altri d’egual grido49. La sagrestia è tutta piena di credenzoni di legno fatto a mo-

saico, con tutto il Testamento Vecchio istoriato, opera di grandissima fatica e d’i-

nestimabil valore50; in essa si veggono paliotti di maravigliosi ricami, argenteria di 

gran prezzo, essendovi una croce che ascende al valore di sette mila scudi di fattura 

solo, lasciando <di> considerare il restante. Il chiostro di detto monasterio è tutto di 

49  Nel coro dei monaci, dietro l’altare maggiore della chiesa della certosa napoletana, 
Guido Reni aveva realizzato la tela centrale, che raffigurava una Natività (1642), mentre alla 
parete laterale di sinistra Jusepe de Ribera, detto “Lo Spagnoletto”, aveva dipinto una Comu-
nione degli apostoli (1651) e Battistello Caracciolo una Lavanda dei piedi (1622), e a quella 
di destra spiccava un’Istituzione dell’eucaristia di Carlo Caliari e un’Ultima Cena di Massimo 
Stanzione (1639).

50  Gli intarsi lignei dei mobili della sagrestia, disegnati intorno al 1598 da Enrico di 
Utrecht, Lorenzo Ducha e Teodoro de Vogel, furono realizzati da maestranze locali.

12. Il Borgo dei Chiaia
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marmo bianco, assai grande, con colonne di marmo. Le stanze del Padre <priore> 

sono un paradiso, si per la delitia della vista, come per la ricchezza de’ quadri che 

l’adornano51.

La chiesa cattedrale, detta l’Arcivescovato, fabricata dal Re Carlo Primo d’An-

giò, come lo dimostrano le memorie sopra la porta, è grande, ma antica, oscura e 

con poco disegno, vi sono alcuni belli lavori di marmo; a mano destra nell’entrare 

di essa si trova la Cappella detta del Tesoro, perché ivi si conservano moltissime 

insigni reliquie, fra le quali vi è la testa di San Gennaro. È, detta cappella, di forma 

quadra, poco più piccola della cappella di Santa Maria Maggiore in Roma52; è tutta 

incrostata di marmi mischi con archi pieni di stucchi indorati e pitture del Domeni-

chini, si come la cappella, e di mano del Lanfranco53; attorno all’altare maggiore vi 

sono quindici statue di bronzo al naturale ne’ nicchi54.

Li monaci hanno tutti in generale belle chiese, ma le più degne sono quelle cioè: 

Di Monte Oliveto, di struttura antica, con belli altari e depositi (ne’ quali si vede 

che ci è stato sempre gran lustro) di marmi, con un bel choro ed organo55; il mona-

sterio è grandissimo.

Di San Severino de’ Padri Cassinensi, tutto di pietra scura, con cappelle in den-

tro e volta vagamente depinta da Belisario56. L’altar maggiore è di marmi fini, con 

51  Qui si fa riferimento al cosiddetto Quarto del Priore, cioè l’appartamento del superiore 
della comunità monastica, che comprendeva anche sale di rappresentanza, in cui erano espo-
sti i rinomati dipinti della collezione della certosa, confiscata e poi dispersa dai Francesi dopo 
il 1806. Cfr. Strazzullo 1983; Quarto 1986.

52  La Cappella del Tesoro di San Gennaro, con pianta a croce greca, è paragonata alla 
cosiddetta Cappella Paolina della basilica romana di Santa Maria Maggiore, fatta edificare 
nel 1605 da papa Paolo V Borghese sulla navata sinistra per accogliere all’altare maggiore la 
venerata icona lignea della Salus populi Romani. È singolare che l’autore menzioni la Cappella 
Paolina e non riscontri, tra le chiese romane, l’affinità della Cappella del Tesoro con Sant’A-
gnese in Agone, che Giovanni Battista Pamphilij, futuro Innocenzo X, ma già nunzio a Napoli, 
aveva commissionato nel 1652 a Girolamo Rainaldi con pianta a croce greca e doppia cupola 
a calotta.

53  Qui si fa riferimento al ciclo decorativo di altari e pareti di Domenico Zampieri, detto “il 
Domenichino” (1630-1640), e al completamento del progetto da parte di Giovanni Lanfranco 
(1641) dopo la morte del Domenichino, con l’aggiunta degli affreschi della cupola.

54  Oggi, le statue bronzee a figura intera della Cappella del Tesoro di San Gennaro sono 
ventuno, distribuite accanto agli altari; nel 1688 erano quindici e, pare, collocate solo nell’area 
del presbiterio. Esse, in prevalenza opere di Giuliano Finelli, raffiguravano: San Gennaro, 
Sant’Agnello, Sant’Aspreno, Sant’Agrippino, Sant’Eufebio, San Severo, Santa Patrizia, San Ni-
cola, San Domenico, Sant’Andrea Avellino, San Francesco di Paola, San Giacomo della Marca, 
San Tommaso d’Aquino, Sant’Atanasio, San Gaetano. Poco più tardi sarebbero state aggiun-
te le statue di Sant’Antonio di Padova (1673), Santa Teresa d’Avila (1675), San Filippo Neri 
(1676), San Francesco Saverio (1679).

55  Qui il riferimento è all’antico, costoso organo quattrocentesco, che, collocato in prin-
cipio nel coro, era stato sistemato in controfacciata nel 1607 e solo nel 1697 sarebbe stato 
restaurato e ampiamente rimaneggiato da Cesare Catarinozzi da Subiaco. Cfr. Maione 1932.

56  Per le volte della chiesa dei Santi Severino e Sossio, Belisario Corenzio realizzò, nei pri-
mi anni del Seicento, un ciclo di affreschi con scene dell’Antico Testamento. Di Corenzio sono 
sopravvissuti ai rimaneggiamenti settecenteschi gli affreschi del transetto e quelli della mag-
gior parte delle cappelle laterali. Nella chiesa l’artista morì tragicamente – ne resta lapide nel 
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un gran choro di minutissimo intaglio; in essa ancora vi sono depositi magnifichi di 

molte illustrissime famiglie. Il monasterio è grande e, per essere in luogo rilevato, 

ha bellissima veduta.

Li Padri Giesuiti hanno moltissime habitationi57, fra le quali le migliori sono il 

Giesù Vecchio, chiesa assai galante annessa alle scuole, che è veramente una fabrica 

degna.

Il Giesù Nuovo, che era palazzo de’ Prencipi di Bisignano, come lo dimostra la 

facciata fatta a punta di diamante, è un gran vaso di forma quasi quadra, con cap-

pelle di marmo e pilastri simili, con arconi dipinti dal Massimi, oltra li stucchi. La 

cuppola, che è assai grande, è depinta dal Lanfranco58; adesso fabricano, li Padri, 

una commoda casa contigua alla chiesa59. Vi sono ancora molte congregationi assai 

vaghe e ricche60.

Fra i molti luoghi che tengono i Theatini, li più cospicui sono San Pavolo, an-

ticamente tempio di Castore e Polluce, come lo dimostrano otto colonne che sono 

avanti la porta, con sopra di esse un’inscrittione in caratheri greci61; fabrica medio-

cremente grande, ma di bizzarra struttura, la volta di essa è depinta eccellentemen-

pavimento della navata –, cadendo dai ponteggi mentre ritoccava la volta, all’età di ottant’anni.
57  La Compagnia di Gesù era presente a Napoli con sette comunità: quelle del Gesù Vec-

chio (con l’annesso collegio dei Nobili, 1646) e del Gesù Nuovo, esplicitamente menzionate, 
più quelle di altre cinque case: la Nunziatella (1587), sulla collina di Pizzofalcone, dove sa-
rebbe sorto il noviziato nel corso del Seicento; il collegio di Sant’Ignazio al Mercato (1612-
1628), poi ribattezzato “del Carminiello”, oggi sede dell’Istituto Professionale “Isabella d’Este”; 
il collegio di San Giuseppe a Chiaia (1622-1623) per i figli dei pescatori, oggi trasformato in 
abitazioni private; il collegio di San Francesco Saverio (1622-1624), favorito dal viceré conte di 
Lemos e dalla moglie, la contessa de la Cerda, perché destinato ai figli degli impiegati del go-
verno; la villa per ritiri sulla collina di Capodimonte (1649), detta “la Conocchia”, che avrebbe 
cominciato a funzionare come casa di esercizi spirituali nel 1717.

58  Nella chiesa del Gesù Nuovo, la cupola fu realizzata dal gesuita Agazio Stoia tra 1629 
e 1634, su disegno di Giuseppe Valeriani e Pietro Provedi, anch’essi gesuiti. Giovanni Lan-
franco vi affrescò un ammirato Paradiso (1635-1636), perso, però, con il crollo della cupola in 
occasione del terremoto del 1688. Ricostruita da Arcangelo Guglielmelli nel 1695, venne giù 
di nuovo, nel 1774, per problemi statici dell’edificio; fu sostituita nel 1786 da Ignazio di Nardo 
con una falsa cupola a calotta schiacciata (la cosiddetta “scodella”). Cfr. Errichetti 1963; Guer-
ra 1967; Casiello-Russo-Vassallo 2008.

59  La costruzione della casa professa dei gesuiti, oggi sede del liceo “Fonseca”, iniziata nel 
1608 per opera dell’architetto gesuita Agazio Stoia, proseguì con grande lentezza. In occasione 
della visita del nostro «curioso forestiero» erano in corso i lavori per il refettorio, che sarebbe 
stato completato solo nel 1685, e mancava ancora la biblioteca, che si sarebbe aggiunta circa 
un secolo dopo, nel 1750.

60  Le congregazioni animate dalla Compagnia di Gesù erano concentrate nel cosiddetto 
Palazzo delle Congregazioni, alla sinistra della chiesa del Gesù Nuovo, oggi sede del liceo “Ge-
novesi”. L’edificio, a un solo piano fino alla fine del XIX secolo, fu iniziato nel 1592 e decorato 
con eleganti affreschi e stucchi; era destinato a ospitare le congregazioni dei cavalieri, dei 
ragazzi, delle dame, dei dottori e dei mercanti, e dei borghesi. Cfr. Iappelli 1986.

61  La facciata del tempio di Castore e Polluce del I secolo a.C. mostrava otto colonne che 
sorreggevano un ampio frontone. Come la vedeva il nostro descrittore, essa era integrata nella 
chiesa di San Paolo Maggiore, ma andò completamente distrutta per il terremoto del 1688. 
Oggi si conservano solo due imponenti colonne corinzie e le basi di altre due, mentre i busti 
delle statue dei Dioscuri sono collocati presso il Museo Archeologico Nazionale.
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te dal Massimi62, e parimente una cappella de’ Signori Ferreri, della Madonna, di 

finissimi lavori di marmo di varij colori e belle statue63. Vi hanno ancora bellissimo 

convento. 

L’altra è quella de’ Santi Apostoli, allegra, con volta depinta dal Lanfranco64, con 

altare maggiore di pietre fine e ciborio di gioie; a man destra dell’Evangelio vi è la 

cappella fatta dall’Eminentissimo Filomarino, tutta di marmo bianco di finissimo 

lavoro, con quadri di essa di mosaico65. Il convento è superbissimo, ma non è ancor 

finito del tutto66.

Li Padri dell’Oratorio, detti li Gerolomini, hanno una bella chiesa assai grande di 

tre navi, con altari e cappelle di marmo, con soffitto indorato67, benché non sia del 

tutto finita, come parimente la casa, che, per quello <che> si può vedere, vuol essere 

una fabrica assai bella68.

Li Dominicani si crede che habbino in Napoli sopra diciotto chiese69, fra le quali 

62  La volta della navata centrale della basilica di San Paolo Maggiore fu affrescata nel 
1642 da Massimo Stanzione con Storie degli apostoli Pietro e Paolo, ma l’opera, salvo pochi 
frammenti, è andata perduta per un mancato restauro da sottovalutazione artistica nel secon-
do dopoguerra.

63  Qui si deve ritenere che l’autore si riferisca alla cappella Firrao (e non Ferreri), una del-
le più belle della basilica di San Paolo Maggiore. Posta alla sinistra dell’abside, fu realizzata tra 
1640 e 1642 per ospitare all’altare una statua marmorea della Madonna delle Grazie di Giulio 
Mencaglia (1641). Sulla parete sinistra Giuliano Finelli scolpì il committente della cappella, 
Cesare Firrao († 1647), principe di Sant’Agata, mentre a destra ne scolpì il padre, Antonio Fir-
rao, ambedue inginocchiati. Le decorazioni marmoree furono compiute da Dionisio Lazzari 
(1640) e la cupola fu affrescata da Aniello Falcone (1641). Cfr. Iorio 2012.

64  Gli affreschi di controfacciata, volta della navata centrale e transetto, raffiguranti Storie 
dei Santi Apostoli, furono realizzati da Giovanni Lanfranco tra 1630 e 1646. Cfr. Disegni 1964.

65  Più che una cappella, al cardinale Ascanio Filomarino è dedicato un fastoso altare, 
posto nel transetto sinistro, unica opera napoletana di Francesco Borromini. In marmo bian-
co, fu eseguito per lo più a Roma tra 1638 e 1647, quando, dedicato all’Annunziata, trovò 
collocazione definitiva nella basilica dei teatini. Vi lavorarono vari artisti: Giuliano Finelli, 
Giulio Mencaglia, François Duquesnoy, Andrea Bolgi e Giovanni Battista Calandra (autore dei 
mosaici dell’Annunciazione e delle Virtù). Cfr. Capece 1876.

66  La casa dei Santi Apostoli fu realizzata nel 1590 su progetto del teatino Francesco Gri-
maldi, ma già dal 1611 cominciarono lavori di ampliamento e abbellimento, seguiti prima da 
Giovan Giacomo di Conforto e poi da Bartolomeo Picchiatti. Cfr. Strazzullo 1959.

67  Il soffitto a cassettoni, decorato nel 1627 dai napoletani Marcantonio Ferrara, Nicola 
Montella e Giovanni Iacopo De Simone con La gloria di San Filippo Neri e La Madonna della 
Vallicella, è stato gravemente danneggiato dai bombardamenti aerei del 1943.

68  L’oratorio napoletano dei Gerolomini fu iniziato nel 1587, mentre si avviava anche il 
cantiere per l’adiacente chiesa da costruire su un preesistente Palazzo Seripando, ma i lavori 
durarono per tutto il XVII secolo, con la progressiva realizzazione, all’interno, di due chiostri; 
la facciata di via Duomo, con due solenni ingressi, fu compiuta solo nel Settecento.

69  A Napoli esistevano numerosi conventi domenicani, alcuni dei quali ospitavano i frati e 
il procuratore delle varie province del regno o aderivano alle diverse congregazioni di riforma 
presenti o erano stati concessi in uso dalle monache domenicane. Conventi dell’ordine a metà 
Seicento erano: San Domenico Maggiore (1232), San Pietro Martire (1252), Santo Spirito di 
Palazzo (1448 ?), Santa Caterina a Formiello (1499), San Rocco a Chiaia (1530), Santa Brigida 
a rua Catalana (1531), San Tommaso d’Aquino (1534),  Monte di Dio (1560), SS.mo Rosario 
alle Mortelle (1572), Santa Maria della Sanità (1577), San Severo al Pendino (1581), Gesù e 
Maria (1582), Santa Lucia a Mare (1588), Santa Maria della Libera al Vomero (1590), San 
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la prima è quella di San Domenico Maggiore, ma di architettura antica, con belle 

cappelle di diverse famiglie; vi sono le sepolture de i re d’Aragona antichi70. Il con-

vento è grande e bello.

Li Francescani in genere haveranno più di venticinque chiese. La più bella di 

tutte è quella di Santa Maria della Nova de’ Minori Osservanti, con altar maggiore 

di pietre fine, con pilastri indorati, anco il soffitto e la cappella del Beato Giacomo 

<della Marca>, con volta indorata e depinta dal Massimi; insomma è assai vaga71. 

In essa si vedono le sepolture di Lotrecco e di Pietro Navarro72. Il convento è capace 

ed alimenta ducento frati.

Gl’Agostiniani hanno più luoghi, ma il più bello si è San Giovanni in Carbonara, 

chiesa antica, ma arricchita di bellissime sculture, particolarmente in una cappella 

de’ signori Caraccioli, con un sepolchro del Re Ladislao73.

La chiesa della Annuntiata è degna d’esser vista per esser grande, con bel soffitto 

indorato e depinto, con altari di marmi, con varij sepolchri di bellissime statue, e 

sopra l’altar maggiore vi è un gran baldachino di bronzo indorato, a’ pié del quale 

altare vi è una bellissima sepoltura della Regina Giovanna Secunda74. A detta chiesa 

Leonardo a Chiaia (1599 ?), San Domenico Soriano (1606), ospizio dei Padri Spagnoli (1614), 
Santa Maria Maddalena, a cui aggiungere San Vincenzo all’Incoronata / San Giovanni Battista 
(concesso alla nazione fiorentina come chiesa parrocchiale),

70  Dal 1594 le circa cinquanta arche sepolcrali collocate nell’abside della chiesa trovarono 
sistemazione definitiva nella sacrestia, che per questo motivo si andò progressivamente deco-
rando con fasto e abbondanza di boiserie. Nelle arche si conservano i resti di membri della fa-
miglia reale aragonese, ma anche di illustri personaggi del periodo legati alla corte aragonese, 
come Antonello Petrucci, Luigi Carafa di Stigliano, membri della famiglia Milano ecc. Forse il 
nostro descrittore riuscì ancora a vedere la sepoltura di Alfonso il Magnanimo, i cui resti di lì 
a poco il viceré de Aragón avrebbe autorizzato a traslare in Spagna, destinati alle tombe regali 
nel monastero di Poblet. Cfr. D’Arbitrio 2001; Vitale 2006, p. 95.

71  La cappella di San Giacomo della Marca nella chiesa di Santa Maria la Nova (seconda 
cappella di sinistra) fu costruita nel 1504 riutilizzando un preesistente edificio, ma tra 1634 e 
1646 fu trasformata in cappella gentilizia da Cosimo Fanzago. La volta fu affrescata da Massi-
mo Stanzione con Scene della vita di San Giacomo e Virtù.

72  Alla base dell’arco trionfale della cappella di San Giacomo della Marca ancora sono 
visibili i sepolcri del conte di Lautrec Odet de Foix e di Pedro Navarro, capitani della spedi-
zione francese del 1528 per la riconquista del regno di Napoli; furono realizzati da Annibale 
Caccavello tra il 1550 e il 1555, con iscrizioni composte da Paolo Giovio. I due corpi furono qui 
traslati per interessamento del conte di Sessa Gonzalo Fernández de Córdoba.

73  Il monumentale sepolcro di re Ladislao di Durazzo sorge nell’area absidale, all’ingresso 
della cappella Caracciolo del Sole. Attribuito allo scultore fiorentino Andrea Guardi, fu costru-
ito tra 1414 e 1428. I Caracciolo, nobili del seggio di Capuana, possedevano più di una cap-
pella nella chiesa di San Giovanni a Carbonara: quella centrale, retrostante all’altare, era dei 
Caracciolo del Sole e ospitava il sepolcro di Sergianni Caracciolo, ma sulla sinistra dell’altare 
si apriva la cappella dei Caracciolo di Vico, sviluppatasi a partire dalla sepoltura di Galeazzo 
Caracciolo, marchese di Vico al Gargano. Cfr. Delle Foglie 2011.

74  La chiesa dell’Annunziata qui descritta fu distrutta da un grande incendio nel 1757, a 
seguito del quale fu ricostruita da Luigi e Carlo Vanvitelli, che recuperarono parte dell’antico 
edificio cinquecentesco non devastato dalle fiamme. Il soffitto era stato disegnato e decorato 
pochi anni prima della visita dell’anonimo descrittore da Giovanni Bernardo Lama (1654) e 
conteneva scene della vita della Vergine, opere di Girolamo Imparato, Francesco Curia e Fa-
brizio Santafede. Il baldacchino dell’altare era stato realizzato in marmo e bronzo da Cosimo 
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è annesso l’ospidale, il banco, il monasterio seu conservatorio di monache ed il con-

servatorio de gl’Innocenti75. Laonde possiede, detto luogo, opulentissime rendite.

Havendo già due volte toccato la materia de’ banchi, interpongo il numero di 

questi, che in tutto sono otto76, cioè:

Il detto dell’Annontiata.

Il banco della Pietà, detto di sopra, ed è il meglio.

Il banco de’ Poveri alla Vicaria.

Il banco di Santa Maria del Popolo a San Lorenzo, incontro la chiesa di San Pa-

volo, detta di sopra, de’ Theatini.

Il banco della città, sotto titolo del SS.mo Salvatore.

Il banco di Sant’Eligio al Mercato.

Il banco dello Spirito Santo.

Il banco de’ Santi Giacomo e Vittorio de’ Spagunoli.

Havendo di sopra, pare a me, toccato la materia de’ quadri, loro valore e bellezza, 

non devo tralasciare di dire che nella chiesa della natione fiorentina, sotto titolo di 

San Giovanni Battista77, dove nell’altare maggiore vi è un quadro di detto Santo che 

batezza Christo di prezzo inestimabile78, conforme nelle cappelle e soffitto, fatto fare 

da papa Clemente Ottavo di casa Aldobrandina, vi sono quadri bellissimi, e dicono 

esser stati fatti da Michelangelo Buonaroti fiorentino e da altri valentissimi huomini, 

conforme anco d’Andrea del Sarto, da Marco da Siena, da Pontormo e da altri valen-

tissimi huomini, conforme anco alcune statue di rilievo d’apostoli nelle lor nichie79. 

Fanzago per sessantottomila scudi. Qui, ai piedi dell’altare, era stata sepolta con sobrietà la 
regina Giovanna II d’Angiò-Durazzo († 1435), come da lei richiesto; la sua lapide, che era 
costituita da una semplice pietra con sopra inciso il nome, i titoli e la data della morte, era 
stata restaurata e ricollocata dai governatori della Casa Santa nel 1600.

75  L’ospedale dell’Annunziata, fondato nel XIV secolo da Nicola e Giacomo Scondito, è 
qui denominato come l’analogo quattrocentesco “spedale” fiorentino “degli Innocenti” (forse 
indizio della nazionalità dell’anonimo autore, insieme all’interesse per la chiesa nazionale di 
Fiorentini in città e ai riferimenti ad artisti toscani). Annessi all’ospedale, esistevano: un “ban-
co prestiti”, che nel 1587 si trasformò in “banco pubblico”, e due conservatori, uno maschile 
e uno femminile (il conservatorio era destinato al ricovero, la cura e l’istruzione dei fanciulli 
abbandonati, a Napoli definiti “esposti”; il conservatorio femminile, nato dopo il 1343 per 
diretta iniziativa della regina Sancia d’Angiò per le ragazze che restavano nell’istituto, assunse 
più tardi le caratteristiche e le regole della clausura monastica). Cfr. Da Molin 1991.

76  In ordine di fondazione, gli otto banchi pubblici napoletani erano: Banco della Pietà 
(1539-1808), Banco dei Poveri (1563-1808), Banco dell’Annunziata (1587-1702), Banco di San-
ta Maria del Popolo (1589-1808), Banco dello Spirito Santo (1590-1808), Banco di Sant’Eligio 
(1592-1808), Banco di San Giacomo e Vittoria (1597-1809), Banco del Salvatore (1640-1808).

77  Dal 1557, quando cioè fu acquisito un edificio già domenicano, l’antica chiesa di San 
Giovanni dei Fiorentini sorgeva nell’area tra la strada di Toledo e il largo di Castel Nuovo, urba-
nisticamente modificata nella seconda metà del Novecento, quando l’edificio sacro fu demolito 
per la realizzazione del nuovo rione Carità. Parte del suo patrimonio artistico-decorativo fu 
ricollocata nella nuova chiesa dei Fiorentini costruita al Vomero (1959). Cfr. Strazzullo 1984.

78  Oggi, la tavola del Battesimo di Cristo di Marco Pino da Siena è collocata all’altare della 
nuova chiesa di San Giovanni Battista dei Fiorentini al Vomero. Cfr. Zezza 2003, p. 357.

79  Dalle guide non risultano presenti opere del Buonarroti, bensì di Michelangelo Nac-
cherino, alla cui bottega risalirebbero le statue marmoree di apostoli e profeti oggi collocate 
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Tralascio tant’altre vaghissime chiese di tante religgioni, come sarebbe il Car-

mine, Sant’Agostino, Santa Theresia, Santa Maria della Verità, della Sanità e de 

gl’Angeli, che tutte hanno commodissimi siti, e, passando dal materiale al vivente, 

rifletterò un puoco su l’abbitanti di questo così delitioso paese, per quanto la breve 

pratica di poche settimane m’ha potuto far conoscere.

La città di Napoli era, avanti la peste e le revolutioni, habitata da ottocento mila 

anime, ma hora, con il spopolamento di tutto il Regno, appena arriva a quattrocen-

to cinquanta mila; ad ogni modo è la più popolata d’Italia80.

all’altare maggiore della basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio a Capodimonte. 
Neppure si contavano opere di Andrea del Sarto e Pontormo, mentre sono ancora rintraccia-
bili i dipinti di Marco Pino e alcuni altri di Giovanni Balducci e vari altri artisti toscani. Cfr. 
Strazzullo 1984.

80  Le cifre offerte dal nostro autore sono certamente errate per eccesso. Con un computo 

13. La chiesa di San Giovanni Battista dei Fiorentini (n. 24)
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Questo popolo si divide in due parti: nobili e plebei.

La plebe è di sua natura garula, turbulenta ed amica di novità, correndo quasi 

sempre insensata ad ogni strepitoso tumulto, come l’esperienza l’ha fatta abbastan-

za conoscere. È inoltre assai amica della robba del compagno, interessata, e che 

stima far opera egregia quando si avvantaggi con lo scapito altrui. Ha parimente in 

se stessa una connaturale afferratezza, che la rende facile a gl’omicidij ed ad imbrat-

tarsi le mani nel sangue per ogni leggiera causa. Per il contrario, quando s’applica 

qualche puoco alla divotione, riesce limosiniera ed humile. In fatti, di sua natura, è 

facile a tirarsi tanto al male quanto al bene.

La nobiltà si divide in cinque Seggi o Contrade, cioè: di Nido, Capuano, Porto, 

Montagna e Porta Nova, ne’ quali chi non è ascritto non reputano poter esser no-

bile, il che gli fa essere alquanto altieri e sprezzatori del forastiero e contentiosa, 

perché, stando su i pontigli per ogni sguardatura storta o parola mala interpretata, 

sfoderando la spada, che sempre portano compagna indivisibile al fianco, corrono 

precipitosi a duello, nel quale ben spesso si estingue il fiore della gioventù81. Sono 

amici dell’apparenza, contentandosi di essa in modo che, benché tal’uno non habbia 

per la scarsezza delle rendite delli stati d’onde mantenersi, ad ogni modo s’occupa 

in spese superflue, e più tosto vuole levarsi il cibo dalla bocca che abbandonare 

quell’apparenza82. Per il contrario, si come fra essi si trova la vera nobiltà essendo 

di famiglia cospicua, quando si sono un puoco domesticati, trattano cortesemente, 

anch’esso approssimativo, Bartolomeo Capasso riteneva che all’indomani della peste del 1656 
la popolazione di Napoli fosse passata da quattrocentocinquantamila a centoquarantamila 
(Capasso 1882). Più realistici, i conteggi di Pasquale Villani e Giuseppe Galasso valutavano 
in duecentocinquantamila gli abitati della Napoli sopravvissuta alla peste di metà Seicento 
(Villani 1973, p. 101; Galasso 1972, pp. 46-47).

81  L’opinione dell’autore era confermata dalla legislazione del momento: in una quaran-
tina d’anni, solo durante il regno di Filippo IV (1621-1665), i viceré di Napoli avevano pubbli-
cato diciotto prammatiche de Armiis, tutte più o meno ripetitive, a riprova della loro scarsa 
osservanza. Negli anni immediatamente precedenti la nostra descrizione, ma a conferma di 
efficacia bandi, il viceré conte di Castrillo nel 1658 aveva ribadito la proibizione di «porre 
mano alla spada» almeno dal largo della Carità al largo di Palazzo e dalla piazza dell’Olmo fino 
al largo di Castello, come già stabilito nel 1637 dal predecessore conte di Monterrey; e il conte 
di Peñaranda nel 1661 aveva bloccato le autorizzazioni del tribunale per il porto anche di armi 
da fuoco. Cfr. Grimaldi 1772, pp. 193-204.

82  A conferma, già nel dicembre 1665 Fuidoro scriveva: «si vede manifestamente la causa 
dell’universal povertà di questa città e regno siano le spese superflue del vestire et adobbi di 
casa, che fa ognuno senza misurare le forze e la condizione, ma questa maledetta ambizione 
è così radicata nella mente degl’uomini, che ci vuole la mano di Dio per poterla scancellare» 
(Fuidoro 1934, p. 303). E nel febbraio 1669 annotava che «il vestire di Napoli pone in necessità 
più d’una persona; poiché più che mai ognuno vuol gareggiare con li maggiori, e li maggiori 
si pongono in necessità per pascere più servitori, perché si faccia distinzione da essi all’altri, 
che vestono in quattro tempi dell’anno in quattro sorti di drappo, raso fiorito alla damaschina, 
velluti ricci sopra ricci, millefiori, boratto e tante altre sorti di drappo di pochissima durata; 
li cappelli in testa di paglia, coverti di raso di Fiorenza o taffettà rasato; ognuno con staffiero 
de librera; scarpe da donna, e trinciate tutte; calzette trasparenti, ch’ogni mese ce ne vuole un 
paro; e pure vi è persona di costoro, che non fa tavola, né può pagare puntuale il piggione» 
(Fuidoro 1938, p. 109).
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osservando sempre fra loro la regola inalterabile del non darsi titolo alcuno, benché 

siano tutti prencipi, duchi, marchesi, trattandosi col semplice e commune Vostra 

Signoria, col quale, essendo tutti eguali, eccitano le contese de’ trattamenti, anzi più 

tosto pendono in troppa domestichezza tra loro che altro; ve ne sono molti ancora 

devoti, come apparisce dalle qualità e quantità delle sontuose cappelle, che in tutte 

le chiese si trovano di tutte le famiglie più illustri.

Le donne sono cortesi, forse, più che belle, se pur non le vogliamo chiamare 

pitture, essendo sempre depinte di belletto in guisa che, se tal una (in puris natu-

ralibus) comparirebbe bella, con quell’artificioso colore si guasta, oltre che l’istesso 

habito gli trasforma la vita, perché con grandissimi guardinfanti83 si levano la dis-

sinvoltura, e ciò fanno per imitare le dame di Spagna, della quale natione anche 

gl’homini nel vestire copiano puntualmente la moda: sono di loro natura inquiete e 

desiderose di reggirare a lor modo quelle case dove entrano, in guisa che danno ben 

spesso da fare a’ loro mariti.

Fra le donne di mediocre condittione si ritrova qualche bellezza naturale, ma, 

subito che sono di qualche reputatione, vogliono anche loro vestir da dama, nelli 

quali vestiti ci spendono non puoco, per esser con ori e con trene assai ricche.

E questo è quanto per adesso m’è sovvenuto alla penna di questa città, havendo 

intrapreso questa narrativa più tosto come divertimento dall’otio, che con pensiero 

di narrare a pieno tutto ciò che di notabile vi se contiene la bellissima Napoli.

Abstract. Here is a brief description of the city of Naples, kept in a manuscript in the 
Queriniana Civic Library of Brescia, between the diplomatic relations of Cardinal Angelo Ma-
ria Querini. The author, who remained unknown despite every research done, composed this 
text after a few weeks’ stay in Naples in 1668. He, who looks like a “curious stranger”, shows 
a city in slight recovery after the plague of 1656. It describes the landscape of the gulf, indi-
cates the countries surrounding the capital, and particularly presents its port. Describes the 
suburbs that surround it, especially the village of Chiaia and the Posillipo hill.  It indicates its 
public monuments and the most beautiful private buildings. It indicates the most sumptuous 
churches, from the Carthusian church of San Martino to that of San Giovanni dei Fiorentini. 
It presents the noble Neapolitans as arrogant and the commoners as quarrelsome, while the 
women of Naples appeared courteous rather than beautiful.

The description, published in the appendix, is accompanied by numerous notes, which 
help to identify precisely the places and people mentioned in the text, and offer suggestions 
for further information.

83  Guardainfante era la denominazione di origine spagnola di una struttura di cerchi di 
ferro o legno a forma di campana da porsi intorno alla vita delle donne incinte per sostenere le 
vesti e insieme proteggere da urti pericolosi per la gravidanza. Diventato di moda, fu adottato 
dal XVI al XVIII secolo con vesti larghissime che esaltavano la vita stretta, ma fu combattuto 
dalle leggi suntuarie in vari paesi europei e spesso ridicolizzato da canzoni e satire (basti 
ricordare, tra le Satire di Salvator Rosa, proprio di quegli anni, ciò che scriveva con doppio 
senso in La guerra: «Vi scorgerò la femminil canaglia / l’uso introdotto aver dei guardinfanti, / 
per cui tanti sen vanno in Cornovaglia». In Italia fu inizialmente chiamato faldea o faldiglia o 
verducato, poi fu prevalente il nome spagnolo, già in uso nel Cinquecento (in francese era detto 
garde-infant, vertigadin o panier, in inglese vertingale, in tedesco Reifbeinrock).
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Nota del Socio ord. res. antonio v. nazzaro 

1. La Società Pontaniana

Da più di due secoli e mezzo taceva l’Accademia Pontaniana, chiusa nel 1542 

da don Pedro di Toledo, quando nel 1807, in pieno decennio francese, Giustino 

Fortunato senior cominciò a riunire nella sua casa parenti e amici per discutere di 

argomenti culturali.

Il matematico Vincenzo Flaùti (4 aprile 1782-20 giugno 1863), conservatore bor-

bonico  e acrimonioso polemista, ci fornisce un prezioso elenco dei personaggi che 

come lui  avevano regolarmente partecipato  ai primi incontri1.

L’elenco comprende il Tenente generale Giuseppe Parisi, il Colonnello di Artiglie-

ria Luigi Parisi (suocero di Fotunato), il consigliere di stato Vincenzo Coco (sic!), il 

segretario del Consiglio di Stato Tito Manzi, Flaminio de Venanson, il cavaliere del-

la Corona di ferro in Milano Vincenzo Monti e il greco di Corfù Andrea Mustoxidi2, 

il professore universitario di filosofia morale Teodoro Monticelli, Giuseppe Lopez, il 

professore di letteratura italiana nel Collegio Militare Vincenzio de Muro, Vincenzio 

de Ritis, il professore di medicina Francesco Petruccelli.

Il successo dell’iniziativa e il rapido aumento  degli  intellettuali napoletani fre-

quentanti  le  riunioni indussero Fortunato a disciplinarle:  i soci, il cui numero non 

doveva eccedere le quaranta unità, erano  tenuti a corrispondere  un  contributo 

mensile di dieci carlini.

Su proposta di Vincenzo Cuoco, il 4 marzo 1808, il nuovo sodalizio prese il nome  

di Società Pontaniana. Primo Presidente della Società, fu appunto il Cuoco, che nel 

giugno dello stesso anno impegnato nella direzione del «Corriere di Napoli» e del 

«Monitore Napoletano» si dimise, lasciando  la presidenza a Domenico  Sansoni (o 

Sansone), Giudice della G.C. di Cassazione.

1  Cfr.  Flaùti 1861, pp. V-VI.
2  Il Monti, incaricato da Giuseppe Napoleone di comporre un dramma, con musica di Pai-

siello, da eseguirsi in San Carlo la sera del 15 agosto per celebrare San Napoleone, si trovava a 
Napoli insieme con  Mustoxidi, che in quel tempo lo assisteva nella versione italiana dell’Iliade 
di Omero. Nella casa di Giustino Fortunato  il poeta declamava  le sue poesie.

La Società Pontaniana e un diploma del 1811

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXVII (2018) pp. 187-194
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Le sedute accademiche dalla casa di Giustino Fortunato furono trasferite  nel 

soppresso Convento della Speranzella, dove la Società ebbe dal Governo l’uso di sei 

stanze al terzo piano e, successivamente, nel 1813, in quello delle Monteverginelle 

al Vico dei SS. Filippo e Giacomo (oggi,  Via Paladino).

Lo spirito di amicizia e di lavoro in comune, che aveva animato e caratterizzato 

l’Accademia Pontaniana  nel suo primo secolo di vita,  è integralmente recuperato 

e trasfuso nel nuovo sodalizio, come appare chiaramente nella parte conclusiva 

dell’Introduzione del Segretario perpetuo Vincenzio De Muro (1757-1811) al primo 

volume degli Atti della Società Pontaniana, che apparvero nel 1810 a Napoli, Nella 

Stamperia Reale3.

Il De Muro dopo aver tuonato contro l’invidia, la gelosia, la falsa modestia e la 

critica scortese e amara, prosegue:

Comuni son tra noi le fatiche, comuni gli studi, comune, se ve n’abbia, la gloria. 

Lungi la falsa modestia, che all’ozio ne invita, ed una infinità di talenti invola alla 

fama. Evvi mai da sperar gloria nelle cose facili e piane? Ma se le belle cose sono 

difficili, come per maniera di proverbio dicevano i greci, in queste è sempre degno 

di lode un generoso ardimento, mentre la soverchia timidezza col manto di virtù in 

vituperevole infingarderìa riesce. Disprezziamo con magnanimo silenzio le tronche 

voci e i susurri, che si fanno da quella rea gente e malvagia, la quale tutte le belle 

ed onorate imprese, e tutto ciò, che non le va a talento, per maniera soncia e villa-

na disonesta e beffeggia. Non curiamo la vana alterigia di coloro, che pretendono 

di governare da dittatori la repubblica delle lettere, e tiranneggiare l’opinione del 

publico; che tutto credono al di sotto di se, e tutto guardano con aria di disdegno e 

di scherno. Non ci sgomenti né la futile garrulità degli uni, né la grave e prosuntuo-

sa albagìa degli altri. Ma alle discrete e cortesi censure prestiam facile orecchio, e 

docil cuore, ed, anzicché dolercene, mettiamo a profitto gli avvertimenti altrui, e a 

chi li dà cortesemente, sappiamne buon grado. Ponghiamoci in cuore di far tacere 

ogni altro riguardo, di tener sempre fiso l’occhio sull’eccellente modello, che ci ab-

biam proposto d’imitare, di farci degni del nome, che abbiamo adottato, di merita-

re la stima de’ nostri concittadini, la protezione di un Governo saggio, illuminato, 

e magnanino, d’un Monarca, che allevato alla scuola dell’immortal NAPOLEONE, 

ed emulatore fedele della sua gloria, è persuaso, non contribuir meno alla felicità 

della nazione, ed alla gloria del suo Regno, le arti pacifiche di Minerva, che gli studi 

rumorosi di Marte, e le une e gli altri, meritevoli reputa egualmente del suo favore, 

e della sua munificenza (pp. XXI-XXII).

Il Segretario, insistendo sull’impegno comune dei sodali, li esorta a non presu-

mere di essere superiori agli altri, a mettersi al servizio gli uni degli altri,  a essere 

disponibili ad accogliere correzioni e critiche ai loro lavori, a rendersi degni del 

3  Sulla figura dell’Abate De Muro si vedano Iorio E., Dell’Aversana 2016.
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nome adottato (il riferimento al nome accademico è evidente!), a meritare la stima 

dei concittadini e la protezione di Gioacchino Murat, convinto che al bene della na-

zione le belle lettere giovino tanto quanto le arti della guerra.

Ritornato dall’esilio, Ferdinando I Re delle Due Sicilie, nel rispetto delle clauso-

le del Trattato di Casalanza, riconobbe con Regio Decreto del 13 luglio 1817 la So-

cietà Pontaniana, di cui fu riformato lo Statuto, che portò le Classi da tre a cinque 

(Matematica, Scienze naturali, Scienze morali ed economiche, Storia, Letteratura 

italiana e Belle Arti). 

Dopo alcuni anni di difficoltà, create dai moti carbonari del 1820 e dalla conse-

guente reazione borbonica, con il Decreto del 10 ottobre 1825 Francesco I ricosti-

tuiva l’Accademia Pontaniana, fondendo la Società Pontaniana e la Società Sebezia 

di Scienze ed Arti, sorta nel decennio francese per iniziativa di Basilio Puoti, impe-

gnato  nel suo apostolato puristico4.

I circa venti anni di vita  della Società furono culturalmente assai fecondi,  come 

testimoniano i quattro volumi di Atti pubblicati, che abbiamo la fortuna di consul-

tare on line.

Il secondo volume apparve nel 1812 curato dalla Stamperia di Vincenzo Orsino; 

il terzo a cura della Tipografia della Società Filomatica e con dedica a Ferdinando 

I Re del Regno del Due Sicilie Padre della Patria apparve nel 1819; nel 1847 a cura 

della Società Filomatica apparve il quarto e ultimo volume contenente notizie e in-

formazioni relative agli anni 1818-1820.

Agli  Atti dobbiamo la conoscenza degli Statuti sanzionati nell’adunanza del 21 

dicembre 1809, dell’Elenco dei Soci, dei lavori accademici, anche se non tutte le 

dissertazioni furono   pubblicate. Da essi apprendiamo  che il Sovrano nel 1817, su 

proposta del Presidente della Società e Ministro dell’Interno Marchese Donato Tom-

masi, erogò alla Società  un assegno mensile di 50 ducati, esonerando così i soci dal 

versamento della quota mensile di 10 carlini di cui si è sopra detto. 

Apprendiamo, altresì, che per i lavori di riparazione effettuati negli ultimi mesi 

del 1819 nel Convento delle Monteverginelle la Società fu costretta a tenere le sue 

riunioni in S. Pietro a Maiella,  in cui aveva sede il Reale Istituto d’incoraggiamneto 

alle scienze naturali.  

 

2. Un diploma del 1811

Il Consocio Cosimo Cascione ha messo a mia disposizione l’immagine di un di-

ploma della società pontaniana rilasciato al trisavolo della madre, Giacomo Oliva, 

4  La Società Sebezia istituita con Reale Decreto del 4 agosto 1814 e inaugurata il 31 dello 
stesso mese ebbe come Presidente a vita il suo fondatore Ferdinando Ficaroga. Sulla Società, 
articolata in 4 Classi (Letteratura e Belle Arti, Scienze Morali e Politiche, Scienze metafisiche 
ed Esatte, Scienze Naturali) cfr. Minieri Riccio 1879, pp. 141-42.
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scomparso nel 1849, consentendomi  così attraverso la sua illustrazione di recare 

un contributo, ancorché minimo, alla storia del glorioso sodalizio da cui è nata  la 

nostra Accademia Pontaniana .

Giacomo appartenente agli Oliva di Reggio, baroni di Tomacelli e Ragusa, nasce 

da Francesco Anselmo e da Maddalema Murria. Fu uditore del Consiglio di Stato 

e  poi alto funzionario del Ministero dell’Interno. Fu socio anche della  Società Se-

bezia. Nell’aprile 1838 fu cooptato come socio onorario  dell’Accademia Gioenia di 

Scienze naturali di Catania. Con il nome di Filalete Locrese partecipò alla Colonia 

Aternina dei Velati. Pubblicò, tra l’altro,  I Pensieri sulla amministrazione Municipale 

e Provinciale, Napoli, G. Nobile, 18485.

Ma veniamo al diploma, che qui pubblichiamo

Fig. 1

Il testo del diploma in italiano così recita:

Napoli li 10 maggio 1811

La Società Pontaniana stabilita ad oggetto di coltivare le Scienze, e le arti uti-

li6, e perciò pronta ad accogliere nel suo seno tutti coloro, che si impegnano di 

promuoverne coi loro scritti l’avanzamento, ha nell’adunanza del dì 10 del Mese 

5  Debbo queste informazioni a Cascione, che ringrazio anche per questo.  
6  Il sintagma “arti utili”, lungi dall’essere inteso in opposizione ad arti non utili,  vuole 

sottolineare che le arti sono utili tanto quanto le scienze. Maylender 1929, p. 336  ha osservato 
che lo scopo del sodalizio si può riassumere con il motto di Francesco Bacone: Ut natura magis 
magisque detegatur/et artes promoveantur humano generi utiles.
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di Maggio dell’anno 1811 eletto voi Sig. Giacomo Oliva per uno dei suoi Soci resi-

denti. Vi diamo perciò la presente come una prova della vostra ammissione, e per 

attestarvi la nostra stima.

Accanto al sigillo a ceralacca, al centro, c’è la firma del  Presidente G. Zurlo7 e, 

sotto, a destra, quella del Segretario perpetuo Pietro Napoli Signorelli8.

3. Iconografia del diploma

Nei due lati della cornice rettangolare si fronteggiano, nella parte inferiore, due 

coppie di sirene allacciate tra loro, e, nella parte superiore, maschere teatrali e stru-

menti musicali.

In basso, al centro, tra le stabili ancore e le sfingi, simbolo del sapere esoterico, 

campeggia un vecchio, personificazione del fiume Sebeto, che con la destra tiene 

l’urna da cui sgorga l’acqua e con la  sinistra regge la pala dell’abbondanza, alle sue 

spalle ci sono piante lacustri e, sullo sfondo, il sole che irraggia tra il Monte Somma 

e il Vesuvio con il pennacchio di fumo9. 

A destra una bella donna guarda serena davanti a sé, tenendo con la destra uno 

strumento agricolo10 e abbracciando con la sinistra la cornucopia. 

Ho motivo di credere che la giovane sia la seducente Parthenope dalla maliosa 

bellezza, la Sirena sul cui sepolcro fu fondata la città di Napoli e perciò personifica-

zione, come lo sposo Sebeto, della città di Napoli. 

7  Giuseppe Zurlo (1757-1828), formatosi  a Napoli alla scuola di Gaetano Filangieri, fu 
Giudice della Gran Corte della Vicaria e Ministro delle Finanze nel 1800-1803. Durante il de-
cennio francese fu Consigliere di Stato (1808), Ministro della Giustizia (1809) e dell’Interno 
fino al 1815. Al ritorno del Borbone partì in volontario esilio a Verona, Trieste e Roma; richia-
mato in patria nel 1820,  fu nominato Ministro dell’Interno del governo costituzionale.

8  Su questo poliedrico personaggio (commediografo, letterato, storico, critico d’arte, 
esponente di spicco delle accademie napoletane) cfr. Scognamiglio G. 2008-2011, pp. 493-508 .

9  Il mito vuole che il pastore Sebeto sia trasformato nel fiume (ricordato da Virgilio, Sta-
zio e Columella), che, scaturendo  dalla sorgente della Bolla alle falde del monte Somma, di-
videndosi in numerosi canali irrigui attraversava la città, rifornendola di acqua. Il Sebeto per-
sonifica da solo  la città di Napoli nell’impresa che campeggia nel frontespizio degli «Atti della 
Reale Accademia delle Scienze e Belle-Lettere dalla fondazione sino all’anno 1787»,  stampato 
nel 1788 da Donato Campo, tipografo della Reale Accademia. L’impresa, eseguita dall’incisore 
Benedetto Cimarelli raffigura il sole irraggiante tra Monte Somma e il Vesuvio fumante; una 
fitta serie di costruzioni alle pendici dei due monti; il mare solcato da tre barchette; e nell’an-
golo inferiore a sinistra il fiume Sebeto, raffigurato da un vecchio appoggiato a un alberello 
con la sinistra sull’urna versante acqua e con la destra reggente la pala, che simboleggia  l’ab-
bondanza del raccolto. In alto sopra i raggi del sole e il fumo del vulcano corre un cartiglio con 
il motto LUMEN ACCESSIT, che compendia il pretenzioso programma dell’Accademia ferdi-
nandèa incentrato sulla ricerca di una verità luminosa che si consegue studiando la natura e 
l’uomo; cfr. Nazzaro 2016 A, pp. 44-46. 

10  Lo strumento agricolo può essere la marra o meglio, come suggerisce il consocio De Spiri-
to, la falce, legata al raccolto,  che, fa da pendant sia alla pala dell’abbondanza, sia alla cornucopia.
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Non a caso è proprio Giovanni Gioviano Pontano a cantare le mitiche nozze di 

Sebeto e Partenope  in uno dei suoi più belli componimenti poetici in latino, la Lepi-

dina, che si sofferma sulla natura ammaliatrice della sposa ( vv. 41-82)  e si diffonde 

sulla rassegna dei  fantasiosi cortei delle divinità partecipanti alla festa. 

Che la giovinetta con la cornucopia sia da identificare con Partenope è avvolora-

to dal verso di una piastra d’argento da 120 grana coniata venti anni prima (1791) 

per festeggiare il ritorno di Ferdinando IV e della moglie Maria Carolina dal viaggio 

in Austria, dove avevano accompagnato le figlie Maria Teresa e Maria Luisa Amalia, 

che a Napoli avevano sposato per procura Francesco e Ferdinando, figli dell’arcidu-

ca Leopoldo.

Pubblichiamo qui l’immagine della piastra segnalatami dal consocio Mons. Ugo 

Dovere, che ringrazio anche per avermi aiutato a sciogliere le abbreviazioni della 

legenda.

Fig. 2

Nel recto, sotto i busti accollati dei sovrani si leggono D. P., che sono le iniziali 

dell’incisore Domenico Perger.

Nel verso abbiamo nel semicerchio superiore la legenda PRO FAVSTO PP (per-

petuo). REDITV V(ota) S(oluta). Sotto a destra leggiamo A.P., iniziali di Antonio 

Planelli (1737-1803) maestro di zecca e, più sotto M., iniziale del cognome di Raffa-

ele Mannara, maestro di prova presso la zecca. 

Nel semicerchio inferiore abbiamo, a sinistra, il vecchio Sebeto con i segni ico-

nografici tradizionali, che con l’indice della mano destra indica un’ara su cui  una 

giovane donna alta e slanciata si accinge a fare il sacrificio di ringraziamento. La 

donna classicheggiante nel portamento e nelle vesti, che con la sinistra regge con 

grazia la cornucopia, è Partenope.

Tra i due personaggi non potevano mancare il Monte Somma e il Vesuvio fumante.

Tornando al nostro diploma, va detto che l’apparato iconografico trasmette al 

socio cooptato una serena immagine della ferace città di  Napoli, impreziosita dalla 

recente istituzione di un altro, e non meno prestigioso,  sodalizio accademico.
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4. Insegna della Società Pontaniana

Al centro del lato alto della cornice abbiamo l’impresa della Società, costituita 

dall’immagine della testa di Pontano rivolta a oriente inserita in una corona ovale 

d’alloro, all’interno del quale si legge IOANNES . IOVIANVS . PONTANVS. 

L’insegna è fiancheggiata da due figure alate: da una parte,  una giovinetta che 

reca nella mano sinistra  un ramo di quercia e nella destra una lunga tromba, perso-

nificazione  della Fama buona11 e dall’altra, un giovane che reca nella mano destra 

un ramo d’olivo e nella sinistra una fiaccola accesa, personificazione della Gloria12.

Quest’impresa appare l’anno precedente in un cerchio di carta incollato nell’an-

tiporta del primo volume dei citati «Atti della Società Pontanina» (1810) e tornerà 

impressa nell’antiporta del terzo volume (1819), che contiene un’interessante ri-

cerca di Agostino Gervasio, per il quale l’immagine «è tratta da un’impressione in 

rilievo eseguita sul cuoio che copre l’una e l’altra faccia di un volume di Poesie del 

Pontano impresse dal Mayr  in Napoli nel 1505 in folio oblongo»13.

A mia conoscenza, quest’impresa solo verso la fine dell’Ottocento sarà sostituita 

dall’Ercole Musagete ancora vigente14.

Abstract.
In this brief report I propose to make a contribution to history of the Società Pontaniana 

(1808-1825) through the  accurate examination of the diploma issued on May 10, 1811, to res-

ident member Giacomo Oliva. Of the document written in Italian I also study the academic 

device as well as the symbolic values of the iconographic apparatus.

11  Cfr. Ripa 1715, p. 5.
12  La figurazione è presente in alcune antiche statuette bronzee di eroti. Non 

escludo che il giovinetto personifichi il progresso, che  con la luce del sapere  dirada le 
tenebre dell’ignoranza. Si noti che le due figure alate sono fiancheggiate da due cadùcei, 
che si fronteggiano.

13  Cfr. Nazzaro 2016 B, p. 226.
14  Cfr. Nazzaro 2016 B, pp. 228. 
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Presentata dal Socio ord. res. antonio v. nazzaro 

e dalla Socia corr. teresa piscitelli

1. Introduzione

Il Parthenopeus sive Amorum libri II di Giovanni Pontano nella versione dell’edi-

tio princeps dei Carmina napoletana del 15051 si presenta come un canzoniere costi-

tuito di 48 carmi che, composti in epoche e occasioni diverse, formano due libri, in 

una struttura organizzata su accostamenti tematici non casuali e su un ideale con-

trappunto di toni e di atmosfere. Il primo libro ha un’intonazione giocosa, movenze 

leggere, senza risparmio di battute salaci e talora anche scommatiche; il secondo, 

invece, inclina a toni più sobri e privilegia un’ispirazione mitologica di tipo ovidia-

no2. È probabile che l’autore libero dagli incarichi pubblici, in seguito alla caduta 

della dinastia aragonese, strutturasse la raccolta in questa forma negli ultimi anni 

della sua vita: probabile, ma non documentabile, dal momento che il testimone ma-

noscritto più avanzato e degno di attenzione,  

Parma, Biblioteca Palatina,  ms. 276, cc. 2r-41r = P3,

unico portatore dei carmi II 1, 4, 5, 6, 8, 9, 10, 11, 13 che nella princeps Neapolitana 

costituiscono il grosso del secondo libro, presenta il canzoniere ancora costituito da 

un unico libro4. Copiato nel 1496 dall’aretino Alessandro Accolti a proprio originali 

1  Sulle problematiche di questa edizione cfr. Monti Sabia 1972, pp. 1-70; Monti Sabia 
1977, pp. 451-73; Monti Sabia 1980, pp. 191-204; Monti Sabia 1987, pp. 293-320.

2  Iacono 1999, pp. 9-24.
3  Cartaceo, cc. 111, mm. 206x140; legatura moderna. Oltre al Parthenopeus, contiene altre 

opere pontaniane: Hendecasyllabi (42r-56r), Tumuli (56v-68r), De amore coniugali (68v-111v). 
Cfr. Soldati 1902, pp. XXXIX-XLI; Kristeller 1962, p. 35; Pontani Hendecasyllaborum libri, pp. 
7-8; Parenti 1985, p. 19-39, 45, 47-, 54-55, 77, 80-91, 111, 113-114, 118, 131.

4 Intendo dire che questi carmi solo nel codice parmense si ritrovano come nucleo con-
solidato che poi confluirà nel secondo libro della raccolta. Alla recensio codicum da me defi-
nita risulta che il c. II 14 è attestato anche nella versione del Parthenopeus recata dai codici: 
Venezia, Biblioteca Marcia, Lat. XII 169 (4652); Ferrara, Biblioteca Ariostea, Cl. II 64; Città 
del Vaticano, Ott. Lat. 1958; Città del Vaticano, Patetta 339; Cortona, Biblioteca Comunale, 
ms. 84; Milano, Biblioteca Ambrosiana, O. 74. sup.; Castiglione del Terziere, Biblioteca Lo-

Per una nuova interpretazione del titolo Parthenopeus sive 
Amorum libri II di Giovanni Gioviano Pontano 

alla luce della tradizione manoscritta

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXVII (2018) pp. 195-218
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poetae  – come si legge nell’explicit contenuto a c. 111v5 – questo testimone ci condu-

ce quasi alle soglie di quella redazione ultima che il Pontano dovette lasciare sul suo 

scrittoio al momento della morte, e, per certi versi, si presenta come vera e propria 

“pubblicazione” manoscritta del Parthenopeus autorizzata dall’autore, secondo una 

prassi per la verità non straordinaria per il Pontano6. Poiché allo stato attuale della 

ricerca, non possediamo di questa raccolta pontaniana l’originale ultimo, deposita-

rio della estrema, autentica volontà dell’autore, P acquista particolare pregio, e per-

mette di stabilire non certo l’ultima volontà redazionale dell’autore, ma di verificare 

una tappa del percorso variantistico e correttivo seguito dal Pontano sia all’interno 

dei singoli carmi sia intorno alla cornice strutturale della raccolta, in una fase estre-

mamente vicina a quella in cui il poeta revisionò per l’ultima mano questa raccolta 

(nell’intervallo di tempo che va dal 1496, anno a cui risale l’apografo, al 1503, anno 

della morte del Pontano)7. 

La ristrutturazione in due libri della preesistente silloge già nota e circolante 

sotto il titolo di Liber Amorum ovvero Parthenopeus, avvenuta per mano del 

Pontano o (meno probabilmente, a mio avviso) per mano dell’editore postumo, 

Pietro Summonte, mantenne come modello il libellus catulliano, che con la varietà 

di toni e di situazioni amorose e non, con il suo articolarsi in nugae ed in carmina 

docta, offriva una plausibile griglia, scandita in due sezioni, su cui disporre 

i carmi giovanili nati al di fuori di un progetto di vero e proprio libretto lirico8: 

un tipico canzoniere ‘impuro’ in cui alla dimensione ludica ed epigrammatica del 

filone catulliano si associava una forte componente elegiaca ed amorosa insieme 

properziana e ovidiana9. Tale sistemazione tutta tesa ad imbrigliare la magmatica 

ispirazione giovanile in una struttura rispettosa dei canoni del Gedichtbuch di 

ris Jacopo Bononi, ms. 1; Utrecht, Bibliothek der Rijksuniversiteit, ms. 1. B. 24; New York, 
Pierpoint Morgan Library, M 867; London, Bodleian Library, Canonic. Lat. 123; D’Orville 211 
(S.C. 17809); D’Orville 523 (S.C. 17401); Burney 343. Inoltre i cc. II 2 e II 3 si rintracciano nei 
seguenti testimoni della raccolta:  Cortona, Biblioteca Comunale, ms. 84; Milano, Biblioteca 
Ambrosiana, O. 74. sup.; Utrecht, Bibliothek der Rijksuniversiteit, ms. 1. B. 24; Infine il c. II 
12 si legge nel manoscritto Venezia, Marc. Lat. XII 122: Parenti 1969, p. 289, nota 2; Parenti 
1985, pp. 14, 111-114.

5  Scriptum fuit hoc opus per me Alexandrum Accoltum Arretinum Neapoli quinque diebus, 
ac propterea calamo veloci et forte multis locis licentioso, et sumptum a proprio originali poetae, 
anno M.CCCC.LXXXXVI, indictione XIIII et finitum die prima iunii dicti anni.

6 Mi riferisco al fatto che il Pontano permise anche in altri casi di fare copia delle sue 
opere: così, ad esempio, nel 1468 permetteva a Gian Marco Cinico di copiare il De principe, 
nel 1469 a Pietro Cennini di copiare il De aspiratione,  nel 1500 a Girolamo Borgia di copiare 
l’Urania ed il Meteororum liber.

7  L’umanista realizzava questo miracoloso recupero senile (come lo definiva Dionisotti 
1964, p. 188) delle opere sue ancora inedite o incompiute in funzione di un progetto editoriale, 
per il quale andava tessendo un dialogo a distanza con il più illustre editore del suo tempo, 
Aldo Manuzio, attraverso uno garbato invio di materiali già pronti o comunque già rielaborati 
per il tramite di Suardino Suardo. In proposito cfr. Monti Sabia 1969, pp. 200.

8 Monti Sabia 1969-70, p. 246.
9  Per la fisionomia del libellus poetico umanistico rimando a Coppini 2006b, pp. 209-238; 

Coppini 1997, pp. 416-418; Tissoni Benvenuti 1989, pp. 25-33.
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tradizione non solo latina, ma anche volgare, non riesce però a nascondere del tutto 

il carattere occasionale ed “estravagante” della raccolta, in cui alla varietas tematica 

si affianca anche una brillante e poco usuale polimetria che connota soprattutto 

il primo libro10. A voler identificare allora un comune denominatore di questa 

silloge poetica, così varia per contenuto e ispirazione, nata almeno in origine al 

di fuori di qualsiasi intento programmatico di formare una raccolta unitaria, esso 

si rintraccia nel tono costantemente autobiografico: in essa, infatti, il poeta si fa 

voce narrante non solo di esperienze amorose, vere o fittizie che siano, ma anche 

di vicende personali, di ricordi umbri non ancora accantonati, di relazioni umane. 

Questo taglio autobiografico acquista una sorta di ideale corrispondenza con il 

mondo contemporaneo del poeta, attraverso la scelta di interlocutori e dedicatari 

dei carmi per lo più appartenenti all’ambiente napoletano11: tale scelta legittima 

così l’acquisizione di una identità napoletana del poeta stesso e del suo liber, e di 

conseguenza il titolo stesso del canzoniere12.

2. Tradizione manoscritta

In realtà, la denominazione di Parthenopeus liber compare nella tradizione ma-

noscritta del canzoniere già prima degli anni Novanta in cui si colloca l’apografo 

P. In particolare è possibile identificare due gruppi di manoscritti, di cui il primo è 

rappresentato dai codici: 

Venezia, Biblioteca Marciana, Lat. XII 169 (4652) = S.

Ferrara, Biblioteca Ariostea, Cl. II 64 = F.

London, Bodleian Library, Canonic. Lat. 123 = L.

e il secondo è rappresentato dai codici:

Città del Vaticano, Biblitoeca Apostolica Vaticana, Ott. Lat. 1958 = V13

10 In proposito cfr. Coppini 1992, pp. 713-741, praesertim p. 718, la quale afferma che «il 
pluralismo metrico del I libro del Parthenopeus corrisponde ad una indistinta vocazione gio-
vanile all’epigramma, al carme catulliano, all’elegia, che si incanalerà e si specializzerà nelle 
raccolte successive. Già nel II libro degli stessi Amores la compatezza elegiaca è interrotta solo 
dai giambi del carme 4, De infelicitate generis hominum, un metro che la sensibilità pontania-
na associava evidentemente a contenuti meditativi-luttuosi, se si pensa alla raccolta dei versi 
Iambici occasionata dalla morte del figlio». 

11 Parenti 1985, p. 125, parla a tal proposito di una sorta di dovere di ospitalità assolto dal 
Pontano nei confronti di amici dei suoi primi anni napoletani, ai quali doveva molto. Anche se 
il poeta non rinuncia a mantenere ben rintracciabili nella trama del canzoniere la sua identità 
umbra e le sue radici in miti a contenuto etiologico ambientati, appunto, nella natia Umbria.

12  Su questo aspetto cfr. Soranzo 2014.
13 Il codice è stato identificato per il suo contenuto pontaniano dal Dionisotti 1964, p. 192, 

in quanto sul verso della carta di guardia una mano settecentesca aveva indicato «Antonii The-
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London, Bodleian, ms. D’Orville 211 (S.C. 17809) =O2.

London, Bodleian, ms. D’Orville 523 (S.C. 17401) = O3
14

.

I manoscritti SFL presentano un canzoniere così strutturato:

I 1-24, 26-28; II 14; App.  10 (+4 carmi costituenti una sorta di corrispondenza 

poetica tra Giano Pannonio e Giovanni Sagundino), App. 4, App. 2, App. 6, I 25, App. 

3, App. 1, I 30, 31, 29, 32, 33, App. 5, I 34. 

Essi documentano la costituzione di una tessera strutturalmente portante del 

Parthenopeus (I 1-24, 26-28, II 14), che ritorna esattamente nella stessa sequenza, 

con il “salto” di I 25, nel codice autografo Milano, Biblioteca Ambrosiana, O. 74. 

sup.=A. Figurano all’interno della silloge  – e questo rappresenta una divergenza 

sostanziale rispetto ad A15 –  i carmi dell’Appendice del Soldati16 e quattro carmi del-

la corrispondenza Giano Pannonio-Giovanni Sagundino, che forniscono anche un 

elemento incontestabile per la datazione di questa redazione della raccolta. Questi 

ultimi costituiscono una delle prove più interessanti della circolazione precoce della 

raccolta pontaniana e ne definiscono con molta precisione la filiazione ad una ben 

specifica poetica di carattere catulliano. A proposito di questa corrispondenza, che 

mi pare costituisca una prima definizione – culta ed umanistica – della più giovani-

le produzione pontaniana17, il Dionisotti avanzava l’ipotesi che essa si fosse svolta 

intorno al 1457-58, e certamente non oltre il 1459, dal momento che Giovanni Sa-

gundino morì in un periodo compreso tra la fine del 1459 ed i primi mesi del 146018. 

E a mio avviso è molto probabile – oltre che particolarmente suggestivo –  quanto 

sostiene lo studioso, che la silloge pontaniana inviata dal Sagundino al Pannonio 

baldei Medici Ferrariensis Carmina latina seu epigrammata. Floruit hic an. 1480». Secondo il 
Dionisotti l’attribuzione al Tebaldeo dei carmi pontaniani può essere spiegata col fatto che il 
codice doveva contenere effettivamente in una sezione andata perduta (di 18 fogli) carmi del 
Tebaldeo.

14 Secondo il Dionisotti farebbe parte di questo gruppo anche il ms. D’Orville 167 (S.C. 
17045), mutilo, che contiene solo Parth. I 1-3, 5-7, 9, 10 (vv. 1-147).

15  Su cui vd. infra.
16  Si tratta di carmi extravaganti raccolti da Soldati in Appendice all’edizione dei Carmina, 

pp. 401-416.
17 Si confrontino il giudizio di Bartolomeo Facio, che scriveva del Pontano nel suo De viris 

illustribus «Lyrico versu Catullum imitatus epigrammata quaedam praeclare conscripsit» (ed. 
Florentiae 1745, p. 6=rist. an. in La storiografia umanistica. Atti del Convegno di Messina, II, 
Messina 1992); o quanto osservava Biondo Flavio nella sua Italia illustrata (ed. Veronae 1482, 
I, ch. D 4r): «Magnae indolis praedictae succrescit Pontanae gentis adolescens Iovianus, qui 
iambico versu et scribendi elegiis assiduo deditus studio, Propertii Callimachi contribulum 
aut vicini Ovidii aut, quem magis imitatur, Catulli Veronensis laudibus responsurus videtur».

18  Egli dovette morire poco mesi prima del drammatico naufragio, avvenuto nell’estate 
del 1460, in cui persero la vita tre suoi fratelli e la madre navigando alla volta di Creta. Proprio 
la sua morte dovette indurre il padre a lasciare Venezia e a trasferirsi con la famiglia a Creta: 
Dionisotti 1964, p. 196, nota 1; Caselli 2017.
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fosse stata messa insieme da Niccolò Sagundino ai tempi del suo soggiorno a Na-

poli, 1455-56, da una copia che l’autore stesso gli aveva messo a disposizione19. Altri 

elementi interni ad alcuni carmi della silloge pontaniana concorrono a definire un 

possibile piano cronologico per la sua formazione. In particolare, non può sfuggire 

il fatto che la silloge presenti due carmi, I 1 e I 28, indirizzati a Lorenzo Buonin-

contri da San Miniato e a sua moglie Cicella: ora il Bonincontri giunse a Napoli nel 

1450 – rimanendovi fino al 1475 –  e qui incontrò il Pontano, con il quale stabilì un 

rapporto di amicizia rinsaldato dal comune interesse per gli studi astrologici; e la 

moglie Cicella, alla quale il Pontano tributa un omaggio, lodandone la bellezza e la 

dolcezza di sposa, morì di peste a Napoli nel 1458, ma in entrambi i carmi appare 

viva al fianco del marito20. Se ne può desumere che i due carmi non poterono essere 

composti prima del 1450, e certamente non dopo il 1458.

Nei codici V, O2, O3 la silloge si presenta strutturata nel modo seguente:

I 1-24, 26-28; II 14; App. 4, App. 2, App.  6; I 25; App. 3, App. 1, I 30, 31, 29, 32, 

33; App. 5; I 34; (+4 carmi della corrispondenza Pannonio-Sagundino); App. 10.

Una struttura quest’ultima nella quale la corrispondenza Pannonio-Sagundino 

trova posto in coda alla silloge, chiusa da App. 10, spostamento che potrebbe essere 

attribuito facilmente ad un intervento arbitrario del copista del comune antigrafo, il 

quale per ragioni comprensibili avrebbe preferito accorpare in una silloge compat-

ta, non intervallata dalla corrispondenza Pannonio-Sagundino, i carmi dello stesso 

autore, e porre in chiusura App. 1021. 

O2 (che si presenta come copia molto accurata, se si escludono pochi trascura-

bili errori, come, a esempio, I 5, 23 tutellae per tutelae; I 6, 1 Nerei per aerei; I 18, 32 

19 Dionisotti 1964, pp. 194-97. Non va dimenticato che il Sagundino all’epoca faceva la 
spola tra Venezia e Napoli e che il Magnanimo nel 1455 gli faceva richiesta di una traduzio-
ne del De optimo imperatore: T. de Marinis 1947, p. 115. Un documento molto interessante 
della particolare stima di cui godeva il letterato alla corte alfonsina è il breve ricordo che ne 
fa Giacomo Curlo nel prologo all’Epitoma Donati in Terentium (Curuli 1987, p. 7): Nicolaus 
Sagundinus Euripidanus, vir eloquentissimus et utriusque linguae aeque scientissimus, illi (scil. 
Alfonso) carus et perquam familiaris fuit. 

20 Il Bonincontri lasciò Napoli nel 1475, trasferendosi a Firenze, dove per tre anni ricoprì 
la cattedra di astrologia. Su di lui, accanto al saggio ormai storico di Soldati 1986, segnalo sul 
versante delle opere astrologiche gli studi di Rinaldi 1999, pp. 141-48, Rinaldi 2002, pp. 92-93, 
e su quello delle opere storiche il saggio di Ferraù 2001, pp. 131-174.

21 Il carme in questione potrebbe essere attribuito al Pontano: il suo contenuto (una lode 
della bellezza di Ursa) farebbe pensare ad una sorta di contro-canto, o addirittura di parodia, 
tentato dal discepolo nei confronti di certi moduli fortemente identificativi della poesia del 
Panormita, che in più luoghi del suo Hermaphroditus aveva cantato Ursa come prototipo della 
prostituta (Coppini 1998, pp. 407-427). Dionisotti 1964, p. 198, avanza “una prudenziale riser-
va di dubbio” sulla pontanianità del carme, e osserva con acume che l’ode saffica «rivendica 
contro il Panormita e la sua scuola un’immagine della donna e dell’amore umanisticamente 
non dissimile da quella che nello stesso giro d’anni, nella metà del secolo, cominciava a venir 
di moda, non senza forti contrasti, nella poesia in volgare delle corti settentrionali da Rimini 
a Ferrara».
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pectas per petas; 48 parageeus per Pan Tegeus; 71 consueses per consuesces; II 14, 64 

in paribus per imparibus) rivendica, poi, una sua specifica fisionomia – peraltro già 

rilevata dal Dionisotti22 – in quanto in coda alla silloge pontaniana, dopo sei carmi 

anonimi presenti anche negli altri codici23, reca quattro carmi e un Epitaphium di 

Gregorio da Tiferno: una novità questa che lo accomuna alla stampa abusiva della 

silloge pontaniana del 149824.

Meno accurata risulta la trascrizione di V, che presenta questi errori: 

I 10, 75 at non per at vos; 61 ridebant per ridebat; 103 qui si per quid si; 135 om. 

vel; 146 dulce dulce per dulce; 167 non per nec; 175 stillabat livor per stillat tibi rivus; 

I 14 om. vv. 21-23; I 18, 21 fugiant per fugient; 22 nimirum per mirum; I 19, 19 ser-

vare per praestare; I 20, 17 tu per tum; I 22, 1 blandidiis per blanditiis; I 28, 5 nequi-

tiorem per nequiorem; 24 Non erit tibi vel tuae Cicellae per Non sit vel tibi vel tuae Ci-

cellae; I 32, 5 obdura per obtura; App.  1, 9 pileo per pimpleo; 24 ingegnio per ingenio

O3, in cui la silloge è seguita subito dopo dal Triumphus  di Gregorio Tifernate. è un 

codice tardo, come si apprende dalla subscriptio: Ioviani Pontani poemata quae in 

editione aldina anni 15... non inveniuntur ex codice humanissimi et doctissimi viri 

J.B. Recanati patricii veneti Venetiis descripta anno MDCCXXII mense martio, ed è 

frutto di una complessa operazione di trascrizione e di collazione di un più antico 

antigrafo con un’edizione aldina di cui la subscriptio non indica la data in forma 

completa. Il Dionisotti25 – pur non potendo avanzare alcuna seria ipotesi di identi-

ficazione del prezioso antigrafo – ipotizzò che esso avesse compiuto un lungo viag-

gio dalla Biblioteca del gentiluomo veneto G. B. Recanati, passando per quella del 

Soranzo (insieme alla sua copia)26, e quella dell’abate Canonici, per approdare nella 

collezione di Walter Sneyd, da cui se ne persero le tracce. L’antigrafo in questione si 

può identificare nel manoscritto:

New York, Pierpont Morgan Library, M 867 = M27.

22  dionisotti 1964, pp. 199-200.
23 1. Scaevus amor certis amata cuspide telis; 2. Quis tibi sidereos turbavit casus ocellos= 

Bertalot I 5114; 3. Lumina quae furto quaereris  tibi rapta, Cupide =Bertalot I 3086; 4. Ut Phoebo 
veniente latent quae sidera summum =Bertalot I 6530; 5. Credideram indomitum vitare Cupidi-
nis arcum = Bertalot 858; 6. Sunt nudae Charites  niveo de marmore, at illas=Bertalot I 6160.

24 Ancora Dionisotti 1964, pp. 199-200, avverte che stampa e codice sono indipendenti, ma 
che sono da considerare come «due indipendenti testimonianze d’un qualche rapporto istitui-
tosi nella tradizione quattrocentesca fra i carmi del Pontano e quelli del Tifernate».

25 Dionisotti 1964, p. 200.
26 Rossi 1930, 266n, afferma che nella biblioteca del Soranzo erano presenti due codici del 

Parthenopeus del Pontano.
27  Harrsen-Boyce 1953, p. 51, n. 90; Armstrong 1981, p. 120; Friedman 1990, pp. 276-86.
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Si tratta di un codice pergamenaceo, miniato, di 39 fogli (219x133mm), che reca 

la silloge nella forma:

I 1-24; 26-28; II 14; App. 4, App. 2, App. 6, I 25; App. 3, App. 1; I 30, 21, 29, 32, 

33, App. 5, I 34.

La collazione tra O3 e M mostra in modo incontestabile la loro relazione. In O3 
il copista, infatti, non si è limitato a copiare, ma laddove la sua competenza glielo 

permetteva, è intervenuto correggendo gli strafalcioni del suo antigrafo28, ma sem-

pre segnalando nei margini della sua copia quanto leggeva nell’antigrafo, e contem-

poraneamente ha corretto l’antigrafo con piccoli segni, dando conto anche delle sue 

proprie difficoltà di lettura29. L’edizione aldina utilizzata dal copista  – certamente 

uno scrupoloso erudito, profondamente interessato alla poesia pontaniana – è da 

identificare con l’edizione dell’agosto 1505: il copista, infatti, indica sempre i car-

mi che ha reperito e collazionato nell’edizione aldina a sua disposizione ponendo 

accanto al titolo la seguente dicitura: legitur in editione Aldi cum his mutationibus, 

fornendo di seguito l’esatta trascrizione delle varianti; i carmi segnalati da questa 

particolare indicazione risultano essere i seguenti: I 5, 7, 25, 26, 27, 29, 30, 31, 32, 

33, 34, App.  5, gli stessi che sotto il titolo di Epigrammata Aldo Manuzio aveva pub-

blicato nell’agosto del 1505 in un’edizione un po’ piratesca messa insieme in fretta e 

furia nel tentativo di anticipare la ben più curata edizione che gli accademici napo-

letani avrebbero dedicato alla memoria del loro maestro30. Ritrovato l’antigrafo di 

O3, lasciamo da parte questo codice, che pure ha avuto il merito di conservare agli 

studiosi per molti anni le varianti di M, ed occupiamoci di M. 

28 Così, ad esempio, a I 5, 18 (=19s) voles per l’errato volet di M; a I 10, 49 hinc per l’errato 
huic di M; a I 10, 55 viduo per l’errato in duo di M; a I 10, 114 iugis per l’errato rugis di M; a I 
10, 122 iam per l’errato tam di M; a I 10, 132 proque per l’errato eroque di M; a I 10, 140 dens 
per l’errato densi di M; a I 16, 13 cogar per l’errato cogae di M; a II 14, 21 Vesebi per l’errato 
vesem di M; a II 14, 24 comes per l’errato comen di M; a II 14, 30 spumeus per l’errato spumens 
di M. In alcuni casi O3 interviene correggendo lezioni esatte di M, e precisamente a I 20 38 
O3 corregge in cum memoresque l’esatto commemoresque di M (Neubildung pontaniana, che 
doveva apparire ben strana all’occhiuto copista) in cum memoresque; e a I 20, 43 ancora cor-
regge l’esatto dicite di M in vicite; e a I 21, 8 corregge l’esatto in lachrymas di M in in lacrimis; e 
ancora a I 20, 27 (=31s) corregge malamente l’errato voluitque di M in voluit quae (invece che 
in voluit quem); a II 14, 13 corregge l’esatto amnis di M in omnis; e a II 14, 62 corregge l’esatto 
concinuit di M in continuit.

29 Mi limito a segnalare a c. 1 per I 1, 14 la nota (mg. sin.): “vel siqui” / difficile lectu erat, che 
corregge la lezione trascritta in impianto seu qui e dà conto di un’effettiva difficoltà riscontra-
bile per questo verso a c. 1r di M; a c. 7 per I 6, 41 la nota (mg. sin.) «videtur fuisse cernis» per 
il corretto cervis trascritto in impianto, ma effettivamente leggibile nella forma cernis a c. 7r di 
M (e abilmente corretto da O3); a c. 14 (mg. dx.) per I 10, 171 la nota «fueris legendum videtur» 
per il firis trascritto in impianto da O3  e che si legge effettivamente a c. 14v di M; a c. 16 per 
I 12, 29 la nota «videtur fuisse nervis» per indicare lo svarione che si legge al posto dell’esatto 
vernis a c. 16r di M; oppure a c. 29 la segnalazione di una rasura nell’antigrafo (rasura apparet), 
che effettivamente è riscontrabile in M a c. 30r (anche se O3 ha cercato di colmarla).

30 Monti Sabia 1969, pp. 95-112.
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Questo manoscritto, imparentato con i codici suddetti, come risulta dalla con-

cordante struttura, si presenta come pregevole copia, con pochi errori31 quali:

I 3, 53 nos per vos; I 4, 29 quim per quin; I 6, 2 e per et; I 6, 58 iuvaes per iuves; 

I 7, 7 neccuit per necuit; I 7, 22 ammonens per amoves; I 9, 22 perfodiantque per 

effodiantque; II 14, 4 tosis per rosis; II 14, 51 (=53s) tum per cum

Che i codici SFLVMO2 siano discesi tutti da un medesimo subarchetipo (evi-

dentemente esemplato su un originale dell’autore, che dal Pontano dovette essere 

messo a disposizione del Sagundino padre e, per questo tramite, passare in possesso 

del Sagundino figlio e, quindi, nelle mani di Giano Pannonio) è dimostrato dal fatto 

che essi hanno in comune una serie di errori:

I 1, 8 amet per ament; 9 modesti per molesti; I 3, 44 contulit MO2VF, cum tulit 

SL per clam tulit; 77 extinguet per extinguat; I 4, 4 geminos FVMO2, gemineos SL 

per gemmeos; I 4, 13-14 sic forma primis decet annis / indecens ubi senectus advenit 

SLVMO2 per floret annis indecens / ubi senectus advenit 32; I 7, 22 ammoves SFVLO2, 

ammonens M per amoves; I 14, 18 diliquium per deliquium; 18, 48 Patageeus VM, 

parageeus O2, Petaggeus F per Pan Tegaeus; II 14, 21 inventa MLVF, iuventa SO2 per 

vineta; App. 1, 13 quae per quem T; App. 1, 24 ab ingenio.... honore per ab ingenii....

honore T, 

oltre che da una serie di varianti:

I 2, 9 (=15s) sed enim (cfr. A) per verum I 3, 43 custodes per custodem; I 9, 10 

mitior esse velis (cfr. B) per mitior esse fores; I 10, 16 verecunda (cfr. A) per pudibun-

da; 10, 99 Cumque triumphasset romanum caede theatrum per Cumque cruentasset 

romanum caede theatrum; 10, 108 sprevit amica senem per sprevit iniqua senem; 10, 

114 roscida dirceis (rosida LSF) per olim dirceis; I 16, 5 duceretur (cfr. ducetur AB) 

per traheretur (cfr. C); I 18, 58 auxilium per subsidium; I 20, 4 versibus per fletibus; 

I 25, 1 flagrare puellas per adamare puellas; II 14, 37 Flerunt te Nolaeae, flerunt te 

Sarnides undae per Flerunt Nolaeae, flerunt te Sarnides undae; I 29, 13 commiscere 

per immiscere.

Di queste alcune lezioni (I 10, 16; I 16, 5; II 14, 37) sono chiaramente errori di 

metrica, ma poiché si ritrovano in codici autografi (in particolare in A), devono es-

31 Sfuggiti all’accurata revisione operata sul suo testo dal copista di O3.
32 Uno sparuto gruppo di errori (o varianti banalizzanti) mostra, poi, che F (e in due casi 

FL) reca lezioni corrette contro tutti gli altri: I 4, 14-15 sic forma primis decet annis / indecens 
ubi senectus advenit VMO2 per floret annis indecens / ubi senectus advenit Fs; 9, 3 affligere po-
enis VMO2 per affligere verbis LFs; I 19, 36 et dederit MO2LV per quod dederit Fs; 20, 18 et mi-
serum MO2LV per et nudum Fs; I 20, 39 ab umbra MO2V per ab unda FL (L rescr. in rasura)s.
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sere considerate veri e propri errori d’autore, corretti dall’autore stesso in fase di 

revisione e ripensamento dell’opera. Altre appaiono essere piuttosto banalizzazioni 

di copisti (come I 3, 43; 3, 9; 10, 108; 29, 13), ma in ogni caso vanno considerate sul 

piano ecdotico, in quanto  – al di là di fondati sospetti – esse documentano l’affini-

tà dei testimoni in questione. Direi allora che i codici SFLVMO2 documentano la 

formazione di una silloge consistente, che circolava tra il 1455 ed il 1457-58 e che, 

in base alle loro peculiarità strutturali, è possibile ipotizzare due diversi rami di tra-

smissione: 1. (SFL); 2. (VMO2).

Il canzoniere compare poi con l’intestazione di Parthenopeus in due codici au-

tografi:

Milano, Biblioteca Ambrosiana, O. 74. sup. = A

Cortona, Biblioteca Comunale, 84 = C.

I due manoscritti sono databili intorno alla fine degli anni cinquanta del XV 

secolo33, e precisamente in un intervallo di tempo  che va dal 1455 al 1458-60. La 

raccolta in A figura alle cc. 137r-168v sotto il titolo di Ioviani Pontani Umbri / liber 

incipit cui titulus / est Parthenopeus con la seguente struttura: I 1-24; 26-28; II 14. 

Seguono, però, il corpo della raccolta quasi con carattere di appendici34, scritte in 

una grafia più fitta e sottile (che farebbe pensare a una loro aggiunta solo in un mo-

mento successivo al primo allestimento), due elegie che entreranno a far parte, nella 

sistemazione più tarda35, del secondo libro del Parthenopeus, II 2 Bofillus36 Adole-

scens Phiellam amicam / suam alloquitur, alle cc. 169r-170v37, e II 3 Ioviani Pontani 

Umbri / Elegia. / De fontibus baianis quorum beneficio Amor lumen oculorum / recu-

peraverit38, alle cc. 171r-173v. 

In C39 la silloge si presenta alle cc. 1r-29v col titolo doppio Ioviani Pontani Poetae 

/ Umbri de Amoribus / liber incipit cui titulus / est Parthenopeus, accresciuta del c. I 

25, nella successione I 1-28; II 14; e seguita, come in A, alle cc. 30r-32v e 32v-35r40, 

dalle due elegie II 2 (Ioviani Pontani Poetae Umbri Elegia / Bophillus adolescens 

Phiellam / amicam suam alloquitur) e II 3 (Ioviani Pontani Umbri Poetae Elegia de 

fontibus Baianis quorum beneficio Amor oculos recuperaverit). Alle cc. 35r-37v come 

33  Monti Sabia 1989, p. 391 n. 45. Parenti 1969, p. 286.
34 Si leggono, infatti, dopo l’esplicita dichiarazione, a c. 168v, Finit Parthenopeus.
35 Su queste appendici alcune osservazioni importanti in Parenti 1969, e Parenti 1985, pp. 

115-17.
36 Il nome compare scritto nell’impianto Bophillus, e poi cambiato in Bofillus, con l’inser-

zione di -f- nell’interlinea.
37 Dove si legge a conclusione dell’elegia un finis.
38 Il titolo vero e proprio De fontibus-recuperaverit sembra esser stato aggiunto in un secon-

do momento, compresso, com’è, tra l’intestazione Ioviani-Elegia e l’inizio del testo dell’elegia.
39 Il codice contiene anche il De laudibus divinis di Pontano (cc. 41r-53v): Monti Sabia 

1989, pp. 361-362. 
40 Anche qui, come in A, dopo l’explicit Finis Parthenopeii.
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sezione a sé stante, ma anch’essa destinata a rifluire, seppure parzialmente, nella 

più tarda forma del Parthenopeus, compare la raccoltina intitolata Ioviani Pontani 

poetae Umbri / libellus incipit cui titulus / est Pruritus» con la seguente consistenza: 

App. 9, I 30, I 33, I 29, I 32; App. 8.

Anche se con consistenza diversa, un apparato di note autografe di varia natura 

correda i margini di AC. Si tratta in alcuni casi di tentativi del poeta (di un poeta 

ancora giovane) di giustificare e spiegare usi lessicali e morfologici, ma più spesso le 

note vogliono essere una Lesehilfe, soprattutto per chi non fosse napoletano, chiari-

re miti, allusioni criptiche, preziosità antiquarie contenute nei versi, ambientazioni 

geografiche41.

Dal punto di vista testuale AC presentano una stretta concordanza e le uniche 

divergenze si rilevano nei seguenti casi:

I 2, 9 magna peti fateor, sed enim mihi magna petenti A, magna peti fateor, ve-

rum mihi magna petenti Cs.

I 10, 16 Quod verecunda decens sparsus in ora rubor A, Quod pudibunda de-

cens sparsus in ora rubor C, Candida quod roseus sparserat ora color s.

I 16, 5 Et cum festa levem ducetur pompa per urbem A, et cum festa levem 

traheretur pompa per urbem C, et quotiens festis redeunt sua sacra diebus s.

II 14, 22 vos pariter socio succubuisse toro A, vos pariter socio secubuisse 

toro Cs42.

Mi limito in questa sede a registrare nel caso di I 2, 9 e II 14, 22 la convergenza 

di C con la stampa napoletana del 1505 = s (contro A), e a rilevare il fatto che le due 

varianti esibite da A, duceretur a I 15, 5 e verecunda a I 10, 16 sono metricamente 

inaccettabili, e dunque veri e propri errori d’autore (peraltro riscontrati anche in 

più arcaiche redazioni), sanati dall’autore stesso in C. Più cospicuo appare invece 

il divario tra A e C per quanto riguarda i cc. II 2 e 3: carmi che però all’epoca della 

costituzione dei codici non entravano a far parte in senso stretto della raccolta (e in 

entrambi, infatti, sono confinati in appendice, dopo l’esplicito FINIS). Comunque, 

anche in questo caso va sottolineato il fatto che C presenta un testo più avanzato, in 

alcuni punti già uguale a quello della princeps:

II 2, 3 ille pios vultus A, hic faciles vultus C (= s); 8 roseo A, roseo est C(= s); 13 

laxa patet placidis, si quem dignaris ocellis A, quod si quem placidis dignaris ocellis 

41 In proposito Monti Sabia 1974; Iacono 2017.
42 La lezione di A succubuisse (da succumbere) è un vero e proprio svarione, ma è anche 

vero che secubuisse (da secubare), verbo tecnico che significa “dormire da solo”, peraltro usato 
in sede di clausola ed esattamente con la stessa caratteristica iunctura (secubuisse toro) da Tib. 
I 3, 26, risulta poco adatto al contesto, che fa invece riferimento al “dormire insieme”: meglio 
andrebbero accubuisse oppure concubuisse, ma è evidente che qui la memoria del passo tibul-
liano suggerisce al Pontano l’omofono, ma semanticamente inadatto, secubuisse.
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C(= s); 14 tum paradiseae ianua leticiae A, Nectaris  huic fontes ambrosiaeque fluunt 

C (= s); 19-20 A: desunt in C (= s); 41 Nec tantum A, 39 Ne te tam C (= s)43.

II 3, 1 solatia lymphis A, spectacula nymphis C (spectacula lymphis s); 10 Heu 

quali victa est vulnere nostra salus A,  Heu quali parta est vulnere nostra salus C; 

13 Quos tenuit fontes? Aut quae sudaria  vertit? A, Quos tenuit fontes? Aut quas 

petit improba thermas? C (= s); 14 Quosve habuit comites? Quos petit illa lacus? A, 

Quosve habuit comites? Quemve secuta ducem C (= s); 15 Infoelix avibus locus hic ex 

ordine cunctis A, Infoelix avibus locus hic undaeque nocentes C (= s); 27 Iamque ca-

daveribus complectitur castra me ulli A, Nil medicae prosunt artes cantataque verba 

C (=25 s); 28 auxilium aut tantis est medicina malis A, aut e marrubiis herba revulsa 

iugis C (=26 s)44. 

In entrambi i codici, però, il c. II 3 si conclude con un lungo brano, vv. 79-8845, 

in cui il poeta tesse le lodi di Mossen Pere Torroella, poeta e maggiordomo di Gio-

vanni d’Aragona46. Questi versi, in una successiva redazione, furono eliminati dal 

Pontano, probabilmente per ragioni politiche, dal momento che il Torroella e la sua 

cerchia avevano appoggiato il colpo di stato tentato da Carlo di Viana all’indomani 

della morte di Alfonso il Magninimo avvenuta il 27 giugno del 1458, per strappare 

a Ferrante il trono di Napoli. Il fatto che i due codici ci tramandino la redazione  

dell’elegia nella forma sicuramente precedente la congiura del giugno del 1458, of-

fre anche un indiscutibile terminus ante quem per la loro datazione47.

A voler stabilire una successione cronologica, direi che la seriorità del codice 

cortonese è testimoniata da alcuni importanti varianti redazionali, che investono il 

piano testuale (vd. I 2, 9; 10, 16; 16, 5; II 2 e 3) e quello della consistenza strutturale 

della raccolta, per l’incremento interno costituito dalla presenza in esso del carme I 

25 (assente nell’Ambrosiano), e la presenza, in coda al Parthenopeus, di una silloge 

43 Risulta essere stato erroneamente trascritto in A il v. 28 non Danae eam solveret in plu-
viam, che è unmetrisch, mancante del rutilam presente in C (= s): non Danae ruti lam solveret 
in pluviam.

44 Il v. 18, che è stato erroneamente trascritto in A nec regio imperio est quae vacet ulla dei, 
in C si legge nec res imperio est quae vacet ulla dei. Senz’altro è uno svarione di C Congerat ille 
al v. 21 per viderat ille A (=19 s).

45  Est tibi non humili Hesperia de gente Torroella / splendor et Hispani gloria magna soli. 
/ Hic tibi divitias hic et nimenque decusque / fortunae et tribuit munera multa tuae; / hunc tu 
carminibus clarum bellique domique / testare et meritam laudibus adde lyram. / talia ne fugiant 
nostros exempla minores, / sed maneat dignus posteritatis honos / grataque testentur venturis 
carmina seclis / huic placuisse viro teque tuamque fidem.

46 Al Torella il Pontano dedicò anche un carme nella prima redazione del De laudibus 
divinis, anch’esso opportunamente riscritto dopo il luglio del 1458 (=c. XII della princeps del 
1505). Del rapporto di stima e di amicizia che dovette legare il giovane Pontano a questo per-
sonaggio della corte aragonese fa testimonianza il Caracciolo nella sua Ioannis Ioviani Pontani 
vitae, pp. 47 e 51, dicendo che Erat qui et iuvenis (scil. Ioannis Navarii) et omnis familiae curam 
gerebat, Petrus Torilia, vir severus et sui, ut aiunt, capitis, cum quo et reliqua famiglia ita Ponta-
nus degit, ut non modo amaretur, sed et cui plurimum deferretur, quoad defuncto Alphonso rege 
Ioannem Navariam ad patrem in Celtiberia morantem redire oportuit. 

47 Cfr. Monti Sabia 1989, pp. 391-92; Parenti 1969, pp. 285-87.
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di carmi, il Pruritus, destinata a confluire nella redazione definitiva. Pur dovendo 

ammettere un avanzamento di C rispetto ad A, i due codici attestano la circolazione 

(e la pubblicazione) voluta e curata dall’autore di una redazione del Parthenopeus 

in due forme molto simili e vicinissime, redazione collocabile in un periodo imme-

diatamente precedente il 1458 e direi non oltre il 1465, anno che vide la fine della 

guerra contro i Baroni ribelli e contro il pretendente angioino al trono di Napoli48.

Un altro prezioso testimone che reca il canzoniere con il doppio titolo è il codice:

London, British Library, Burney 343=B.

Di questo codice il Parenti segnalò il valore nel corso dei suoi studi intorno alla 

tradizione manoscritta del Parthenopeus49. Maxima elegantia scriptus et ornatus  – 

come si legge nel catalogo del fondo Burney50  –  B si presenta come una sontuosa 

copia di dedica di una redazione antica del Parthenopeus. Lo stemma che campeg-

gia nella cornice miniata di c. 1r, sormontato da una corona ingioiellata e sostenuto 

da quattro putti, e tre imprese, raffiguranti rispettivamente una matassa, una ragna-

tela ed un covone di grano, tipiche della simbologia dinastica aragonese51, ne indica-

no il probabile committente o destinatario in Alfonso, Duca di Calabria52, del quale 

il Pontano fu precettore (in sostituzione del Panormita), a partire dal 146453 fino al 

147554. In ogni caso, l’allestimento di una copia del Parthenopeus di così squisita fat-

tura, commissionata dal o per il primogenito di Ferrante, erede al trono di Napoli, 

48 Il rapporto tra questi due codici mi pare spiegabile ipotizzando l’esistenza di un arche-
tipo comune, sul quale il Pontano esercitò in momenti diversi, ma molto vicini tra loro, la sua 
revisione: la presenza in C di lezioni corrette rispetto ad A (I 2, 9; 10, 16; 16, 5; II 14, 22), come 
di brani più avanzati dal punto di vista redazionale (II 2, 3; 13; 14; 19; 20; 41=39 s e 3, 13; 14; 
15; 27=26s) farebbe pensare che C sia stato copiato dal Pontano stesso da una copia personale 
di lavoro, secondo una prassi peraltro non insolita per l’umanista. Infatti, un caso esemplare di 
tale prassi è rappresentato dal ms. 3413 della Biblioteca Nazionale di Vienna, in cui il Pontano 
copiò in pulito (cc. 1r-145v) da una o più redazioni precedenti il De bello Neapolitano: Monti 
Sabia 1995, pp. 55-56. Ad AC possono essere affiancati altre due copie tardo-quattrocentesche 
del Parthenopeus: Castiglione del Terziere, Biblioteca privata del Prof. Loris Jacopo Bononi, 
ms. 1, cc. 115r-127v =X; Città del Vaticano, Biblioteca Apost. Vaticana: Patetta Lat. 339, cc. 9r-
31v = K.  Su questi due codici rimando rispettivamente a Iacono 2003; e Iacono 2000.

49 Parenti 1969, p. 283, n. 1; Parenti 1985, p. 116, n. 14.
50 Catalogue of Manuscripts in the British Museum, New Series, Part II, The Burney Manu-

scripts, London 1840, p. 343.
51 Come osservava già Parenti 1969, Pontano, Parth. II 3, cit., p. 283, n. 1, la tipologia dello 

stemma e delle imprese è raffrontabile con quella di tanti manoscritti aragonesi, e propone 
come termini di confronto il ms. 848 della Biblioteca Universitaria di Valenza (contenente Ma-
crobio) copiato nel 1472 per Alfonso duca di Calabria e il ms. 6508 della Biblioteca Nazionale 
di Parigi, contenente Platone, allestito nel 1472 a Firenze per il Cardinale Giovanni d’Aragona.

52 Alfonso raccolse in Castel Capuano una sua propria biblioteca, distinta da quella del 
Magnanimo: Toscano 1998, pp. 241-267.

53  Quando cioè si avviava alla conclusione, felice per gli aragonesi, il lungo conflitto (1459-
1465) che aveva visto contrapposto Ferrante ai Baroni ribelli del regno.

54 Il Pontano svolse mansioni di segretario del Duca dal 1477 e dal 1482 ne fu il secretario 
maiore: Figliuolo 2015.
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fa pensare a un’epoca in cui il Pontano a tutti gli effetti fosse ben collocato all’in-

terno dell’entourage aragonese, un’epoca, che, tenendo conto della tipologia delle 

miniature del codice55 e della crescente importanza delle mansioni del Pontano alla 

corte del Duca di Calabria, direi identificabile negli anni che vanno dal 1465 al 1471. 

Concorre a inquadrare il codice in un periodo che non va oltre il 1471 la presenza 

dell’aggettivo Umber nel titolo, poiché il Pontano si disse Umber fino a quando, nel 

1471, Ferrante gli concesse la cittadinanza napoletana56, e mai più in seguito uti-

lizzò per sè quest’aggettivo. L’allestimento di B va, dunque, collocato sicuramente 

prima del 1471: in epoca successiva alla concessione della cittadinanza napoletana 

il Pontano non si sarebbe detto umbro nell’intestazione di una sua raccolta poetica, 

e proprio in un codice destinato alla Biblioteca del Duca di Calabria57. Ennesimo, 

autorevole documento del successo e della circolazione di questo libretto di nugae 

amorose anche all’interno dell’èlite politica e culturale della corte aragonese, B pre-

senta, però, alcune peculiarità che lo segnalano come testimone problematico all’in-

terno della tradizione manoscritta del Parthenopeus58.

Una prima particolarità è rappresentata proprio dal titolo, Joviani Pontani Um-

bri libellus Amorum, cui titulus est Parthenopeius ad sodalem Laurentium Miniatum, 

in cui compare la forma Parthenopeius (aggettivo relativo a Parthenope)59, che non 

trova riscontro alcuno negli altri testimoni della raccolta a me noti, che recano in-

vece in maniera concorde Parthenopeus60. La variante può essere spiegata come una 

grafia adottata dal copista, che dovette inserire i titoli in un momento successivo 

alla copia del testo di impianto ed anche alla revisione eseguita dal Pontano sul te-

sto, oppure come una variante dovuta all’autore, che adottò qui la forma normativa 

dell’aggettivo relativo a Parthenope, per passare poi di nuovo (ad esempio, nel codi-

ce P) alla forma Parthenopeus, inteso  – con una sua licenza e, forse, sulla scia del 

55 La ch. 1 presenta un fregio a fiori, abitato da uccelli e conigli e interrotto da emblemi 
aragonesi (matassa, una ragnatela e un covone di grano), che a me sembrerebbe di scuola na-
poletana e vicino alla maniera di Cristoforo Majorana. Nell’iniziale istoriata (una I) è posto il 
ritratto del poeta nell’atto di presentare e donare il libellus di poesia, in sintonia con il contenu-
to del carme proemiale, Parth. I 1 Ad Laurentium Miniatum sodalem. L’iconografia del ritratto 
ricorda  quella del ritratto che compare nel codice della Biblioteca Universitaria di Valenza, 
Ms. 833, olim 734, contenente De obedientia e De Principe, su cui Toscano 1998, pp. 638-641.

56 Percopo 1938, p. 27.
57  L’epiteto Umber, oltre che in A e C, ricorre anche nell’intestazione del cod. 12664 del-

la Biblioteca Nazionale di Madrid (autografo del De laudibus divinis ); nel cod. S. Martino 
aggiunti 86 della Biblioteca Nazionale di Napoli (che contiene l’Ars Palaemonis scoperta dal 
Pontano); e nell’intestazione delle Naeniae pubblicate nel volumetto Gregorii Tiferni Poetae 
Opuscula, Venezia 1498.

58  Va segnalato che il codice in questione doveva costituire un unico esemplare insieme 
con il ms. London, British Library, 133: vd. Grandi 2015, pp. 453-471;  Grandi 2018, pp. 2138-
2150; Kiss 2012.

59 Ov. Met. 14, 101-2 Haec ubi praeterint et Parthenopeia dextra / moenia deseruit. Forcellini, 
Onomasticon, VI, J-Z, p. 433, s.v. Parthenopaeus e Parthenope.

60 Figlio di Meleagro e di Atalanta, fu uno dei sette eroi che marciarono, secondo il mito, 
contro Tebe: Verg. Aen. 6, 480; Stat. Theb. 4, 248; Hyg. Fab.  99.
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volgare –  alla stessa stregua di Parthenopeius.

Nel codice la raccolta ha la caratteristica forma ridotta a soli ventuno carmi: I 

1-16; 25; 26-28; II 14, secondo una redazione antiquior molto vicina a quella dei due 

autografi AC. Dal punto di vista strutturale, la sequenza dei carmi, con la collocazio-

ne di I 25 dopo I 16, trova riscontro solo in altri due testimoni:

Utrecht, Bibliotheek der Rijksuniversiteit 1. B. 24 = U. 

Chicago, Newberry Library, 71.5.della Newberry Library = N61.

Entrambi questi manoscritti però presentano quasi come appendice sboccata 

della raccolta – esattamente come avviene in C – il Pruritus. Questa divergenza mi 

pare sia spiegabile con una precisa scelta del poeta, che dovette censurare la parte 

un po’ sboccata della sua produzione e preferì proporre al suo pupillo (e all’entoura-

ge culturale della corte) solo la raccolta poetica caratterizzata in senso elegiaco e ca-

tulliano, priva dell’appendice d’ispirazione goliardica e salace, che doveva giudicare 

poco consona alla regalità e all’educazione del destinatario / committente del libro.

Nei margini di B e spesso anche negli interlinea si susseguono una serie di inter-

venti, tutti, a mio avviso, sicuramente attribuibili alla mano del Pontano, fatti con 

segni piccoli e discreti in modo da rispettare la bellezza delle pagine del codice. I 

marginalia e gli interventi interlineari sono vergati in una grafia armoniosa, dai trat-

ti fortemente calligrafici e composti, molto simile a quella con cui è stato copiato il 

testo del Parthenopeus in C, caratterizzata da una lieve inclinazione verso destra e 

da legamenti per tratti orizzontali delle lettere62. Tutti questi interventi fanno del co-

dice Burney 343 un esemplare riveduto e corretto dall’autore, e lo elevano al rango 

di idiografo, sicchè l’editore critico del Parthenopeus dovrà tener conto delle varianti 

documentate da esso come di vere e proprie varianti d’autore ed affiancarlo agli altri 

due autografi finora noti, che sembrano precederlo di poco nel tempo.

Dal punto di vista ecdotico, il codice si mostra indipendente da AC per una serie 

di errori propri come: 

I 2, 8 (=12 s) sugere per suggere; 3, 6 inperiosa per invidiosa; 3, 11 contempnis 

per contemnis; 3, 15 scevit per sevit; 3, 53 floribus et vernis per floribus e vernis; 3, 

64 (cf. 15) sceva per seva; 4, 3 Memnonnis per Memnonis; 4, 6 intentis per nitentes; 

7, 27 profundis per perfundis; 9, 38 catior per cautior; 10, 116 pudens per pudoris; 

15, 5 suit per sumit; II 14, tit. e 10 Sabetri /Sabetros per Sebetros; 14, 30 (=32s) nox 

per mox

Inoltre, una serie di varianti testuali, talune delle quali concordanti con 
P e segnate nel margine63, mi induce a ipotizzare che B ci presenti un testo più 

61 Su questi due codici vd. infra.
62  Cfr. in proposito Iacono 2004, p. 292.
63 Senza comportare l’espunzione della lezione d’impianto: cosa che fa pensare che si tratti 
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avanzato, certamente rispetto ad A (che conserva alcune varianti arcaiche) ed anche 
rispetto a C (che  – come abbiamo visto –  presenta alcune concordanze testuali con 
s, contro A). In particolare, si tratta dei seguenti casi:

I 3, 20 confoveas tepido, dulcis amica, sinu BPs contro confoveas tepido, dulcis 

ocelle, sinu AC; 3, 21 Quod rogo nec magnum est et te mea vota iuvabunt B (cfr. 

Quod rogo nec magnum est et amor sibi mutua poscit Ps) contro Quod rogo pausil-

lum est, aperi, mea cara medulla AC; 3, 22 Pauca loqui teque et pauca referre velim 

B contro nil aliud volo, quam dicere verba duo AC; 9, 31 sumere noctes BPs contro 

ducere noctes AC; 10, 147 colebas BP (in mg.) s contro petebas AC; 16, 15 qua PBs 

contro quod AC.

B rappresenta, dunque, uno stadio specifico di avanzamento (documentato da 

microvarianti) di una redazione collocabile nella seconda metà degli anni Sessanta 

del secolo XV, e certamente non oltre il 1471. Non mi pare fuori luogo pensare che 

l’idiografo B (insieme e accanto ai due autografi A e C) rappresenti un processo di 

revisione aperta del Parthenopeus, che a varie altezze cronologiche (il cui limite va 

posto al 1471) apportò su un autografo (o su più autografi o idiografi) in movimento 

variazioni relative alla struttura e al testo.

Il canzoniere si legge sotto il titolo di Parthenopeus anche nel già citato codice:

Utrecht, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, I. B. 24 (già Lat. 62) = U

In questo manoscritto la silloge poetica compare seguita dal Pruritus, alle cc. 

96r-110v. Alla fine di una sezione dedicata a testi comici (Asinaria e Amphitruo di 

Plauto, e commedie di Terenzio), esso reca  una soscrizione (c. 95v) che ne svela 

l’identità del copista Wilhelmus Alfijn, magister artium e professore straordinario di 

Decretali a Bologna64, e la data completa die 8 mensis octobris hora 19 anno 1464: il 

1464 rappresenta, dunque, un termine cronologico indiscutibile per l’allestimento 

del codice, o almeno di una parte di esso. In questo esemplare – purtroppo molto 

danneggiato e in molte parti di difficilissima lettura – la raccolta ha la seguente con-

sistenza: I 1-10 (vv. 1-184); 12; 15, 16; 25; 17-18; 19 (vv. 1-7); 20; 26-28; II 14; ed è 

seguita dalla raccoltina Pruritus (nella forma App. 9, I 30, 33, 29, 31, 32, App. 8). La 

mancanza degli ultimi quattro versi di I 10, come dei cc. I 21-24 è dovuta  – come il 

copista indica esplicitamente65 –  allo stato del testo nell’antigrafo, che doveva avere 

delle lacune o comunque un testo in più parti illeggibile66: questo esclude che da U 

siano discesi altri manoscritti a nostra conoscenza e che, d’altra parte, alcuno di essi 

di varianti d’autore aperte. 
64  Su di lui Knod 1899, pp. 8-9, n. 44.
65  In particolare in margine alle cc. 103v e 107r.
66  Non saprei spiegare diversamente il fatto che di I 19 sono riportati solo i primi sette 

versi.



ANTONIETTA IACONO210 (16)

possa essere identificato come l’antigrafo in questione. Se dal punto di vista strut-

turale, U (fatte salve le lacune del testo dovute allo stato del suo antigrafo) presenta 

una consistenza uguale a quella di B, con la caratteristica posizione di I 25 dopo I 

16, dal punto di vista testuale la collazione che ne ho potuto fare con gli altri esem-

plari a me noti, pur con molte difficoltà, mi permette di dire che esso non presenta 

alcuna delle caratteristiche varianti di B contro AC (come a I 3, 20; 21, 22; 9, 31; 16, 

15), mentre in più punti è allineato ad AB67 contro C (come a I 2, 9; I 10, 16; I 16, 5; 

II 14, 22); inoltre, presenta anche poche, ma sostanziali differenze, come a I 3, 21 

paululum per pauxillum AC, non magnum B; e a 18, 62 proque pudore per praeque 

dolore AB (proque pudore C).

La nostra raccolta compare con il titolo Joviani Pontani Umbri De amoribus li-

ber incipit felicter cui titulus est Parti Henopeus (sic!)68 nel sesto quaderno (di cc. 34, 

98r-131r) del codice:

Chicago, Newberry Library, Ms. 71.5, cc. 1r-34r= N

Si tratta di un manoscritto cartaceo miscellaneo, composito, di otto quaderni, 

proveniente dallo scrittoio di Tommaso Schifaldo, umanista siciliano, noto soprat-

tutto per la sua attività di grammatico e di commentatore di classici, la cui vita si 

può inquadrare tra il 1430 ed il 150069. Nel codice risultano rilegate insieme con 

incunaboli (De viris illustribus dello Pseudo Aurelio Vittore, Venezia 1485-86 (Goff 

A 1389); Epistolae Magni Turci di Laudivio Zacchia, Treviso ca. 1477* (Goff M-59); 

Rodericus de Sancta Ellae, Oratio in die Parascevae anno 1477, Roma 1477 (Goff 

S-123), una silloge di opere dell’umanista siciliano70 ed il Parthenopeus di Giovanni 

Pontano. La presenza nel codice di una raccolta poetica connotata soprattutto in 

senso elegiaco e amoroso appare un po’ estravagante rispetto al carattere che ver-

rebbe da definire “serio” delle altre opere, ma esso è spiegabile sia con l’interesse 

dello Schifaldo per la poesia, dal momento che era egli stesso poeta e nello stesso 

codice si rintracciano prove della sua produzione poetica, sia con l’interesse dell’e-

rudito grammatico per la lexis poetica di un maestro prestigioso quale era conside-

rato il Pontano. E, dato non secondario, un fitto commento esegetico interlineare (a 

mio avviso riconducibile alla penna dello Schifaldo) relativamente alle prime otto 

67  Va segnalata anche la presenza nei margini di U di un apparato di note esegetiche simili 
nel contenuto e spesso anche nel testo ad A.

68 I carmi I 1-8 presentano un fitto commento esegetico interlineare.
69 Per una puntuale ricostruzione della biografia e degli interessi culturali dello Schifaldo 

cfr. Tramontana 2000, pp. 18-16.
70 Si tratta delle seguenti: Buccolicum carmen Schifaldi vatis et theologie professoris. Eclo-

ga: Menalcas Meris (3r-5r); De viris illustribus ordinis Praedicatorum (50v-85r); Oratio de lau-
dibus iustitiae officioque iudicis in genere demonstrativo (85v-89v); Libellus de indagationibus 
grammaticis (140r-174v); tre componimenti in distici elegiaci (175r); Carmen lyricum cuius 
index est triumphus de victoria prefata Bethycae quam vulgo Granatam appellant per eundem 
Schifaldum (175v-176v). Rimando per le problematiche connesse all’attribuzione ed identifi-
cazione di tali opere a Tramontana 2000, pp. 14-16, e n.
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liriche – da c. 98r a c. 107v –  documenta la prospettiva con cui la raccolta ponta-

niana dovette essere accolta nello scrittoio dell’umanista siciliano. Il canzoniere si 

presenta strutturalmente così costituita:

I 1-16; 25; 17-24; 26-28; II 14 +Pruritus (App. 9, I 30, I 33, I 29, I 31-32; App. 8); 

II 2-3. 

La consistenza della silloge in N mostra una forte concordanza con B nella pri-

ma parte (I 1-16; 17-24; 26-28; II 14), soprattutto per la posizione di I 25 dopo I 16; 

mentre la successione Pruritus+II 2-3 pare affiancarlo a C, seppure con l’inversione 

della successione delle elegie. La fusione dei vv. 65-67 a I 10, 67 (Dicebant silvis lym-

phis quae nunc sit curritis undae) e l’inversione 10, 140-139 (accanto a errori come I 

1, 17 At ridens per Ac ridens; 1, 19 ingremo per in gremio; 2, 11 silicet per scilicet; 3, 

51 sub nissus per subnixus; 10, 37 Aimalion Na, Minalion Nb; 18, 48 Patageaeus per 

Pan tegaeus (cfr. VFMO2); 19, 5 Mammea per Nam mea; II 3, 84 testaret per testare et) 

che non si ritrovano in altri codici, mostrano che da N non dipende alcun altro dei 

codici a noi noti. Se N condivide con AC alcune varianti caratteristiche (I 3, 20; 21, 

22; 9, 31; 10, 147; 16, 15); e per quanto riguarda i carmi che costituiscono la raccol-

tina Pruritus si mantiene strettamente allineato alla lezione di C, mostra però una 

indubbia affinità con A: per alcuni errori, quali I 2, 9 sed enim per verum; 10, 16 vere-

cunda per pudibunda; 10, 116 pudens per pudoris; 16, 15 ducetur per traheretur; 18, 

62 praeque dolore per proque pudore; come per la redazione di  II 2 e 3 N, in quanto 

reca nella stessa redazione per II 2 i vv. 13, 14, 48, con i significativi due versi in più 

rispetto a C71, e per II 3 i vv. 1, 7, 8, 10, 11, 13, 14, 15; e condivide con A l’omissione a 

II 2, 28 (=26C) di rutilam. La medianità di N rispetto ad ACB si propone, dunque, su 

vari piani: concordanza strutturale di N con B per quanto riguarda la sequenza dei 

carmi del Parthenopeus; concordanza con A per quanto riguarda il testo dei carmi; 

concordanza testuale e strutturale con C per quanto riguarda la raccoltina Pruritus.

Il Parthenopeus, così come appare in ACBNU, si identifica sostanzialmente nel I 

libro dell’edizione canonica, se si eccettuano il c. II 14, che funge da carme di chiu-

sura di una raccolta fortemente connotata in senso elegiaco72, e i cc. II 2-3 (presenti 

solo in ACN) che però hanno chiaramente un valore estravagante rispetto al corpo 

vero e proprio della raccolta. La redazione documentata dai codici testé esaminati 

(ACBNU) è il risultato di un ripensamento, che trova la sua chiave di lettura più 

profonda nella comparsa del titolo Libellus Amorum sive Parthenopeus, identificati-

vo, sia sul piano di una identità poetica e culturale, sia su quello – particolarmente 

caro alla Weltanschauung umanistica – del rapporto coi modelli classici. Nel definire 

71 E precisamente: 19-20 Et quamvis media solem perducere nocte / illius et radios vincere 
luce potes; di conseguenza 21-27A=19-25C; 28-88A=26-86C.

72 La musa a cui si appella il poeta in II 14, 1-2 è, infatti, definita nec docta nimis nec dum 
satis apta cothurno /... sed ad teneros ingeniosa sales.
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in una prospettiva unitaria la sua silloge il poeta si muove con decisione nel senso 

di un assetto strutturale, ma non senza ripensamenti (basti pensare all’oscillante 

posizione di I 25, che assente in A compare dopo I 16 in UN e solo in C dopo I 24), 

rinunciando definitivamente a una serie di carmi che pure affrontavano temati-

che elegiache in sintonia con la prevalente ispirazione della raccolta (come App. 1, 

App. 2, App. 3, App. 4, App. 5, App. 6), e scartando anche carmi di intonazione più 

sfacciatamente erotica (come App. 7, App. 8, e I 29-34). L’eliminazione di questi 

carmi sboccati dalla raccolta non va inteso, a mio avviso, come loro ripudio vero e 

proprio, visto che il poeta volle tentare – nel momento stesso in cui li estrometteva 

dal Parthenopeus  –  di costituire con essi una vera e propria raccoltina, il Pruritus, 

così strutturata App. 9, I 30, I 33, I 29, I 31-32; App. 8. E funzionale a tale progetto 

dovette essere la composizione di App.  9 (attestato unicamente in CNU), il carme 

proemiale e programmatico della raccolta, che definiva la novità del libretto, il suo 

contenuto lascivo, e  – attraverso l’esplicito richiamo a Priapo  –  ne dichiarava il 

modello nei Priapea73:

Pruritum feret hic novus libellus

ad rubri luteum dei sacellum,

qui semper puerisque furibusque

minatur gladioque mentulaque.

At tu, si sapias, cave, libelle.

Ad un’operazione di recupero farebbe pensare anche il fatto che in tutti e tre 

i codici App. 8 compare indirizzato a Leonte Tomacelli74, e non a Tito Vespasiano 

Strozzi, umanista legato a quell’ambiente ferrarese conosciuto dal Pontano in oc-

casione del lungo viaggio diplomatico del 1450-5175, che risulta invece destinatario 

del carme nel codice: Monaco di Baviera, Staatsbibliotheek, Lat. 78, cc. 68r-70v76. 

Ci troviamo, dunque, dinanzi a una di quelle operazioni tipiche degli umanisti, che 

implicava l’attualizzazione e la risemantizzazione dei propri versi e, nel caso speci-

fico, una conversione “partenopea” di versi composti e pensati per altri ambienti e 

destinatari, conversione che i dati a nostra disposizione permettono di inquadrare 

agli anni Sessanta del secolo XV, gli anni cioè della costituzione del codice C, pro-

73 Il richiamo è in particolare a Priapea 1: Carminis incompti lusus lecture procaces, / con-
veniens Latio pone supercilium. / Non soror hoc habitat Phoebi, non Vesta sacello / nec quae 
de patrio vertice nata dea est, / sed ruber hortorum custos,  membrosior aequo /  qui 
tectum nullis vestibus inguen habet. / Aut igitur tunicam parti praetende tegendae, / aut 
quibus hanc oculis aspicis, ista lege.

74  Leonte Tomacelli, fratello del più noto Marino, compare nel Parthenopeus come desti-
natario di II 11, ma viene pianto come morto in  II 8: non conosciamo l’esatta data della sua 
morte.

75  Figliuolo 2015.
76  Sottili 1969, pp. 345-60; Soldati 1902, p. XLVII; Parenti 1985, p. 115; Coppini 1990, pp. 

LV-LVI. 
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babilmente tra il 1458 ed il 1460; del codice U, che reca nell’explicit la data del 1464; 

del codice B, databile ad un’epoca che va dal 1465 e non oltre il 1470.

3. Il titolo: dal Parthenopeus liber alla Lepidina

La redazione antiquior et brevior (costituita di un solo libro) del canzoniere (nel-

la versione dei manoscritti SFLVO2O3MNACBU) risulta connotata dall’adozione da 

parte del poeta del titolo di Parthenopeus liber, e strutturalmente dalla presenza in 

chiusura del carme II 14. Questa elegia, in cui il Pontano utilizza il modulo ovidia-

no della metamorfosi77 per creare un aition sull’origine del fiume Sebeto, si sviluppa 

su una struttura tripartita: i vv. 1-12 contengono una invocazione in piena regola 

rivolta alla musa per ribadire, proprio nel carme di chiusura della raccolta, la sua 

vocazione a una poesia leggera ed erotica; i vv. 13-56 narrano la vicenda della tra-

sformazione di Sebeto da pastore in fiume; infine, i vv. 57-62 racchiudono l’epilogo, 

in cui il poeta promette un futuro canto per le nozze di Sebeto e di Partenope, indi-

cando nel titolo della raccolta, Parthenopeus, il pegno del futuro dono78. Così all’in-

vocazione iniziale rivolta alla sua Musa il poeta oppone nei versi finali l’apostrofe al 

Sebeto stesso, al dio-fiume di cui ha narrato il mito delle origini rivendicandolo con 

orgoglio come sua propria invenzione:

Haec tibi, quae canerem molli resupinus in umbra,

   edidit imparibus nostra Camoena modis;

tempus erit, caros cum dicemus hymenaeos,

60      ut sit iuncta tuo Parthenopea toro;

interea nostri nomen titulusque libelli

   pignus polliciti numeris esto mei.

Con questi versi il poeta annuncia al Sebeto il progetto di un’opera futura: il 

dio-fiume accetti ora come caparra della promessa un libretto che nel nome e nel 

titolo significativamente dichiara il suo legame con la città e il territorio di Napoli. 

Alla luce di questa vera e propria sphragis nel segno del Sebeto, fiume misterioso 

ed invisibile di Napoli amatissimo dagli Umanisti79, il titolo Parthenopeus liber deve 

77  In proposito, Coppini 2006a, p. 86.
78  Il componimento nella redazione esibita da SFLVO2MNACBU è più corto di sei versi e 

reca il v. 62 (che corrisponde al v. 68 del codice P e dell’edizione napoletana del 1505= s) nella 
forma pignus polliciti numeris esto mei rispetto alla versione pro tibi promisso munere pignus 
erit di s.

79  Scaturendo dalla sorgente della Bolla alle falde del monte Somma, il Sebeto scorreva 
a nord-est di Napoli, dividendosi in numerosi canali irrigui, come ricorda anche Sannazaro 
in Arcadia, XI 2: «Che già mentre quelli versi durarono, mi parea fermamente essere nel bello 
e lieto piano che colui dicea e vedere il placidissimo Sebeto, anzi il mio napolitano Tevere, 
in diversi canali discorrere per l’erbosa campagna e poi tutto inseme raccolto passare soave-
mente sotto le volte d’un picciolo ponticello, e senza strepito alcuno congiungersi col mare». 
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essere inteso allora nel significato di “libro per Sebeto”, il fiume che è esso stesso 

Parthenopeus in quanto sposo della Parthenopea, la sirena che alla città aveva dato 

origine e nome e, proprio per questo, – a voler restare nell’ambito del gioco onoma-

stico – va considerata la napoletana per antonomasia80. Il Pontano aggancia così 

questo suo canzoniere (e già in tempi precoci, come ho mostrato attraverso la tradi-

zione manoscritta) al territorio della capitale del Regno attraverso una delle sue più 

felici invenzioni, la creazione di una coppia mitologica Parthenope-Sebeto: la prima 

una creatura del mare, la Sirena sul cui sepolcro è fondata la città81; il secondo il 

fiume che provenendo dai campi del ferace territorio suburbano attraversa la città 

rifornendola d’acqua.

Il gioco metaletterario nascosto in questi versi allude, poi, alla composizione di 

una delle opere più originali e dibattute del Pontano, la Lepidina, ecloga, epitalamio, 

epillio, opera ‘teatrale’, intrinsecamente connessa con la struttura del trionfo 

all’antica82. Quest’ultima, tra le più spregiudicate operazioni di intersezioni di 

generi tentate dal Pontano, è variamente datata: riconnessa generalmente ai lavori 

di ampliamento del territorio urbano, del rinnovamento dell’acquedotto della Bolla, 

e della costruzione della residenza principesca di Poggioreale, che voluti da Alfonso 

duca di Calabria furono realizzati negli anni che vanno dal 1481 al 149483 essa è 

tradizionalmente considerata compiuta nel 149684; oppure retrodatata al 1465, anno 

in cui a Napoli si festeggiarono le nozze tra Ippolita Sforza ed Alfonso85. In realtà 

proprio la promessa dell’opera a chiusura del carme finale II 14 del Parthenopeus 

nella redazione del canzoniere documentata da manoscritti ben databili (in 

particolare, ACBU) permette di retrodatare la stessa Lepidina agli anni ancora 

giovanili dell’umanista almeno per quanto riguarda il piano della sua progettazione 

e prima stesura, cui dovettero seguire riprese, rielaborazioni e attualizzazioni 

che gli studi sulla genesi redazionale delle opere pontaniane documentano essere 

tipiche dell’umanista86.

È indubbio poi che l’elegia II 14 debba essere letta come invenzione che costi-

tuisce l’antefatto del fulcro narrativo della Lepidina, in cui si celebrano e descrivono 

le feste per le nozze di Partenope e Sebeto e, nello specifico, i cortei di divinità che 

partecipano alle feste. La connessione tra le due opere emerge tra l’altro proprio 

Pietro Summonte, editore postumo delle opere pontaniane, ma anche curatore dell’edizione 
dell’Arcadia del 1504, annota a proposito del Sebeto in Arcadia X, 18 (p. 146): «Fluvius saepe 
a Pontano celebratus, prope Neapolis moenia labitur. Huius quoque Maro, Statius, Columella 
meminerunt».

80  Intendo Parthenopea come aggettivo ricavato da Parthenope.
81  Sul valore ideologico di questa figura per gli umanisti e per il Pontano cfr. Iacono 2012; 

Iacono 2016.
82  Tufano 2015, pp. 43-56.
83  Hersey 1969, pp. 18-26.
84  Casanova-Robin 2011, p. XLIII; Tateo 2018, p. 40.
85  Grant 1965, pp. 388-392.
86  Mi limito qui a citare i casi più noti: il De bello Neapolitano, sulla cui genesi rimando 

a Monti Sabia 1995, pp. 59-69; e il De laudibus divinis, su cui rimando a Monti Sabia 1989.
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nell’adozione di una uguale iconografia e modalità di trasfigurazione (e celebra-

zione ideologica) del territorio. Non a caso, in Parth. II 14 (vv. 37-42) la morte di 

Sebeto, ucciso da un Nereo accecato di gelosia per l’amore che univa il pastore alla 

sua Doride, è accompagnata dal compianto di una serie di ninfe, quali la madre 

Acerra87, Nola88, Stabia89, a cui si aggiungono il Sarno90, e il Vesuvio irato e turbato 

dalla vicenda che gli ricorda i suoi più antichi amori: queste stesse divinità (ed altre 

ancora) ricompaiono nei cortei della Lepidina come trasfigurazioni dei borghi su-

burbani di Napoli che al fianco del Vesuvio (rappresentato come un orco gibboso)91 

si recano al matrimonio di Sebeto e di Partenope. 

La tradizione manoscritta del Parthenopeus liber offre così dati preziosi che per-

mettono di collocare in precisi contesti storici e culturali la lunga e stratificata ge-

nesi redazionale di questo canzoniere, ma permette soprattutto di rileggerlo – nel 

titolo come nella struttura – come lenta costruzione del Pontano in un affanno di 

aggiunte, attualizzazioni e revisioni che si spinsero fino agli anni estremi della vita 

del maestro. Alla luce dei dati manoscritti acquista un valore inaspettato l’apostrofe 

a Sebeto che chiude il carme II 14, ultimo carme della redazione antiquior et brevior 

in un unico libro, ma anche ultimo carme della redazione recentior et amplior in due 

libri, documentata unicamente dall’edizione napoletana del 1505. Un’apostrofe che 

è promessa di un canto nuovo di celebrazione della città-sirena e del suo fiume, ma 

è anche un sigillo all’intero liber nel segno di quella nuova mitologia che il Pontano 

seppe creare, con uno stile tipico, per la Campania, un territorio che per gli autori 

classici fu domus et patria Pieridum, e per il poeta sedes studiumque della sua stessa 

ispirazione (Parth. I 19, 39-42).
 
Abstract

The paper re-reads the title (Parthenopeus liber) of Giovanni Pontano’s best known poetic 
collection in the light of his editorial genesis: it documents the presence of title Parthenopeus 
liber in manuscripts dating of the 15th century; it clarifies also what the title means in relation 
to the poem Parthenopeus II 14, that in oldest version (by a single book) closed, in fact, the 
Canzoniere. The paper also provides new elements for the dating of Lepidina, a work that was 
announced in the concluding verses of Parthenopeus II 14: in Lepidina Pontano celebrated the 
wedding of Sebeto (the protagonist of the metamorphosis of Parthenopeus II 14) with the siren 
Partenope, eponymous deity of the city, that he chose as his new homeland.

87  Fra le più antiche città della Campania citata anche da Verg. Georg.  2, 225.
88  Le Noleae undae vanno identificate nelle acque dei Regi Lagni, ed in particolare del 

Lagno di Nola, cittadina campana di origine ausone.
89  Si tratta di una ridente cittadina che sorge ai piedi dei monti Lattari nell’angolo sud-est 

del golfo di Napoli, celebrata già per la sua bellezza e per le sue acque termali dagli antichi: 
Ov. Met. 15, 711; Colum. 10, 133.

90  Il Sarno è un fiume della Campania ricordato anche da Verg. Aen.  7, 738.
91  In proposito Tufano 2015, p. 149. Per il testo della Lepidina: Pontani Eclogae, pp. 23-83.
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Nota del Socio ord. res. carmine colella

1. Introduzione

I prodromi di quello che fu il movimento di emancipazione della donna, che si 

espanse nel tempo fino ad includere nel recente passato le più dirompenti istanze 

femministe, risalgono alla seconda metà dell’Ottocento e hanno come primo palco-

scenico l’Inghilterra vittoriana. Le iniziali rivendicazioni furono di fatto circoscritte 

all’ottenimento del diritto di voto, dal che il movimento prese anche il nome di suf-

fragista e suffragiste1 si chiamarono le prime aderenti. Con il procedere però della 

lotta e con il conseguimento dei primi obiettivi, gli orizzonti si allargarono fino a 

includere, oltre ai diritti politici, anche quelli civili, sociali, giuridici ed economici.

L’Italia partì un po’ in ritardo rispetto a gran parte delle nazioni europee: si do-

vette attendere infatti l’inizio del Novecento perché fossero costituite organizzazio-

ni a favore dei diritti delle donne. Tali movimenti nacquero soprattutto per opera 

delle élites culturali della media ed alta borghesia, che solo più tardi furono affian-

cate da militanti di formazione cattolica o socialista.

Fra le rivendicazioni di carattere sociale, grande rilievo fu ascritto al diritto all’i-

struzione, che di fatto era negata al sesso femminile, ritardandone così l’affran-

camento dall’analfabetismo2, l’accesso alla scolarizzazione e l’acquisizione di una 

cultura scolastica, soprattutto di grado superiore. In Italia, ad esempio, solo nel 

1875 fu concesso alle donne di iscriversi all’università3, ma fu una concessione più 

1  La più diffusa denominazione di “suffragette” è inappropriata, perché introdotta con 
intento ironico e canzonatorio.

2  Si noti che con l’instaurarsi dell’Unità d’Italia nel 1861 l’analfabetismo ammontava a 
circa il 74% come valor medio con forti disparità geografiche. In alcune aree più arretrate del 
meridione raggiungeva infatti, specialmente fra le donne, quasi il 100%. 

3  Paradossalmente l’ammissione ufficiale delle donne ai licei fu sancita solo otto anni 
dopo, così che il decreto, che consentiva l’iscrizione all’Università (R. D. n° 2728 del 3 ottobre 
1875), prevedeva il conseguimento della licenza liceale da privatiste. Per la verità, prima del 
1883 si erano già verificati in diverse città italiane casi sporadici di ammissione femminile ai 
licei, ma questo era avvenuto attraverso espedienti di carattere formale e amministrativo e 
non sulla base di diritti sanciti dalla legge (Gaballo 2016, pp. 124-126). In questo panorama 
sconfortante, le donne potevano accedere all’istruzione superiore in un solo settore: quello 
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formale che sostanziale con risultati all’inizio poco significativi, anche perché il 

titolo di studio non garantiva di fatto l’accesso delle donne alle professioni. Relati-

vamente a quella forense, si registrarono, ad esempio, perfino episodi di diniego di 

ammissione all’Ordine4.

Restringendo il discorso al campo universitario e limitando l’attenzione al setto-

re scientifico, non sono molti gli studi, che trattano specificamente il problema. Si 

rinvengono rare indagini statistiche che si riferiscono in generale al numero di lau-

reate in Italia alla fine dell’Ottocento5, riprese ed ampliate in una serie di articoli più 

recenti6, spesso inclusi in collettanee o in atti di convegni sull’argomento7. Ancora 

più esigue le ricerche che riguardano specifici tipi di laurea e singole università. Fa 

eccezione, per quanto concerne in particolare Napoli, uno studio che esamina l’an-

damento delle immatricolazioni e del compimento degli studi universitari nei primi 

decenni del secolo scorso in campo matematico8.

Per quel che riguarda la chimica, è noto che la prima laureata in Italia fu nel 

1895 Marussia Bakunin9, che fece poi una brillante carriera universitaria sia nel 

campo dell’insegnamento che in quello della ricerca. Per quanto è noto, si dovette 

attendere però più di vent’anni per trovare, in ambito universitario, altre docenti di 

chimica, peraltro non di ruolo, e addirittura quasi cinquant’anni per imbattersi di 

nuovo in una titolare di cattedra.

Questo lavoro si pone allora l’obiettivo, con il dettaglio consentito dalla docu-

mentazione reperibile, di indagare, sia sotto il profilo statistico sia per quel che 

concerne la destinazione professionale, sulle prime iscritte e laureate in Chimica10 

che abilitava all’insegnamento nelle scuole elementari, che non era precluso agli uomini, ma 
che vedeva il genere femminile in netta maggioranza. La legge Casati aveva all’uopo istituito 
la Scuola normale, che forniva il titolo per l’insegnamento primario e alla quale si accedeva 
con il solo requisito dell’età, oltre che con il compimento degli studi inferiori. Era stato inoltre 
previsto anche un Istituto superiore di Magistero femminile, dove si preparavano i docenti – 
nella maggior parte donne – della Scuola normale.

4  È esemplare al riguardo il caso di Teresa Labriola (1874-1941), scrittrice, giurista e fem-
minista, che, ammessa all’Ordine degli Avvocati nel 1912 dopo la laurea in giurisprudenza, ne 
fu di fatto esclusa da una sentenza della Corte d’Appello di Roma.

5  Ravà 1902.
6  Si vedano, ad esempio, i contributi di Marcuzzo e Rossi Doria (1987), Govoni (2006, 

2009) e Gaballo (2016).
7  Relativamente ai convegni, i più recenti riferimenti sono: (a) Potere, prestigio, servizio. 

Per una storia delle élites femminili a Napoli (1861-1943), promosso dall’Università Suor Orsola 
Benincasa di Napoli, con il patrocinio dell’Istituto dell’Enciclopedia Italiana e del Comitato 
Unico di Garanzia del CNR, tenutosi a Napoli il 6 dicembre 2016 (Liberati 2018, pp. 17-152); 
(b) Le élites culturali femminili dall’Otto al Novecento, svoltosi presso l’Università di Roma Tre 
nella giornata del 18 aprile 2018.

8  Carbone, Talamo 2010.
9  Colella 2015.
10  La laurea in Chimica, all’epoca spesso indicata come Chimica “pura”, fu introdotta nei 

corsi di studio universitari con il D. L. Bonghi del 30.5.1875. Il corso era strutturato in quattro 
anni, con un primo biennio comune con la laurea in Fisica e un secondo biennio più specifico, 
per un totale di 13 materie. Si dovette comunque attendere il 1906 (R. D. 409 del 17.5.1906) 
perché gli studi fossero più decisamente orientati verso i settori delle analisi e delle prepara-
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e in Chimica e Farmacia11 all’Università di Napoli nei primi decenni del Novecento. 

Per le figure di maggior rilievo, ad eccezione della Bakunin, si provvederà inoltre a 

tracciare, per quanto possibile, un profilo biografico.

2. Il problema delle fonti 

Il tipo di ricerca, su cui si riferisce, è ostacolato dalla difficoltà di reperimento 

delle fonti. La documentazione primaria dovrebbe essere auspicabilmente costitui-

ta da specifiche statistiche, pubblicate dagli enti preposti, o scaturire, in alternati-

va, dall’esame diretto dei fascicoli degli studenti, che, raccolti al termine del corso 

degli studi dalle segreterie didattiche, vengono di norma archiviati dagli atenei e 

resi disponibili, dopo un congruo numero di anni, agli studiosi interessati. Di fatto, 

alla mancanza, come detto, della prima fonte, fa da riscontro, purtroppo, l’inconsi-

stenza della seconda, perché gran parte dell’archivio dell’ateneo napoletano è stata 

distrutta nel 1943 dagli incendi appiccati nella sede universitaria dalle truppe tede-

sche in ritirata.

La fonte primaria è così diventata la collezione degli Annuari dell’Università di 

Napoli, che, fra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento, riportavano, 

seppure in maniera irregolare e disorganica, le statistiche annuali sugli immatrico-

lati e sui laureati e, per un limitato periodo di tempo, perfino i nomi degli studenti, 

suddivisi per corso di laurea12.

zioni chimiche. Le materie in totale diventarono 16. Dopo altri aggiustamenti il corso prese 
una sua fisionomia squisitamente chimica con l’anno acc.co 1913-14, quando tra le discipline, 
diventate nel frattempo 20, vennero inclusi corsi caratterizzanti come: Chimica farmaceutica 
e tossicologica, Analisi chimica qualitativa e quantitativa, Chimica fisica, Chimica fisiologica e 
Chimica clinica (Gatto 2000, pp. 104-110).

11  La Scuola di Farmacia conferiva, all’atto della sua istituzione con R. D. n° 2196 del 
4.3.1865, un diploma, che dava accesso alla professione di farmacista, articolato in 3 anni di 
corso (più uno di tirocinio) per un totale di 10 esami. Con R. D. 12.3.1876, accanto al detto 
diploma, le Scuole vennero deputate a conferire anche la laurea in Chimica e Farmacia, che 
«abilita all’esercizio della professione di farmacista e più ancora dà ai laureati i diritti che sono 
determinati dalle leggi e dai regolamenti di pubblica istruzione e sanità». Il corso si compone-
va di cinque anni, suddivisi in un triennio e un biennio. Nel primo periodo erano previste 14 
discipline. Seguivano l’esame di licenza e quello di ammissione al secondo periodo, nel corso 
del quale lo studente, oltre ad un anno di praticantato in una farmacia, doveva attendere, nei 
laboratori di chimica generale e di chimica farmaceutica, agli esercizi di analisi quantitativa, 
di analisi zoochimica e di ricerche tossicologiche, oltre ad altri lavori sperimentali ed esercizi 
pratici. Tali disposizioni rimasero sostanzialmente valide negli anni successivi, seppure con 
numerose modifiche, talvolta solo formali, nelle discipline costituenti il percorso degli studi 
(vedi, ad es., R. D. 14 ottobre 1926, n. 2090), fino all’istituzione della facoltà di Farmacia e del 
relativo corso di laurea (1935). In anni successivi il corso di laurea in Chimica e Farmacia fu 
di fatto sostituito da quello in Chimica e tecnologia farmaceutiche.

12  Tali dati, corredati della paternità e della provenienza degli studenti, furono pubblicati 
negli Annuari relativi al trentennio fra l’anno acc.co 1883-84 e il 1914-15, omessi negli annuari 
del successivo ventennio e riproposti, per alcuni anni, a partire dal 1931-32. In questa seconda 
versione si riportarono, peraltro, solo i nomi dei laureati, ai quali furono, però, aggiunti i titoli 
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Lungi dal consentire significative valutazioni di validità assoluta, a causa di 

comprensibili approssimazioni, saltuarie carenze di informazioni e disomogeneità 

nella somministrazione dei dati, questa fonte consente comunque di desumere utili 

indicazioni sull’interesse suscitato nei giovani dagli studi di chimica, in un perio-

do in cui gli stessi erano ancora molto poco “popolari”, se confrontati con quelli di 

giurisprudenza, filosofia e lettere, medicina, farmacia e le scienze in genere, dalle 

naturali alla fisica e alla matematica13. Tali indicazioni sono poi particolarmente 

significative, se riferite alle rappresentanti del genere femminile, viste le limitate 

prospettive professionali che le lauree nelle discipline chimiche14 facevano intrave-

dere per le donne.

Di qualche utilità, come fonte di informazione aggiuntiva, è stata la consultazio-

ne, negli Annuari dell’Università e/o del Ministero dell’Educazione Nazionale (poi 

Pubblica Istruzione), degli elenchi del personale degli istituti chimici15. In qualche 

caso si è avuto anche la possibilità di accedere ai fascicoli personali delle laureate 

in chimica, che, a diverso titolo, ebbero rapporti di impiego o collaborazione con 

l’Ateneo, seppure con la limitazione, cui si è già accennato, dell’esigua consistenza 

della documentazione antecedente al periodo della seconda guerra mondiale16.

delle tesi di laurea.
13  Si noti che i detti corsi di studio non corrispondevano in senso stretto alle facoltà, per-

ché gli studi di farmacia erano inquadrati nell’ambito di un’apposita Scuola, mentre, in riguar-
do alle scienze, l’Università di Napoli conservò a lungo una situazione anomala nel panorama 
italiano, essendo previste, dal 1861 (riforma De Sanctis) al 1923 (riforma Gentile), due facoltà 
di scienze, una di Scienze matematiche e l’altra di Scienze naturali (Gatto 2000).

14  Vedi note 10 e 11.
15  Gli istituti cui si fa riferimento sono di fatto, nei primi decenni del secolo XX, l’Istituto 

chimico di Scienze e l’Istituto di Chimica farmaceutica e tossicologica della Scuola di Far-
macia. L’Istituto chimico di Scienze fu fondato nel 1862 da Sebastiano De Luca (1820-1880), 
l’innovatore della chimica napoletana (Colella 2017) e adeguato successivamente alle mutate 
esigenze della ricerca e della sperimentazione da Agostino Oglialoro Todaro nel 1912 (Colella, 
Zingales 2014). L’istituto, oltre a comprendere fisicamente il “gabinetto”, ovvero il complesso 
dei laboratori in cui si sperimentava e si faceva pratica chimica per gli studenti (e non solo), 
era soprattutto il cuore e il motore dell’attività chimica svolta dalla Facoltà e raccoglieva, attor-
no al Direttore (in genere il titolare di cattedra di chimica) tutto il personale assistente (ordi-
nario, incaricato, aggiunto, volontario etc.) e tecnico, inclusi i coadiutori, preparatori ed altre 
analoghe figure professionali. Questi ultimi erano di norma precari, in attesa di sistemazione 
nell’ambito della struttura, ma più frequentemente in altri contesti, come quello della scuola 
secondaria di secondo livello. L’altro luogo deputato a svolgere attività didattica e di ricerca 
chimica nell’Ateneo nacque nel 1865 con la Scuola di Farmacia (vedi note 11 e 13), quando fu 
creata la cattedra di Chimica farmaceutica e tossicologica e, in uno con questa, il Gabinetto 
di Chimica farmacologica. La responsabilità della disciplina e delle attività sperimentali a 
essa connesse fu affidata a Domenico Mamone-Capria (1807-1888), patriota risorgimentale di 
origine calabrese, a lungo professore straordinario e promotore della nascita e dello sviluppo 
della scienza farmaceutica a Napoli. Mamone-Capria creò dal nulla un efficiente e attrezzato 
laboratorio, da cui, all’inizio degli anni ’90, sotto la spinta del suo successore Arnaldo Piutti 
(vedi nota 37), nacque l’istituto omonimo con tutte le attribuzioni, cui si è accennato più su 
per l’Istituto chimico di Scienze.

16  Alcuni fascicoli, di fatto, sono stati ricostruiti recuperando documentazione dalle facol-
tà, dalle scuole e dagli istituti, che li avevano in copia. Questo è avvenuto specialmente per il 
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Analogo problema di reperimento delle fonti di informazione si è presentato an-

che per la compilazione dei profili biografici di alcune antesignane dello studio della 

chimica, e della relativa pratica professionale, negli anni iniziali del ’900. Notizie 

sporadiche e frammentarie sono state rinvenute in rete, ma è stata solo una certosi-

na ricerca negli archivi storici e anagrafici municipali e negli archivi delle scuole se-

condarie17, oltre che la consultazione di annuari e bollettini ministeriali, che ha con-

sentito di ottenere un quadro sufficientemente informativo sulla vita e sul percorso 

professionale di studiose ammirevoli per il loro coraggio, ma tutt’altro che favorite, 

se non addirittura avversate, nella costruzione e nello sviluppo delle loro carriere.

3. I dati statistici

L’insieme dei dati statistici si riferisce ad un periodo, che comprende l’ultimo 

decennio dell’Ottocento (dall’anno acc.co 1889-90) e va a lambire gli anni che pre-

cedono la seconda guerra mondiale (ultimo anno recensito: 1936-37). La scelta di 

tale periodo è stata determinata da un vincolo programmatico del presente lavoro, 

quello di esaminare in dettaglio, ma esclusivamente, il lasso di tempo che decorre 

dall’evento della prima immatricolazione di una donna in un corso di laurea in chi-

mica a Napoli18 fino agli anni, in cui il numero di studenti maschi e femmine, imma-

tricolati in tali corsi di studio, diventarono confrontabili fra di loro.

3.1. Corso di laurea in Chimica

Il periodo esaminato si può grossolanamente dividere in quattro intervalli di 

tempo. Nel primo, che comprende gli anni che vanno dal 1889-90 al 1895-96 gli 

personale che ha avuto con l’Università un rapporto d’impiego permanente o sufficientemente 
esteso nel tempo.

17  Gli archivi delle scuole napoletane (ma non solo), anche quelli delle scuole “storiche”, 
causa la ridotta disponibilità di tempo e di personale, ma non di rado per la scarsa sensibilità 
dei dirigenti scolastici, sono raramente organizzati e accessibili agli studiosi. Mi è particolar-
mente gradito ringraziare, pertanto, la disponibilità e la cortesia che ho trovato nei quattro 
istituti di istruzione secondaria che ho potuto visitare o da cui ho ricevuto informazioni: il 
Liceo-ginnasio “Umberto I”, l’Istituto tecnico industriale “A. Volta” e l’Istituto tecnico indu-
striale “Leonardo da Vinci” di Napoli e l’Istituto tecnico commerciale “A. Genovesi” di Salerno.

18  La prima immatricolata a Napoli, e in assoluto sul territorio nazionale, è stata Maria 
Bakunin (1873-1960), che si iscrisse a Chimica nell’anno ac.co 1890-91, laureandosi il 18 giu-
gno 1895 (Colella 2015). Curiosamente, e questo dimostra quanto i dati degli annuari siano ap-
prossimativi, l’immatricolazione manca nell’anno predetto, mentre è regolarmente registrata 
la laurea nell’anno acc.co 1894-95. La seconda iscritta in Chimica in Italia fu Ernesta Maran-
goni (1876-1972), che si laureò a Pavia nel 1900 (Govoni 2006, p. 265). La Marangoni, che fu 
professionista e titolare di farmacia (nel 1902 aveva conseguita anche la licenza farmaceutica), 
gode di una certa notorietà per la sua frequentazione, in giovane età, dell’adolescente Albert 
Einstein (1879-1955), della cui sorella Maja era amica e col quale ebbe una breve corrispon-
denza nell’immediato dopoguerra (vedi il sito Intenet: «Scienza a Due Voci. Le donne nella 
scienza italiana dal Settecento al Novecento» all’indirizzo web (consultato il 27 ottobre 2018): 
scienzaa2voci.unibo.it/biografie/817-marangoni-pelizza-ernesta-ernestina).



CARMINE COLELLA224 (6)

iscritti totali per anno risultano dell’ordine di alcune unità con un numero di im-

matricolati annuali, che difficilmente supera la singola unità; questi iscritti, peral-

tro, completano in gran parte il corso di studi, conseguendo la laurea. Nel secondo 

periodo, col quale arriviamo a ridosso del primo conflitto mondiale – i dati poi si 

interrompono per circa un decennio – gli iscritti superano in media i 25 studenti 

all’anno; c’è una modesta, graduale crescita anche negli immatricolati (in media 7 

all’anno), ma il numero di laureati rimane basso (in media circa 4 all’anno, solo in 

un paio di casi si supera la decina). Questo ci induce a ritenere, da una parte, che gli 

iscritti comprendevano un rilevante numero di ritardatari, dall’altra, che una signi-

ficativa percentuale di studenti non portava a temine il corso degli studi. Nel terzo 

periodo, che comprende gli anni del tardo dopoguerra fino all’inizio degli anni ’30, 

c’è un fortissimo, ancorché inspiegabile, incremento nelle iscrizioni e nelle immatri-

colazioni con valori che si attestano, in media, intorno a 150 e a 35, rispettivamente. 

I numeri delle lauree sono prossimi a quelli delle immatricolazioni, il che indica 

che una percentuale decisamente maggiore di studenti completava il percorso ac-

cademico. Nel quarto periodo, infine, che ci porta fino all’anno 1936-37 (l’ultimo 

esaminato) i dati disponibili sono limitati, ma c’è l’evidenza di un numero di iscritti 

calante e di un numero di laureati che si conferma intorno ad alcune decine, dando 

la sensazione che, a fronte di una riduzione, anche questa inspiegabile, del numero 

di giovani che sceglievano di studiare chimica, cresceva in percentuale il numero di 

coloro che completano gli studi.

3.2. Corso di laurea in Chimica e Farmacia

Si confermano in buona sostanza i dati e le tendenze osservate per la laurea in 

Chimica, ma nel complesso a un livello numericamente superiore, forse perché que-

sto corso di studi dava prospettive di lavoro più ampie, includendo anche le profes-

sioni del settore farmaceutico. Fino all’anno acc.co 1894-95 gli iscritti sono nell’am-

bito della seconda decina, superandola costantemente, fino al raddoppio negli anni 

precedenti alla prima guerra mondiale. Tendenza simile negli immatricolati, che 

da poche unità fino alla fine dell’Ottocento tendono, piuttosto irregolarmente, per 

la verità, a raggiungere la doppia cifra nei primi quindici anni del secolo successi-

vo. Molto ridotto, invece, il numero di laureati, che solo sporadicamente supera le 

quattro-cinque unità all’anno, segno di un costante abbandono degli studi, piuttosto 

impegnativi, a favore, si immagina, della più agevole e breve licenza in Farmacia. 

Nel dopoguerra si verifica anche in questo corso di laurea un deciso incremento 

nelle iscrizioni (e parallelamente nelle immatricolazioni) del tutto imprevedibile, 

che richiederebbe un’analisi molto più ampia della presente per essere spiegato. 

Nel periodo che va dal 1924-25 al 1930-3119, ad esempio, il numero annuale degli 

iscritti si attesta intorno a 190 con un parallelo numero di immatricolati che sfio-

19  Si noti che, seppure non si tratti di una regola, i dati statistici si riferiscono in genere 
all’anno acc.co precedente a quello riportato in frontespizio nell’annuario.
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ra i 45 all’anno e con un numero di laureati egualmente sostenuto, che si aggira 

intorno a 30. Si conferma così l’accumulo degli studenti ritardatari o rinunciatari 

nel novero degli iscritti, ma si osserva un deciso incremento percentuale di coloro 

che completano il corso degli studi, che è annualmente più prossimo agli studenti 

che si immatricolano. Nei residui anni esaminati, il numero di iscritti si contrae, 

ma rimane comunque superiore a quello della laurea in Chimica, mentre i laureati 

restano, in percentuale, su valori inferiori a quelli della corrispondente laurea della 

Facoltà di Scienze.

4. Le laureate in chimica a Napoli nei primi decenni del XX secolo

Concordemente con i dati statistici, cui si è fatto cenno nei paragrafi precedenti, 

il numero delle iscritte nei due corsi di laurea in Chimica e quindi delle laureate, 

fra gli anni terminali dell’Ottocento e l’alba del Novecento, fu, a Napoli, veramente 

esiguo. Mancano valori percentuali significativi, data la grande lacunosità e disper-

sione dei dati d’insieme, ma si ha la sensazione che le donne, al contrario dei ma-

schi, una volta presa la decisione di perseguire questo tipo di studi, li portavano a 

termine con determinazione. L’alto grado di rinuncia al proseguimento del percorso 

accademico o il ritardo nel suo compimento, rilevato dai dati statistici generali, ri-

guarda quindi soprattutto gli studenti più che le studentesse.

4.1. Le laureate in Chimica a Scienze

Da un punto di vista analitico, in un primo periodo, prendendo come riferimen-

to finale l’inizio della prima guerra mondiale20, i nomi riportati negli annuari per 

la Chimica “pura”, a parte quello della Bakunin, laureata, come detto, nel 1895, 

sono quelli di Teresa Angrisani e Alessandra Kossinova, che compirono gli studi 

nel 1913, e di Dalida Moreschini, che si laureò nell’anno seguente21. Si rinvengono 

anche i nomi di alcune immatricolate, che si sarebbero laureate in anni successivi22: 

20  Vedi nota 12.
21  Di Teresa Angrisani si parlerà di qui a poco in maniera estesa (§ 5.2). Dalida Moreschi-

ni, da Genova, era presumibilmente figlia di Raffaello, un chimico industriale, che operava a 
Napoli intorno al primo decennio del secolo e che fu consigliere della sezione campana della 
Società Chimica Italiana (vedi nota 41) nel biennio 1912-13 (Coppadoro 1961, p. 83). Alessan-
dra Kossinova, paternità Michele, da Orël (Russia), non lontano dal confine con l’Ucraina, ha 
lasciato qualche traccia: si laureò con la Bakunin e con la stessa pubblicò un lavoro, probabil-
mente desunto dalla sua tesi di laurea (Bakunin, Kossinova 1914). Nel 1912 fu accolta nella 
sezione campana della Società Chimica Italiana. La Kossinova appartiene al (relativamente) 
consistente gruppo di giovani russe (vedi nel seguito), frequentemente provenienti dall’attuale 
Ucraina, che si iscrissero al corso di laurea in Chimica nei primi anni del ’900, presumibilmen-
te perché attratte o invogliate dalla Bakunin, che fu frequentemente, se non sempre, relatrice 
delle loro tesi di laurea.

22  Come già detto, negli annuari pubblicati dopo il 1914-15, e per circa un ventennio, i dati 
analitici sugli studenti iscritti e laureati furono omessi.
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per l’anno acc.co 1905-06, Eugenia Chebotarev, Elca Lanis e Nadejde Skvortsova; 

per l’anno 1909-10, Nadejde Zwilling; per l’anno 1912-13 Amalia Fisceman e Maria 

Piazza; per l’anno 1914-15, Irma Salvadore e Maria Aloe23.

Per carenza di fonti informative manca, come detto, un quadro analitico delle 

laureate del decennio successivo. Gli unici nomi reperibili negli annuari sono quelli 

riportati negli elenchi del personale dell’Istituto Chimico e sono pertanto limitati 

alle laureate, che abbiano avuto un rapporto d’impiego, quanto meno precario o 

provvisorio, con l’Università.

I nomi che emergono da questa ricerca, sono, nell’ordine approssimativo della 

data di laurea, quelli di: Anna Maria Mauro, Silvia Restaino, Teresa Maresca, Anna 

Rippa, Virginia Mazzetti e Maria La Preta24.

23  Le poche notizie, riportate per le giovani di origine russa e per due delle tre italiane 
sono le seguenti: Eugenia Chebotarev, paternità Apollo, era originaria di Costantinopoli (in-
dicata curiosamente nell’annuario come città russa). Elca Lanis, paternità David, da Nicolaev 
(attuale Mykolaïv) in Ucraina, si laureò nel 1908, avendo come relatrice la Bakunin, con la 
quale pubblicò due importanti note, fra i primi lavori svolti in Italia, che trattano di fotochi-
mica (Bakunin, Lanis 1910; 1911; D’Auria 2009). Nadejde Skvortsova, paternità Alessandro, 
proveniva da Gatchina, città russa a sud di San Pietroburgo. Nadejde Zwilling, di Michele, 
era di Akkerman, vecchia denominazione turca della città ucraina di Bilhorod-Dnistrovs’kyj. 
Amalia Fisceman, di Mosè, proveniente da Odessa, ancora in Ucraina, si iscrisse insieme al 
fratello Giacobbe, ma non si hanno notizie della sua laurea. Il fratello, invece, è certo che si 
laureò nel 1915 con la Bakunin, pubblicando poi con la stessa i risultati della sua tesi (Baku-
nin, Fisceman 1916). Maria Piazza, di Settimio, era di Ariano di Puglia (poi Ariano Irpino), in 
provincia di Avellino, mentre Irma Salvadore, di Mauro, proveniva da Trani, in provincia di 
Bari. Per Maria Aloe, figura di rilievo della chimica napoletana di inizio Novecento, vedi § 5.3.

24  Per Silvia Restaino e Teresa Maresca vedi §§ 5.4 e 5.5. Pochissime le notizie su Anna 
Maria Mauro. Laureata presumibilmente in Chimica, fu assistente incaricata presso l’Istituto 
chimico negli anni della prima guerra mondiale. Vinse nel 1920 il Premio Sementini (vedi nota 
51). Dal 1920 al 1924 fu socia della Società dei Naturalisti in Napoli. Dall’elenco dei soci del 
1922 risulta trasferita da Napoli a Massafra (Lecce), verosimilmente per ragioni professionali 
(insegnamento?). Anna Rippa (1909-1984), napoletana, figlia di Giovanni (è possibile che si 
tratti dello studioso di botanica, che operò nei primi decenni del secolo nell’Orto), si laureò in 
Chimica nel 1930 (ad appena 21 anni!) con il massimo dei voti e la lode (e, in aggiunta, con un 
invidiabile curriculum accademico). Nel prosieguo prese anche la licenza in farmacia. Conse-
guì, sempre nel 1930, l’abilitazione all’esercizio della professione sia come chimico che come 
farmacista e successivamente anche all’insegnamento di Scienze naturali, chimica e geografia 
nei licei e negli istituti magistrali. Vinse nel 1932 il Premio Oglialoro-Todaro, messo a bando 
dall’Accademia delle Scienze per il triennio precedente. Appena laureata fu nominata assi-
stente volontaria presso l’Istituto chimico, dove prestò servizio per alcuni anni e dove svolse 
anche esercitazioni pratiche agli studenti presso il Seminario didattico. Fu però, soprattutto, 
un’appassionata e coinvolgente docente nelle scuole di ogni ordine: dal 1929 al 1939 insegnò 
infatti nelle scuole primarie come maestra, poi, vincitrice di concorso a cattedra, bandito nel 
1938, prese servizio il 16.10.1939 come insegnante di ruolo di Scienze naturali, chimica e geo-
grafia, prima nell’Istituto magistrale “Margherita di Savoia” di Napoli, poi, dal 1954, presso il 
Liceo classico “Umberto I”, dove è rimasta memoria del suo alto magistero. Nel liceo fu anche 
responsabile del Laboratorio di Scienze, che riordinò e ricostituì dopo il trasferimento della 
scuola dalla vecchia sede di vicolo S. Maria Apparente all’attuale sede di San Pasquale a Chia-
ia. Fu anche docente presso i corsi di cultura dell’Istituto Italo-Africano per la Campania ed il 
Molise. Con il pensionamento le fu attribuito un riconoscimento dall’Associazione Nazionale 
Insegnanti di Scienze Naturali «per il suo elevato contributo alla Scuola». Fu membro dal 
1950 della Società dei Naturalisti, nella quale militò fino alla scomparsa. Andò in pensione nel 
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Negli anni ’30, quando gli annuari riprendono a fornire i nomi dei laureati, che 

sono dell’ordine delle decine all’anno, la situazione della chimica napoletana, per 

quel che riguarda gli studenti, è profondamente cambiata. Dai dati cumulativi di-

sponibili si apprende che il numero delle donne che decidono di affrontare gli studi 

di chimica è del tutto confrontabile con quello dei maschi. Pur senza attribuire 

al dato un valore statistico assoluto, considerata l’inadeguatezza delle fonti dispo-

nibili, si calcola che in questo periodo, a tutto il 1936-37, le laureate in Chimica 

raggiungono in media il 37% del totale. Solo poche di queste, peraltro, si ritrovano 

negli elenchi del personale dell’Istituto chimico. I nomi che ricorrono sono quelli 

di: Anna Gauthier, Ernesta Caruso, Susanna De Cristofaro, Annina Spadano, Maria 

Antonia Vercillo, Irene Florio25.

1975. Virginia Mazzetti, laureata in Chimica intorno al 1930, fu prima assistente volontaria, 
poi assistente presso la cattedra di Chimica tecnologica inorganica del R. Istituto Superiore 
d’Ingegneria di Napoli, dove operò fino al 1936. Fu collaboratrice di Orazio Rebuffat (1862-
1938), all’epoca titolare della materia (Colella et al. 2013). Pubblicò tre note su tematiche con-
nesse al cemento e al calcestruzzo, una a suo solo nome (Mazzetti 1930) e due come coautrice 
del suo referente scientifico (Rebuffat, Mazzetti 1930a, 1930b). Passò poi all’insegnamento 
nelle scuole secondarie, inizialmente all’Istituto tecnico commerciale di Sora, poi al Liceo “P. 
Villari” di Napoli, dove fu docente di Matematica e Fisica. Di Maria La Preta (talvolta ripor-
tata anche come “Lapreta”), napoletana, nata nel 1903, sono pervenute pochissime notizie. 
Laureata in Chimica, verosimilmente nei tardi anni ’20, fu nella prima metà del decennio 
successivo assistente volontaria presso l’Istituto chimico, per poi approdare, come gran parte 
delle sue colleghe, all’insegnamento della Chimica nelle scuole secondarie. È rimasta traccia 
del suo passaggio, come insegnante incaricato, alla fine degli anni ’30 nel Liceo-ginnasio “Vit-
torio Emanuele II” di Napoli e degli esiti alterni di alcuni concorsi sostenuti nei primi anni 
’50 per accedere all’ordinariato in istituti superiori di varia natura. Nel 1954 riuscì, infine, ad 
entrare in una graduatoria suppletiva in un concorso-esame a cattedra per l’insegnamento di 
Scienze naturali, chimica e geografia nei licei e negli istituti magistrali.

25  Anna Gauthier (1906-1992), napoletana, laureata in Chimica nel 1933 con una tesi su un 
sistema ternario (non specificato), fu assistente volontaria (anche con la qualifica di aiuto) dal 
1935-36 al 1942-43 presso l’Istituto di Chimica Farmaceutica. In anni più tardi l’allora direttore 
Malquori (vedi nota 127) stilò un certificato, dal quale si rileva che la Gauthier «ha adempiuto 
incarichi di collaborazione nel campo scientifico e didattico, dando modo di apprezzare le sue 
ottime capacità e la sua salda preparazione». Non vi è evidenza che abbia svolto attività nel 
campo dell’insegnamento. Potrebbe avere esercitato la professione di chimico, visto che risulta 
fosse iscritta al relativo albo professionale. Ernesta Caruso, di origine irpina, nata nel 1912, si 
laureò in Chimica, giovanissima, nel 1933 con una tesi dal titolo: “Sistema nitrato ammonico, 
nitrato di sodio, acqua” (probabile relatore, Giovanni Malquori). Nel 1936 conseguì l’abilitazio-
ne alla professione di chimico e nel 1938 a quella di farmacista (aveva evidentemente conseguito 
nel frattempo anche la licenza in Farmacia). Lavorò inizialmente all’Università come assistente 
volontaria, poi nel 1940 vinse il concorso per assistente ordinario di Chimica farmaceutica e tos-
sicologica. Di fatto però operò nel campo della Chimica industriale, essendo all’epoca direttore 
dell’Istituto il già ricordato Giovanni Malquori, che, pur occupando la cattedra di Chimica far-
macologica, era di fatto un chimico industriale. Fu coautrice di alcune pubblicazioni nel campo 
dei materiali ceramici industriali (Malquori, Caruso 1938; Caruso, Amato 1942; Giannone et al. 
1942). Nel 1943 le venne attribuita la qualifica di aiuto. Nei tardi anni ’40 lasciò l’Università per 
l’insegnamento nelle scuole secondarie (I.T.C.G. di Chieti, poi di Caserta, poi “Diaz” di Napoli, 
nel 1954). Nel 1957, rimasta vedova di Antonio Giannone (1911-1955), da un anno titolare a 
Bari della cattedra di Chimica Applicata (vedi nota 126), sposò Giovanni Malquori, vedovo a sua 
volta. Susanna De Cristofaro, nata a Napoli nel 1911, si laureò in Chimica nel 1933 – esiste una 
foto di gruppo dei laureandi di quell’anno, proveniente proprio dall’archivio personale della De 
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4.2. Le laureate in Chimica e Farmacia

Con riferimento ai tre periodi, che si sono esaminati nel paragrafo precedente, la 

prima laureata in Chimica e Farmacia è Jone Foà, che conclude gli studi nel 1900; 

successivamente, e fino alla prima guerra mondiale, si rinvengono solo tre immatri-

colate: Maria Vincenza De Gaetano nel 1907-08, Armida Fina nell’1909-10 e Maria 

Palma nel 1912-1326.

Cristofaro, ma non v’è modo di poterla riconoscere (Mongillo 2008, p. 248). La tesi, assegnatale 
verosimilmente da Malquori (molto attivo in quel periodo) verteva sulla determinazione dell’i-
soterma a 25° di un sistema ternario, costituito da cloruro e nitrato di sodio, oltre che da acqua. 
Superò l’esame di stato nel 1934 e si iscrisse all’albo professionale. Dagli annuari dell’Università 
risulta che fu assistente volontario presso l’Istituto chimico nell’anno acc.co 1934-35. Poi se ne 
perdono le tracce, ma è certo che nei tardi anni ’40 partecipò ad un concorso per l’insegnamento 
nelle scuole secondarie, dove è evidentemente approdata. Annina Spadano, nata a Spoleto nel 
1912, si laureò a Napoli in Chimica nel 1933 con una tesi sulla decomposizione catalitica della 
nitrammide. Nel 1936 prese l’abilitazione alla professione di chimico e due anni dopo anche 
quella di farmacista, segno che nel frattempo aveva conseguito anche la licenza in Farmacia. 
Fu, alla fine degli anni ’30, per qualche tempo assistente volontaria presso l’Istituto chimico, 
dove svolse anche attività di ricerca, come testimoniato da un lavoro pubblicato nel campo della 
chimica applicata (Malquori, Spadano 1936). Non si rinvengono più sue notizie sin dall’inizio 
del decennio successivo. Maria (Antonia) Vercillo, nata a Napoli nel 1914, dimorò per un certo 
tempo a Savona, dove frequentò il liceo “G. Chiabrera” – il padre Alberto era all’epoca un colon-
nello dell’esercito, comandante di un Reggimento di fanteria di stanza in quella città. Si laureò 
in Chimica a Napoli con il massimo dei voti nel 1936. La tesi, con presumibile relatore Giovanni 
Malquori, all’epoca titolare di Chimica farmaceutica, ma, come detto, con forti propensioni nel-
la Chimica industriale, alla quale sarebbe approdato, verteva sullo studio di un sistema quater-
nario, costituito da sali misti di sodio ed ammonio. Fu assistente incaricata presso l’Istituto di 
Chimica industriale dell’Università di Napoli, per un anno, nel 1937-38; poi, vincitrice di con-
corso, prese servizio, a partire dal 1938, come assistente ordinario di Chimica applicata. Vinse il 
premio di operosità scientifica negli anni acc.ci dal 1937-38 al 1940-41. Sono conservate agli atti 
due lettere di referenza della Bakunin, direttore dell’Istituto di Chimica Industriale fino al 1941, 
e di Malquori, che le subentrò. La Bakunin afferma: «Non ho avuto che da lodarmi della sua ope-
ra diligente e intelligente», precisando che la Vercillo acquisì «una speciale competenza per tutto 
quanto riguarda il materiale da costruzione» e che per la parte didattica curò le esercitazioni di 
Chimica organica degli studenti iscritti al corso di Chimica pura. Malquori precisa che nel pe-
riodo della sua direzione la giovane espletò «numerosissime analisi di combustibili e di materiali 
da costruzione, dimostrando in tutti i compiti che le sono stati affidati laboriosità e intelligenza». 
Aggiunge che, al tempo della stesura della lettera (1941), la stessa svolgeva il corso di Chimica 
analitica quantitativa per gli studenti di Chimica farmaceutica. La Vercillo cessò dalla funzione 
di assistente nel 1945 per nomina diretta a docente ordinario nella scuola secondaria, giusto art. 
132 del R.D. n. 1592 del 31.8.1933. Ebbe come iniziale destinazione l’I.T.I. “A. Volta” di Napoli, 
ma successivamente, nel 1955, si trasferì all’I.T.C. “A. Diaz” nella stessa città. Fra la fine degli 
anni ’50 e l’inizio degli anni ’60 scrisse diversi manuali di chimica per le scuole secondarie. Di 
Irene Florio son rimaste poche tracce. Si sa che fu assistente incaricata presso l’Istituto chimico 
per buona parte del biennio 1941-1942 e che nel 1953 fu assunta, per concorso, come assistente 
presso il Laboratorio chimico provinciale di Benevento. Nel corso di questa attività produsse 
anche qualche pubblicazione (Giancaspro, Florio 1963).

26  Di Jone Foà si parlerà diffusamente nel prosieguo (vedi § 5.1). Per quel che concerne 
Maria Vincenza De Gaetano e Armida Fina si conoscono le paternità (Nicola e Pasquale, 
rispettivamente) e i luoghi d’origine (Giovinazzo, in provincia di Bari, e Torre le Nocelle, in 
provincia di Avellino, rispettivamente). Visto che il loro nome non emerge da alcuna delle altre 
fonti esaminate, non si sa nemmeno se si siano laureate. Analogo discorso deve essere fatto per 
Maria Palma, di Sisto, da Maglie, in provincia di Lecce, che potrebbe, però, essersi laureata in 
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Nel secondo periodo, la cui unica fonte, come detto, è l’elenco del personale ag-

gregato ai Gabinetti (poi Istituti) dell’Ateneo, si rinviene un unico nome, quello di 

Maddalena Furia27, laureata nel 1925, che è in dubbio, peraltro, se si sia laureata in 

Chimica o in Chimica e Farmacia.

Negli anni ’30, quando il numero degli iscritti e dei laureati cresce decisamente, 

si riscontra, come già rilevato nell’altro corso di studi, che le laureate giungono a 

percentuali confrontabili con quelle dei maschi. Il dato desunto in questo caso è del 

48% del totale. Le uniche laureate di questo periodo che abbiano avuto una qualche 

esperienza di impiego o di collaborazione con l’Università sono: Clementina De La-

bar e Olimpia Amati28.

tempo di guerra, quando le notizie sugli studenti non erano più riportate negli annuari.
27  Maddalena Furia (1901-1978), napoletana, laureata verosimilmente in Chimica e Far-

macia nel 1925, si abilitò nello stesso anno all’esercizio della professione di chimico e a quella 
di farmacista. Nell’anno scolastico 1932-33 conseguì anche l’abilitazione all’esercizio dell’in-
segnamento medio. Iniziò la sua carriera professionale all’Università: fu, dal 1926 al 1934, 
assistente presso l’Istituto di Chimica organica e farmaceutica (poi Chimica farmacologica 
e tossicologica) percorrendo il completo iter delle qualifiche da “volontaria” a “ordinaria”. 
Lasciata l’Università, venne nominata ordinaria di Chimica e Merceologia negli istituti tecnici 
commerciali ed ebbe come sua prima destinazione Camerino (I.T.C.G. “G. Antinori”). Fu poi 
trasferita a Melfi e, quindi, dopo un periodo di permanenza a Napoli con comando presso la 
Soprintendenza bibliografica, approdò a Caserta. Con decreto 27.12.1962 fu nominata cavalie-
re dell’Ordine al merito della Repubblica italiana, ma non si sa il motivo per cui l’onorificenza 
le fu concessa.

28  Clementina De Labar, napoletana, nata nel 1914, si laureò in Chimica e Farmacia nel 
1936 con una tesi dal titolo: “Relazione tra le proprietà chimiche e chimico-fisiche di alcune 
tinture e loro metodi di preparazione”. L’anno dopo conseguì l’abilitazione all’esercizio della 
professione di farmacista. Fu inizialmente nominata, nel biennio 1937-38, assistente incarica-
ta presso l’Istituto di Chimica industriale, in Facoltà d’Ingegneria, in sostituzione della collega 
Mazzetti (vedi nota 24), passata all’insegnamento medio. Subito dopo prese servizio, tramite 
concorso, come assistente ordinario presso l’Istituto di Chimica generale di Scienze. Questa 
attività si protrasse fino al principiare del 1941, quando si dimise volontariamente, come è 
espressamente detto nella documentazione esaminata, a motivo di matrimonio. Il fatto generò 
sconcerto e disappunto, tanto che il direttore dell’Istituto Francesco Giordani (vedi nota 142) 
sentì il bisogno di esternare il suo rincrescimento. In una lettera al rettore, infatti, affermava: 
«Sarei grato alla M. V. se – nel dare all’interessata la comunicazione del cessato servizio – vo-
lesse anche significarle il senso di vivo rammarico che noi proviamo nel vederla allontana-
re dalla famiglia dell’Istituto Chimico, dove tutti ed io in particolare modo abbiamo potuto 
apprezzare per lunghi anni le sue non comuni attitudini sperimentali e la diligenza posta 
nell’espletamento dei suoi doveri didattici». Non si hanno notizie della successiva attività pro-
fessionale della De Labar, se mai ce n’è stata una. Olimpia Amati, nata in provincia di Salerno 
nel 1914, si laureò in Chimica e Farmacia nel 1939 con il massimo dei voti e nello stesso anno 
si abilitò all’esercizio della professione di chimico. Ebbe un lungo rapporto con l’Università e 
il CNR, durato oltre 10 anni, a partire da subito dopo la laurea. Fu prima assistente incaricata 
(per un breve periodo “giornaliera”) presso l’Istituto di Chimica Farmaceutica, poi assistente 
ricercatrice presso il Centro studi per la chimica dei materiali da costruzione del CNR, aggre-
gato all’Istituto di Chimica industriale dell’Università di Napoli. Cessò dal servizio nel 1950 per 
non aver partecipato al concorso per il passaggio in ruolo nell’istituto di ricerca. Ebbe un’in-
tensa attività scientifica, che si tradusse in molteplici pubblicazioni, spesso in collaborazione 
con Vittorio Cirilli (1910-1992) – assistente di Malquori a Napoli nel decennio 1939-1948, poi 
ordinario di Chimica applicata a Torino – vertenti sulla caratterizzazione tecnica di materiali 
argillosi e di terre refrattarie (Amati 1942/45; 1943; Caruso, Amati 1942; Cirilli, Amati 1941, 
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5. Profili biografici e professionali

L’esame delle fonti ha consentito di recensire, nell’arco di tempo che va dagli al-

bori del XX secolo all’inizio della 2a guerra mondiale, un totale di circa 30 laureate 

in Chimica o in Chimica e Farmacia, sulle quali sono state raccolte informazioni di 

diversa entità ed importanza. In buona parte dei casi le notizie rinvenute sono circo-

scritte all’esito del loro percorso accademico e/o alla loro precaria condizione profes-

sionale di assistente volontario o incaricato presso l’Istituto chimico dell’Università.

Di cinque di tali laureate, ovvero Jone Foà, Teresa Angrisani, Maria Aloe, Silvia 

Restaino e Teresa Maresca, che per motivi diversi presentavano delle rilevanze ai 

fini del presente lavoro, è stato invece possibile delineare in maniera più compiuta 

il percorso di vita e di carriera. Di ciò verrà dato conto nei prossimi paragrafi.

5.1. Jone Foà29

5.1.1. La vicenda umana e professionale

È stata, dopo la Bakunin, della quale era coetanea, la seconda laureata in chimica 

dell’Università di Napoli30. Era nata a Parma il 10 luglio 1873 in una famiglia di ori-

gine ebraica. Suo padre Cesare Ezechia31 e sua madre Ester Adelaide Fontanella 

avevano avuto dieci figli nell’arco di oltre venti anni e Jone (secondo nome: Sara) 

era di questi la penultima. Frequentò il liceo nella sua città d’origine e conseguì la 

relativa licenza nel 1895. Considerata la difficoltà che avevano allora le donne ad 

accedere agli studi medi superiori, non stupisce che fosse una studentessa molto 

determinata e partecipe, tanto che la si ricorda come un «miracolo di laboriosità e 

diligenza»32.

1942a, 1942b, 1943a, 1943b). Non è nota la successiva attività professionale della Amati.
29  Fonti archivistiche e individuali: anagrafe e archivio storico, comune di Napoli; anagra-

fe, comune di Agnone (Isernia); archivio storico, comune di Parma; archivio storico, comune 
di Milano; anagrafe, comune di Chieti; archivio storico, comune Castellammare di Stabia (Na-
poli); biblioteca, Fondazione Basso, Roma; archivio, Unione Femminile Nazionale, Milano. 
Notizie sono state pure attinte da un pronipote della Foà: Vittorio Levi, cui sono grato. Manca 
fascicolo personale presso l’archivio dell’Università di Napoli (probabilmente non è mai esisti-
to, visto che non risulta che la Foà abbia avuto un rapporto di lavoro, quanto meno precario, 
con l’Ateneo). 

30  È stata anche la terza in assoluto in Italia a laurearsi in chimica ed una delle sole tre 
menzionate da Ravà (1902) nel suo studio statistico sulle laureate in Italia a tutto il 1900 (vedi 
anche nota 18). 

31  Una sua nipote (figlia del suo ultimo figlio Lamberto Yeudiel) riporta in un suo libro 
di memorie (Foà Chiaromonte 2007, p. 27) che Cesare Foà (1826-1902) era stato un “garibal-
dino” o “mazziniano”, che si era arruolato nel corpo dei bersaglieri di Lamarmora e che era 
massone, come quasi tutti gli ebrei, visto che la massoneria non discriminava gli adepti in fun-
zione del loro credo religioso. Nella scheda anagrafica, conservata presso l’Archivio storico del 
Comune di Parma, viene riportato che era di professione “commissionario”, ovvero addetto a 
transazioni commerciali per conto di un’impresa (vedi, al riguardo, nota 34).

32  Queste notizie ci vengono incidentalmente fornite da Arnaldo Barilli (1876-1953), let-
terato, storiografo e poeta, che, in due articoli del 1924 (p. 252) e del 1929 (p. 1) sull’«Aurea 
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Fu proprio il 1895, verosimilmente33, l’anno in cui la famiglia Foà si trasferì a 

Napoli, al seguito di un parente acquisito, commerciante in tessuti, che, avendo de-

ciso di spostare la sua attività nel Mezzogiorno, aveva già da qualche anno scelto la 

città partenopea come nuova sede della sua impresa34.

La giovane si iscrisse all’Università – non è dato di sapere in base a quale disegno 

– al corso di studi in Chimica e Farmacia35, conseguendo regolarmente la laurea nel 

1900, con una tesi sull’«azione della ammoniaca e degli ammidofenoli sopra l’ani-

dride itaconica»36, avendo come relatore Arnaldo Piutti37. C’è di questo periodo della 

Parma», una rivista quadrimestrale di cui era all’epoca direttore, rievocando gli anni dell’ado-
lescenza, menziona, fra gli altri suoi compagni di classe, la stessa Jone Foà. Si apprende che 
i ragazzi affrontarono gli esami di quinta ginnasiale nel 1892, da cui si può ragionevolmente 
dedurre il termine del percorso scolastico tre anni dopo. Da notare che la licenza, quella che 
in tempi più recenti si sarebbe chiamata maturità, fu conseguita dalla Foà con un ritardo di 
alcuni anni rispetto ad un regolare percorso scolastico. La giovane dovette probabilmente 
avere non poche difficoltà ad iscriversi al liceo, visto che, per quanto l’accesso delle donne agli 
studi superiori era stato sancito per legge nel 1883 (vedi nota 3), permaneva una certa resi-
stenza da parte delle istituzioni scolastiche a concedere alle studentesse quello che era ormai 
un loro diritto.

33  L’anno non è noto perché, come viene riportato nella scheda anagrafica presso l’Archivio 
storico del Comune di Parma, Cesare Foà «si assentò dal comune senza fare dichiarazione».

34  Informazioni desunte dal già citato libro di memorie della Foà Chiaromonte (2007, p. 
32) e/o fornite dalla Dott.ssa Flavia Pantaleo, che qui si ringrazia. Si apprende che un genero 
di Cesare Foà, [Salomone] Pacifico Ascarelli (1843-1918), marito della secondogenita Bice 
Batsheva (1858-1905), aveva impiantato la sua azienda tessile in città nel 1879. L’Ascarelli, 
anch’egli di famiglia ebraica, noto per il suo impegno civico sin dal manifestarsi dell’epidemia 
di colera del 1884, fu vice-sindaco di Napoli per la zona Mercato. Il figlio Giorgio Ascarelli 
(1894-1930), suo successore nell’impresa e dirigente sportivo, fu molto popolare a Napoli per-
ché, da presidente della società di calcio locale, fece costruire a sue spese, nel 1929, uno stadio, 
che porta attualmente il suo nome.

35  Il corso di Chimica e Farmacia, inquadrato nella Scuola di Farmacia, aveva una durata 
di quattro anni, cui era da aggiungersi un anno di pratica farmaceutica (vedi nota 11).

36  Lo riferisce lo stesso relatore in una comunicazione all’Accademia delle Scienze di 
Napoli nel 1899 («Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche» [serie 3], 
V, p. 33). La pubblicazione della tesi, come si vedrà, sarà fortemente ritardata e questo sarà 
motivo, verosimilmente, della rottura del rapporto fra la Foà e Piutti. Si noti che attualmente 
gli “ammidofenoli” vengono più correttamente denominati “amminofenoli”.

37  Arnaldo Piutti (1847-1928), friulano di Cividale, studiò Chimica all’Università di Torino, 
dove si laureò nel 1879. Fu per breve tempo assistente del fisiologo Angelo Mosso (1846-1910), 
poi del titolare di Chimica farmaceutica Icilio Guareschi (1847-1918), prima di incontrare, 
sempre a Torino, il suo mentore Ugo Schiff (1834-1915), che nel 1881 raggiunse a Firenze, 
dove questi si era trasferito, diventandone l’aiuto e il principale collaboratore nei successivi 
cinque anni. Nel 1886, infatti, vincitore di concorso, andò a coprire a Sassari la cattedra di 
Chimica farmaceutica e tossicologica. Dopo due anni, però, si trasferì sulla stessa cattedra a 
Napoli, dove rimase per quarant’anni, fondando di fatto l’Istituto omonimo, che riuscì a dota-
re di un adeguato numero di apparecchiature, attrezzature ed arredi. Piutti fu uno scienziato 
di buona fama europea (fu titolare anche di brevetti internazionali), dedito alla ricerca in chi-
mica organica e biologica, dove evidenziò doti di abile sperimentatore, a cui univa entusiasmo 
e grande capacità di lavoro. Il campo in cui lavorò più estesamente fu quello dei composti chi-
rali, nel quale diede contributi fondamentali. Studiò a lungo l’asparagina e i suoi derivati, già 
nel periodo della sua permanenza a Firenze, e per primo isolò, per cristallizzazione frazionata, 
il D-enantiomero dell’aminoacido, a partire da un’enorme quantità di vecce, piante legumino-
se selvatiche molto comuni nel nostro Paese (il lavoro uscì sulla «Gazzetta chimica italiana» 
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sua vita un’immagine, reperita in letteratura e qui di seguito riprodotta, che la ritrae 

nel 1898, quando attendeva alla sua tesi di laurea (Fig. 1). È accanto ad una cappa 

aspirante, sul cui piano di lavoro sono disposte in bella vista comuni attrezzature 

di laboratorio38.

Fig. 1 – Jone Foà (in piedi a sinistra) in laboratorio nel 1898 con dei visitatori.

Subito dopo la laurea, forse in cerca di un lavoro, la Foà si trasferì a Milano39, 

nel 1886). Successivamente fu in grado di ottenere per sintesi entrambi gli enantiomeri, così 
come numerosi altri composti correlati. Osservando che i due composti chirali dell’asparagina 
avevano sapori diversi, gettò le basi per una branca della chimica biologica, che si occupa di 
studiare le capacità stereoselettive del nostro organismo. Si occupò nella maturità anche di 
indagini analitiche sui gas nobili e sulla radioattività nell’aria di Napoli e fu, durante il periodo 
della prima guerra mondiale, molto attivo nella preparazione di sostanze aggressive, irritanti 
e asfissianti, come la cloropicrina, che successivamente propose come derattizzante e disinfet-
tante di cereali. Morì a Conegliano per i postumi di una grave forma di bronchite, da cui era 
stato colpito, mentre era in procinto di rientrare a Napoli per riprendere l’attività didattica.

38  Foà Chiaromonte 2007, p. 37. La didascalia originale recita: «La zia Jone, riconoscibile 
perché l’unica donna, nel 1898 in un laboratorio di chimica svizzero». Difficile dire quanto di 
vero possa esserci in tale didascalia: che cosa ci faceva una studentessa, nel pieno del suo lavo-
ro di tesi, in un laboratorio svizzero? Inoltre, se si guarda alle altre persone fotografate, quat-
tro adulti più un bambino, si ha l’impressione più una foto di famiglia che di un’immagine che 
abbia rilievo professionale. La notizia, dunque, così come altre riportate nel libro di memorie 
della Foà Chiaromonte (2007) a proposito della zia Jone, è da ritenersi fantasiosa e del tutto 
inattendibile. Una verosimile ipotesi è che la foto costituisca il ricordo di una visita di alcuni 
familiari a Jone Foà e sia stata scattata in un laboratorio dell’Istituto di Chimica Farmaceutica 
e Tossicologica dell’Università di Napoli, diretto da Arnaldo Piutti (nota 37), dove la giovane 
lavorava alla sua tesi sperimentale.

39  Nella sua scheda anagrafica presso l’Archivio storico del Comune di Parma è riportato 
che la data ufficiale del trasferimento di residenza a Milano è il 20 marzo 1902, mentre l’iscri-
zione nell’anagrafe della popolazione residente del capoluogo lombardo avvenne il successivo 
31 marzo, come attestato da un certificato di residenza storica. In realtà, come detto nel testo, 
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dove venne ammessa sin dal 190140, nella Società Chimica locale41. Non si sa che 

lavoro abbia svolto durante il soggiorno milanese, ma è certo che vi fece importanti 

esperienze in chimica analitica applicata42. Restò a Milano, presumibilmente, non 

oltre il 1903, poi tornò a Napoli: ce lo suggerisce una serie di fatti che la riguardano, 

avvenuti proprio in quell’anno nel capoluogo partenopeo e nella provincia43.

Proprio nel 1903 vince, infatti, un concorso come direttrice del Laboratorio chi-

mico municipale di Castellammare di Stabia44. Nello stesso anno, inoltre, pubblica 

nella sua città di adozione ben tre note a suo solo nome. Due delle tre vengono “let-

te” il 4 aprile, presumibilmente da Piutti, nella tornata dell’Accademia delle Scienze 

fisiche e matematiche di Napoli e una settimana dopo accolte per la pubblicazione 

nel Rendiconto.

la famiglia di Jone si era trasferita da Parma a Napoli parecchi anni prima, intorno al 1895, ma 
aveva mancato di comunicare il trasferimento di residenza al comune di origine. Quindi è, di 
fatto, da Napoli che la giovane si trasferisce a Milano qualche tempo prima delle date anzidette.

40  La domanda di ammissione venne prodotta il 9 febbraio e venne accolta il successivo 2 
marzo. La Foà rimase nella lista dei soci – dove compare come «Foà dottoressa Jone, di Mila-
no» – durante tutto il periodo di attività della Società, fino al 1908, quando di fatto da tempo 
non era più a Milano.

41  La Società Chimica di Milano nacque nel 1895 per iniziativa di un gruppo di eminenti 
chimici dell’accademia e dell’industria con lo scopo di offrire ai cultori della chimica pura e 
applicata l’opportunità di essere aggiornati sui progressi della chimica. Fra i principali promo-
tori si annoverano i docenti (tutti operanti a Milano): Giovanni Carnelutti (1850-1901), diret-
tore della Scuola di Chimica della Società d’Incoraggiamento di Arti e Mestieri, Luigi Gabba 
(1841-1916), professore di Chimica tecnologica nel R. Istituto Tecnico Superiore (Politecnico), 
Guglielmo Körner (1839-1925), professore di Chimica organica nella R. Scuola di Agricol-
tura e Angelo Pavesi (1830-1896), direttore della R. Stazione Sperimentale Agraria. Fra gli 
industriali sono da menzionare Giuseppe Gianoli (1850-1934), direttore del Laboratorio per 
le Esperienze sulle Sete e Cesare Zironi (1852-1910), direttore dello stabilimento di Dergano 
(Milano) della società Carlo Erba. Guglielmo Körner fu, nel biennio 1895-96, il primo presi-
dente della Società, nel cui Consiglio Direttivo entrarono in pratica buona parte dei promoto-
ri. La Società ebbe un rapido successo e vi si iscrissero i maggiori chimici che operavano in 
Lombardia, ma anche in altre regioni. Innumerevoli le iniziative e rilevanti le attività, descritte 
con estremo dettaglio da Coppadoro (1961, pp. 10-49), fino al 1908, quando fu deliberata la 
trasformazione della Società in Sezione di Milano della Società Chimica Italiana, il nome che 
aveva assunto la Società Chimica di Roma allo scopo di favorire l’aggregazione delle diverse 
iniziative dello stesso tipo sorte nelle principali città del Paese.

42  Come si deduce dal testo di un lavoro pubblicato successivamente (Foà 1903c), nel 
corso del soggiorno milanese la Foà fece esperienza nel campo dell’analisi merceologica, parti-
colarmente nella determinazione dei tartrati nelle fecce di vino. Potrebbe adombrarsi l’ipotesi, 
alla luce di quello che fu il suo successivo impegno professionale (vedi nota 44), che lavorò 
come analista in un laboratorio chimico.

43  Nel certificato di residenza storico, rilasciato dall’anagrafe del Comune di Milano (vedi 
nota 39), è riportata come data ufficiale di emigrazione a Napoli il 6 settembre 1905, in eviden-
te relazione con la data in cui fu celebrato il matrimonio con Raffaele Piccoli (vedi nota 63).

44  La notizia è riportata ne «La Propaganda», rivista prima e quotidiano poi, pubblicata a 
Napoli dal 1899, che fu espressione del pensiero socialista e giocò un ruolo importante nello 
scuotere la città dal torpore in cui versava a fine Ottocento. Nel n. 415 (anno V, 8.2.1903), alla 
p. 2, è riportato il seguente trafiletto: «Con vivo piacere apprendiamo che la dott. Jone Foà 
è stata scelta, in seguito a concorso, a coprire l’ufficio di direttrice del laboratorio chimico 
municipale di Castellammare di Stabia. Alla intelligente e colta sig.na Foà le nostre sentite 
congratulazioni».
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La prima delle due note è un’indagine sperimentale, che si inquadra nelle ricer-

che che la Foà aveva svolto per il suo lavoro di tesi45. Si tratta di uno studio sulle 

interazioni fra ammoniaca e anidride itaconica, che costituisce una logica premessa 

alla parte cruciale della tesi, quella degli ammidofenoli, che era stata evidentemente 

scorporata per pubblicarla a parte. Il principale risultato di questo lavoro è l’eviden-

ziazione della rilevante stabilità all’ammidazione del doppio legame dell’anidride 

itaconica, la quale, pur appartenendo alla serie alifatica, mostra una notevole ana-

logia di comportamento con le anidridi della serie aromatica.

L’altra nota è un lavoro compilativo, avente per oggetto una disamina critica 

sulle recenti ricerche inerenti alle sostanze coloranti46. Lo scopo dichiarato è quello 

di esaminare i gruppi cromofori noti, i relativi composti cromogeni47 e i meccanismi 

attraverso i quali si realizza la tintura dei materiali tessili o di altre materie organi-

che. In realtà, la nota, anch’essa in qualche modo collegata al suo lavoro di tesi, le 

dà l’occasione per esporre alcune vedute originali sul cromoforo del gruppo dell’in-

dolo e per proporre un nuovo cromoforo di formula: >C=N−OH, il cui interesse è 

nel fatto che dà un’intensità di colore maggiore del corrispondente non azotato (con 

C al posto di N), «visto che l’azoto ha un’efficacia colorante assai maggiore che il 

carbonio».

Il terzo lavoro, che ha come oggetto la determinazione analitica del cremor tar-

taro nelle fecce di vino con un metodo più attendibile rispetto a quello in uso48, ven-

ne presentato il 3 aprile alla Società dei Naturalisti49, sodalizio del quale la Foà era 

diventata socia appena qualche mese prima50. L’articolo era, in realtà, stato scritto 

45  Foà 1903a.
46  Foà 1903b.
47  I cromofori sono raggruppamenti atomici responsabili della formazione dei colori. I 

cromogeni sono composti, contenenti gruppi cromofori, che, per introduzione di altri gruppi 
detti auxocromi, si trasformano in sostanze coloranti.

48  Foà 1903c. La nota, come ci informa la Foà nell’incipit del lavoro (p. 78), raccoglie i 
frutti di una lunga esperienza analitica: «Avendo avuto occasione di eseguire un grandissimo 
numero di analisi di fecce di vino, potei, come altri, riscontrare notevoli differenze fra i risul-
tati ottenuti con i diversi metodi di analisi ora in uso». Come detto in nota 42, tale esperienza 
fu acquisita a Milano nel corso del suo soggiorno, subito dopo la laurea.

49  La Società dei Naturalisti nacque a Napoli come Circolo degli Aspiranti Naturalisti nel 
1881 con lo scopo di migliorare la preparazione naturalistica dei soci con escursioni e confe-
renze scientifiche. In pochi anni il Circolo si accrebbe e incominciò a pubblicare un giornale: 
la Rivista italiana di Scienze Naturali. Dal 1887 l’associazione cambiò nome assumendo quello 
ancora oggi in vigore. Anche il nome della rivista fu cambiato, diventando da quello stesso 
anno Bollettino della Società dei Naturalisti in Napoli. Il compito della Società è rimasto im-
mutato: concorrere al progresso delle Scienze Naturali attraverso tutti i possibili strumenti, 
quali pubblicazioni, conferenze, dibattiti, escursioni ed esplorazioni. Sito della Società: www.
societanaturalistinapoli.it.

50  La giovane fu accolta nella Società l’8 febbraio 1903 come socio ordinario non residente 
(in realtà era residente a Napoli, ma l’espediente serviva a pagare una quota sociale più bassa). 
La presentazione del lavoro ebbe luogo il successivo 5 aprile. Al termine della comunicazione 
il prof. Oreste Forte (1866-1939), socio della Società, allievo e collaboratore del già ricorda-
to Agostino Oglialoro (nota 15), osservò che, mancando un metodo ufficiale per l’analisi dei 
«materiali tartarici», la Società poteva farsi promotrice presso il Ministero per l’adozione del 
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per partecipare al concorso per l’assegnazione del Premio Sementini51 per il 1903, 

che la Foà si sarebbe, peraltro, aggiudicato.

C’è un’ulteriore vicenda che caratterizzò quell’anno decisamente movimenta-

to. Il 22 febbraio, la giovane fa presentare alla Società dei Naturalisti una corposa 

memoria, desunta dal suo lavoro di tesi, che viene regolarmente accettata per la 

pubblicazione sul Bollettino52. Inopinatamente, però, il manoscritto del lavoro non 

viene consegnato per la stampa, se non sette anni dopo, nel 191053. Un’estesa nota, 

riportata in calce nella prima pagina del lavoro, chiarisce, in modo fermo, seppure 

manifestamente edulcorato, la strana vicenda. Si afferma che, per cause indipen-

denti dalla volontà dell’autrice, la pubblicazione era stata differita.

Anche se non viene detto, la ragione è del tutto chiara. Qualche mese prima (il 18 

dicembre 1909), il suo relatore, Arnaldo Piutti, aveva presentato all’Accademia delle 

Scienze di Napoli, e quindi pubblicato negli Atti del sodalizio – a suo solo nome – 

un grosso lavoro54, frutto di una ricerca pluriennale, cui avevano contribuito diversi 

metodo proposto dalla Foà.
51  Luigi Sementini (1777-1847) fu professore di Chimica filosofica nell’Università di Napo-

li a partire dal 1808 fino alla sua scomparsa (Colella 2014, pp. 99-101). Nel suo testamento ave-
va previsto un legato dell’importo annuale di 150 ducati, pari a 637,50 lire italiane, per «pre-
miare ogni anno tre memorie di Chimica applicata che saranno stimate le migliori a giudizio 
delle due facoltà di fisica della R. Accademia delle scienze e di quella della R. Università degli 
studi riunite, e con l’intervento del Presidente della prima e del Rettore della seconda. Detti du-
cati centocinquanta si daranno all’autore di una sola memoria, se questa contenga una grande 
utilità e si daranno poi come pensione vitalizia all’autore di una classica scoperta utile all’egra 
umanità». Il Regolamento del Premio, alla cui stesura concorsero le due istituzioni legatarie, 
fu pubblicato nel 1848 («Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche» VII, 
pp. 389-392), ma lunghissime vicissitudini di carattere legale con gli eredi di Sementini, che 
contestavano il legato, fece rinviare per decenni la sua pratica esecuzione. Nel cinquantennio 
successivo alla sua istituzione andò, infatti, a buon fine solo tre volte e fu in ciascun caso vinto 
da Filippo Casoria (1809-1861), napoletano, ordinario di Chimica filosofica e farmaceutica a 
Palermo. Un minimo di regolarità si registrò proprio all’inizio del ’900 ed il bando del 1903 fu 
il primo che giunse a conclusione, almeno da un punto di vista formale (nel senso che non è 
certo che il pagamento dei premi sia stato regolarmente onorato), dopo ben 45 anni di vacan-
za o di tentativi approdati a nulla. Alla Foà, che partecipò con il lavoro sulla determinazione 
analitica dei tartrati (Foà 1903c), fu assegnato, come previsto, un terzo del Premio. Gli altri 
due vincitori furono Eduardo Baroni, un farmacista militare, perito-chimico igienista, non 
“regnicolo”, che presentava un lavoro sulle iniezioni ipodermiche (difficile immaginare che re-
lazione avesse con la chimica applicata) ed Orazio Rebuffat, all’epoca professore straordinario 
di Chimica docimastica nella R. Scuola Superiore Politecnica di Napoli (Colella et al. 2013), 
che concorse con un lavoro sulla costituzione dei cementi idraulici.

52  Il presentatore fu Oreste Forte (vedi   50). Si noti che questa presentazione precede 
di qualche giorno l’altra sulla determinazione analitica del cremor tartaro, di cui si è parlato 
poco innanzi.

53  Il lavoro fu ripresentato l’8 agosto 1910 (Foà 1910) con un titolo significativamente mo-
dificato. A quello originario: Azione dell’anidride itaconica sopra i parammidofenoli, fu aggiunto 
il sottotitolo: Contributo allo studio della Tautomeria.

54  Piutti 1910. La parte svolta dalla Foà nella sua tesi di laurea, pubblicata in unione con 
quella di un collega più giovane: Luciano Rossi, è intitolata: Derivati itaconici ed è posta, negli 
«Atti dell’Accademia delle Scienze», alle pp. 36-45.
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suoi tesisti, tra i quali la Foà. Nel lavoro, a onor del vero, tutti gli sperimentatori55 

erano stati correttamente menzionati, ciascuno nella sezione cui aveva contribuito, 

ma la Foà ritenne comunque di aver patito un danno e per più di una ragione. La 

prima è l’enorme ritardo nella pubblicazione dei risultati della ricerca (11 anni dal-

la data del completamento della tesi), con l’aggravante che certe sue deduzioni su 

un particolare tipo di isomeria di struttura, la tautomeria cheto-enolica, non erano 

state evidenziate a tempo debito56. La seconda è la decisione di Piutti di accorpare il 

suo contributo con quello di un più giovane laureato: Luciano Rossi57, che, secondo 

l’opinione della Foà, aveva contribuito in misura molto minore di lei alla ricerca. 

In aggiunta, seppure non è detto esplicitamente, la Foà non deve aver gradito che il 

collega, che era riuscito a inserirsi nell’Università come assistente, cosa che a lei non 

era stata concessa, la precedeva, nel lavoro di Piutti, nell’ordine dei nomi.

Perché questo contrasto con Piutti a tanti anni di distanza dal periodo della 

laurea e soprattutto perché il comportamento del relatore era apparso intollerabile 

solo a lei58? Che i titolari di cattedra avessero in qualche modo diritti prevalenti ri-

spetto ai laureati ai fini della pubblicazione dei risultati scientifici di una tesi di lau-

rea era cosa manifesta a quel tempo59 (è lo è in buona sostanza ancora oggi), quindi 

come si spiega la presa di posizione della Foà una prima volta nel 1903, quando a 

distanza di tre anni dalla laurea, tentò di pubblicare i suoi dati, evidentemente sen-

za il “permesso” di Piutti, cosa che portò al “congelamento” della pubblicazione, e 

una seconda volta nel 1910, quando ripubblicò i risultati della sua tesi, che Piutti 

aveva già incluso nel lavoro, presentato all’Accademia delle Scienze?

55  Si tratta di dieci tesisti (per la massima parte nel frattempo laureati) per un totale di set-
te sezioni (l’ottava è frutto di sperimentazione dello stesso Piutti). Nel testo sono, in aggiunta, 
citati altri quattro collaboratori per contributi occasionali e non programmati.

56  Questo particolare tipo di isomeria, che portava alla formazione di sostanze immidiche 
bianche e gialle, era all’epoca, nel 1899, inedita, e tale restò finché due anni dopo venne messa 
in luce e resa pubblica da due studiosi giapponesi (Kuhara, Fukui 1901; Mazzarella 2014, p. 
270). Fu questa la ragione che indusse la Foà a modificare il titolo originario del lavoro (vedi 
al riguardo la nota 53).

57  Luciano Rossi, nato alla fine degli anni ’70 dell’Ottocento ad Anzano degli Irpini – all’e-
poca in provincia di Avellino, oggi con il nome di Anzano di Puglia è in provincia di Foggia – si 
immatricolò nel corso di laurea in Chimica e Farmacia nell’anno acc.co 1896-97 e si laureò nel 
1902-03. Fu assistente presso l’Istituto di Chimica Farmaceutica e Tossicologica dall’anno acc.
co 1904-05 al 1910-11. Vinse il Premio Sementini (vedi nota 51) per il 1908 con il lavoro “La 
reazione dell’orina nelle forme febbrili, indagata con metodi chimico-fisici”.

58  Al di là del fatto episodico della Foà, Piutti, persona rigida e severa, compresa del suo 
ruolo e poco incline a concessioni e ad atteggiamenti di liberalità, ebbe altri momenti di forte 
contrasto e controversia con suoi collaboratori. È stato di recente rievocata una vicenda, che 
lo vide protagonista, nel 1911, con il suo assistente Ernesto de’ Conno (1884-1949), di una 
disputa circa il diritto o meno di studiosi di livello gerarchico più basso di svolgere il proprio 
lavoro e diffondere i dati ottenuti senza dar conto di questo ai propri superiori (Mazzarella 
2014).

59  Faceva eccezione fra i cattedratici Marussia Bakunin, che all’epoca associava frequen-
temente i suoi tesisti come coautori delle sue note scientifiche.
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Si possono fare al riguardo solo delle congetture, che sono peraltro assoluta-

mente plausibili. La Foà, come si vedrà meglio nel prosieguo, era una propugnatrice 

dell’emancipazione femminile, dei diritti delle donne e quindi mal sopportava ciò 

che considerava un sopruso nei suoi confronti. Dobbiamo pensare che desse per 

scontato, anche se non lo era, che il prodotto del suo lavoro di tesi apparteneva so-

prattutto a lei e considerava quindi inaccettabile che Piutti avesse messo il veto sulla 

pubblicazione dei suoi dati, quando nel 1903 aveva tentato di dare alle stampe il suo 

lavoro. Aveva alla fine soprasseduto perché probabilmente, reduce dall’esperienza 

milanese, era ancora fiduciosa di potersi inserire nel contesto universitario. La sin-

golare concentrazione di tutta la sua produzione scientifica nello stesso anno (1903) 

fa infatti supporre che si aspettasse qualcosa, forse di poter acquisire una posizione 

all’interno dell’Istituto, dove aveva portato a termine la sua tesi di laurea60. 

La vicenda della pubblicazione del 1910 ha una genesi evidentemente diversa. 

La giovane non ha più niente da chiedere, né da ottenere da Piutti, con il quale è 

sopravvenuta una definitiva rottura del rapporto. Mira solo ad una rivalsa dei suoi 

diritti di autrice nei confronti di quella che considera un’ingiustizia perpetrata dal 

suo relatore, il quale, contravvenendo, tra l’altro, a un obbligo morale di sensibilità 

nei suoi confronti, aveva perfino disconosciuto il valore del suo contributo e, feren-

dola nel suo orgoglio, l’aveva posta un gradino al di sotto del suo più giovane (e forse 

meno valido) collega61.

Chiusa in via definitiva la vicenda universitaria, la Foà lavora verosimilmente 

nel menzionato laboratorio chimico di Castellammare di Stabia, ma di certo non a 

tempo indefinito, perché risulta che in anni più tardi abbia trasferito la sua residen-

za fuori della Campania. Non si sa, quindi, di che cosa si sia occupata nel prosieguo 

della sua vita, ma è certo che non abbia avuto alcun impiego in campo scolastico, 

perché il suo nome non compare mai nelle usuali sedi informative della pubblica 

istruzione (bollettino, annuario, stato del personale e quant’altro). Non si può esclu-

dere che abbia esercitato per qualche tempo la professione di farmacista62, visto che 

ne aveva l’abilitazione, ma è altamente probabile che si sia impegnata soprattutto nel 

60  Che non abbia avuto una posizione ufficiale nell’Università, lo si desume dall’assenza 
del suo nome negli Annuari del Ministero dell’Educazione Nazionale di quegli anni. Meravi-
glia, peraltro, questa determinazione nel costruire un curriculum “forte” alla luce del fatto che, 
come detto in nota 44, aveva acquisito proprio nel 1903 una posizione stabile nel laboratorio 
chimico municipale di Castellammare. Non sappiamo peraltro se di fatto abbia accettato quel-
la occupazione, né per quanto tempo l’abbia conservata: una ricerca ad hoc presso il comune 
di Castellammare non ha prodotto i risultati sperati, causa la mancanza di un archivio storico 
locale organizzato e funzionale.

61  Non è accertato, né accertabile, ma si potrebbe perfino ipotizzare che Luciano Rossi 
(vedi nota 57), laureatosi nel periodo di maggior impegno della Foà a costruire il suo cur-
riculum, sia stato il suo (vincente) competitore nel concorso per accedere alla posizione di 
assistente nell’ambito universitario.

62  Il marito, o la sua famiglia di origine, risulta che avesse una farmacia ad Agnone, la cit-
tà dove era nato e dove, come vedremo, trascorrerà gli anni finali della sua vita. Non è peraltro 
escluso che gestissero anche un altro esercizio farmaceutico a Napoli.
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campo della libera professione a supporto dell’attività del marito, che, come vedremo, 

abbinava alla professione di insegnante quella di imprenditore farmaceutico.

La successiva tappa importante della sua vicenda umana fu infatti il matrimo-

nio. Nel 1905 sposò con rito civile Raffaele Piccoli63, un collega di lavoro, incontrato 

nell’Istituto dove preparava la sua tesi di laurea. Il matrimonio modificò profonda-

mente il suo stile di vita – molto impegnato da giovane sul versante politico-sociale 

– causa i sopravvenuti doveri di moglie e di madre, di collaboratrice del marito, im-

prenditore part-time, ma anche perché costretta a lasciare la dimora di Napoli, tal-

volta per lunghi periodi di tempo – per esempio a Chieti dove dimorarono per otto 

anni, fino al 1936 – per seguire il consorte che, al contrario di lei, aveva intrapreso 

la carriera di insegnante nelle scuole secondarie.

Dopo la morte del marito, nel 1944, visse a Napoli ancora per quasi un ventennio 

e si spense nella sua casa di via Salvator Rosa il 19 novembre 1962. Gli ultimi decenni 

della sua vita furono caratterizzati da un ostinato mutismo e da possibili note de-

63  Raffaele (Arcangelo) Piccoli era nato ad Agnone (nell’attuale provincia di Isernia) il 22 
ottobre 1866 da Salvatore e Serafina Amicarelli. Il padre doveva essere farmacista, come si 
evince dal fatto che aveva messo a punto alcuni preparati farmaceutici, che poi il figlio, da im-
prenditore part-time, commercializzò. Per seguire le orme del genitore, e per valorizzare quan-
to egli aveva elaborato professionalmente, dopo le scuole secondarie, si iscrisse all’Università 
di Napoli al corso di studi di Chimica e Farmacia, laureandosi nella sessione estiva dell’anno 
acc.co 1894-95 con Arnaldo Piutti relatore. Iniziò la sua carriera professionale come collabo-
ratore tecnico di Piutti: fu prima preparatore dal 1896-97 al 1898-99 e quindi coadiutore dal 
1899-00 al 1900-01. In queste vesti fu coautore di Piutti in due memorie (Piutti, Piccoli 1898a; 
1898b). Fu proprio in questo periodo che incontrò presso l’Istituto di Chimica Farmacologica 
e Tossicologia Jone Foà, cha all’epoca lavorava alla sua tesi di laurea. I due si sposarono il 30 
agosto 1905, dando alla luce molti anni dopo la loro unica figlia Beatrice Ornella, nata a Na-
poli il 19 febbraio 1913. Piccoli, nel frattempo aveva lasciato l’Università ed entrato, a far data 
dal 16 gennaio 1902, nei ruoli degli insegnanti di scuole secondarie, come docente di Chimica 
e Merceologia negli Istituti tecnici commerciali e per geometri. Insegnò a Jesi (1902-04) e a 
Caserta (fino al 1923), poi dopo quattro anni a disposizione del Ministero della Guerra per 
l’insegnamento della Chimica nel Collegio militare di Napoli, approdò all’I.T.C.G. “Ferdinando 
Galiani” di Chieti, città in cui dimorò con la sua famiglia dal 1928 al 1936, quando fu collocato 
a riposo per raggiunti limiti di età. Sulle orme del padre, si cimentò nella farmacologia appli-
cata, valorizzando alcune ricette che proprio il padre aveva messo a punto. Ebbe una buona 
diffusione commerciale, anche per la promozione che ne fece su riviste tecniche e almanacchi, 
l’Elisire di S. Piccoli, che veniva proposto come antidiarroico e anticolerico. La pubblicità re-
citava: «Dopo mezzo secolo di esperienza, il successo dell’ELISIRE PICCOLI è incontrastabile 
e incontrastato, sia nei catarri gastro-intestinali acuti e nei colerini, sia nei semplici dolori di 
stomaco e di visceri, purché non dipendenti da occlusioni intestinali. Nelle epidemie del 1884, 
1910 e 1911 diede risultati sorprendenti nella cura del vero colera, che arresta sicuramente, 
specie se usato nei primi periodi. […]», («Annuario sanitario d’Italia», XII, 1914, p. 320). Fu 
dal 1891 socio per cinquant’anni della Società dei Naturalisti in Napoli (vedi nota 49), nel cui 
Bollettino pubblicò anche una nota (Piccoli 1904). Fu anche socio a partire dal 1903 della So-
cietà Chimica di Roma, che era nata nel 1902 con il fine di costituire un punto di riferimento 
non solo per i chimici della capitale, ma anche per quelli dell’Italia centrale e meridionale, in 
attesa della creazione di una grande Società nazionale (Coppadoro 1961, p. 51 ss.). Concorde-
mente, in una riunione a Napoli del 20.2.1910, Piccoli fu fra i soci promotori della costituzione 
della sezione napoletana della Società Chimica Italiana, che era stata fondata a Roma nel 1908 
(Mazzarella 2014, p. 278). Morì il 26 luglio 1944 ad Agnone, dove la famiglia si era trasferita 
dopo l’emanazione delle leggi razziali, che avevano colpito la moglie e la figlia.



LA BAKUNIN E POI? LA CHIMICA AL FEMMINILE A NAPOLI 239(21)

pressive64. Chi l’ha conosciuta testimoniò che in vecchiaia, pur prendendo parte alle 

riunioni di famiglia, se ne stava in poltrona, assente, senza apparentemente parteci-

pare alle discussioni. In realtà ascoltava ed era vigile, come dimostrò in un episodio 

accaduto intorno al 1950, quando «intervenne in una discussione politica, che verteva 

su Lenin e Bakunin, facendo delle osservazioni pertinenti e meravigliando tutti»65.

5.1.2. L’impegno politico e sociale e gli effetti delle leggi razziali

È rilevante, anche se poco documentato, il coinvolgimento di Jone Foà negli av-

venimenti politico-sociali, che caratterizzarono gli anni a cavallo fra fine Ottocento 

e inizio Novecento66. Le tracce lasciate sono molto esili, ma sembra di poter indivi-

duare due punti fermi: Jone Foà fu in giovane età molto vicina al Partito Socialista67 

(anche se manca ogni documentazione che attesti un’affiliazione o una partecipa-

zione attiva) ed aderì al movimento emancipazionista femminile, nel cui ambito si 

batté per la concessione del diritto di voto alle donne.

Pur non esistendo prove concrete che abbia aderito agli ideali della sinistra, ne 

sono tangibile testimonianza il suo stile di vita rigoroso, il suo atteggiamento ribelle 

nei confronti dei soprusi, la sua condotta morale. Una donna dunque di carattere, 

qualità di genere tutt’altro che comune all’epoca, che di certo non la favorì nella lot-

ta per l’affermazione personale, privandola di qualche buona occasione, che avreb-

be potuto cogliere, se avesse scelto di vivere una vita più conciliante e meno ancora-

ta a quelli che erano i suoi principi. Episodi noti, menzionati precedentemente, che 

confermano tali sensazioni sono la controversia con il suo relatore Arnaldo Piutti e 

la dimostrazione di saper reggere, a tarda età, in un presumibile momento di lucidi-

tà, un confronto sulle idee di personaggi quali Lenin e Bakunin, di cui doveva avere 

avuto un’approfondita conoscenza. Indicativa della sua propensione per il sociale è 

anche la “menzione onorevole” che lo Stato le riconobbe per la sua attività a favore 

delle popolazioni colpite dal terremoto calabro-siculo del 28 dicembre 190868. 

Circa il suo impegno nel movimento suffragista, esiste una documentazione non 

ampia, ma inoppugnabile, rinvenuta fra le sue carte: (a) una cartolina propagandi-

stica con l’iscrizione «Pel voto alla donna»; (b) «uno studio comparato sulla legisla-

64  Un suo discendente collaterale (Vittorio Levi) sostiene di avere appreso in famiglia che 
la Foà era affetta da demenza senile.

65  Foà Chiaromonte 2007, pp. 36-39. Si noti che, all’epoca dell’episodio riferito, Jone Foà 
aveva un’età prossima a 80 anni!

66  L’unica fonte è quella della Foà Chiaromonte (2007), per la verità affidata in gran parte 
a una memoria lontana ed incerta e ad una documentazione non sempre coerente, appartenu-
ta a sua cugina Beatrice Ornella, figlia di Jone, morta da decenni. Ricerche svolte presso archi-
vi pubblici e privati, segnatamente quelli dell’Unione Femminile Nazionale e della Fondazione 
Basso, non hanno invece dato esito.

67  Il partito fu fondato nel 1892 a Genova con la denominazione di Partito dei Lavoratori 
Italiani, per prendere solo qualche anno dopo il nome di Partito Socialista Italiano. È stato il 
più antico partito politico in senso moderno e la prima formazione organizzata della sinistra 
in Italia, oltre ad aver anche rappresentato il prototipo del partito di massa.

68  GURI 1.
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zione riguardante la donna (prostituzione, divorzio, aborto, ecc.), scritto a mano 

sulle pagine di un quaderno divise in quattro colonne»; (c) «lo statuto della “Società 

pel progresso della donna”, un’associazione che già allora, per autofinanziarsi, or-

ganizzava visite guidate ai monumenti napoletani»69.

Una vicenda che deve aver avuto un grande impatto sulla sua vita e su quella 

della sua famiglia fu l’emanazione delle leggi razziali del 193870, a maggior ragione 

se consideriamo la sua insofferenza verso la sopraffazione e il rispetto per la dignità 

umana. Che il governo stesse programmando delle misure contro gli appartenenti 

a quella che veniva surrettiziamente considerata una razza inferiore era cosa tangi-

bile da tempo, visto che c’erano state già delle circolari del Ministero dell’Interno, 

che avevano fatto capire in quale direzione stesse per girarsi il vento. Pur tuttavia la 

messa in atto di provvedimenti solo ventilati creò molto sconcerto e preoccupazio-

ne, che aumentò nel tempo via via che i divieti diventavano più stringenti. All’epoca, 

con il pensionamento del marito Raffaele Piccoli, la famiglia aveva lasciato la sua 

dimora71 di Chieti per ritornare a Napoli. Jone Foà adempì con qualche giorno di 

ritardo, rispetto ai 90 giorni previsti dalla legge, la prescrizione di autodenunciarsi 

come appartenente alla razza ebraica, al contrario della figlia che lo fece con più 

di un anno di ritardo72. La Foà non dovette avere, almeno nei primi tempi, grossi 

problemi dalla situazione che si era venuta a creare, a parte, evidentemente, il cli-

69  Foà Chiaromonte 2007, p. 37 ss. La “Società pel progresso della donna”, riferita nel te-
sto non si rinviene in letteratura. La Chiaromonte Foà ci informa che ne era presidente Teresa 
Labriola, figlia del filosofo Antonio, figura ben nota nel panorama dell’emancipazionismo fem-
minile di inizio Novecento (vedi anche nota 4), ma soggiunge anche che l’elenco delle associate 
era piuttosto breve e includeva molte cancellature, per cui è lecito immaginare che si sia tratta-
to di un’iniziativa locale, che non ha avuto vita particolarmente lunga. Gli altri due documenti 
hanno, peraltro, forti riferimenti alla produzione saggistica della Labriola: il titolo, riportato 
sulla cartolina, coincide con quello di un suo testo pubblicato nel 1906, mentre il documento 
manoscritto richiama temi ampiamente dibattuti nei primi lavori dell’intellettuale napoletana: 
Del divorzio. Discussione etica (1901); La donna nella società moderna (1902) ed altri ancora.

70  Si tratta dei RR. DD. LL. 5 settembre 1938, n. 1390 e 17 novembre 1938, n. 1728, conte-
nenti disposizioni e divieti nei riguardi degli appartenenti alla “razza” ebraica. Fra le disposi-
zioni vi era l’autodenuncia di tale condizione entro 90 giorni con la conseguente annotazione 
nei registri dello stato civile e della popolazione. Fra i divieti vi era l’inammissibilità per tali 
persone di contrarre matrimonio con appartenenti alla razza “ariana” e di avere un impiego 
nell’amministrazione pubblica e nelle amministrazioni locali di qualsiasi genere, compresi 
enti e società, che avessero una qualche relazione, anche solo di carattere finanziario, con 
lo Stato. Chi si fosse trovato in tale condizione veniva dispensato dal servizio entro tre mesi 
e messo in quiescenza anticipata, purché avesse almeno dieci anni di servizio. Il decreto fu 
integrato negli anni a venire con altre disposizioni e colpì specialmente la scuola e l’università, 
dalla quale furono estromessi centinaia di docenti, che in parte ripararono all’estero. Le restri-
zioni riguardarono anche gli studenti di religione ebraica, ai quali fu impedito di frequentare 
le scuole pubbliche.

71  Il trasferimento da Napoli a Chieti non fu mai ufficializzato, per cui non risulta all’ana-
grafe che la famiglia abbia risieduto nella città.

72  La dichiarazione di Jone porta la data del 24 febbraio 1939, quella della figlia Beatrice 
Ornella è datata 11 dicembre 1939 (forse aveva tentato inizialmente di evitarla, in considera-
zione del fatto che era nata da genitori di “razza diversa”).
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ma ostile che cresceva sempre più nei confronti delle persone della sua condizione. 

Non era, che si sappia, dipendente dell’amministrazione pubblica, né aveva figli in 

giovane età, che potessero essere estromessi dalla scuola. Patì solo l’espulsione dalla 

Società dei Naturalisti73, anche se, per la verità, la sua partecipazione alle attività 

dell’istituzione era stata tutt’altro che assidua74. Ciò nonostante è verosimile che, 

per vivere in un luogo meno esposto e quindi più sicuro, la famiglia abbia deciso 

di trasferirsi ad Agnone, nel luogo d’origine del marito, dove dimorarono fino alla 

scomparsa di quest’ultimo75, quando solo da qualche mese erano state abrogate le 

leggi razziali76.

5.2. Teresa Angrisani77

Teresa (Ersilia, Maria) Angrisani nacque a Somma Vesuviana78 il 30 gennaio 

1889 – seconda di otto figli – da Gaetano e Rosa Cecere. La famiglia, della buona 

borghesia locale e molto conosciuta sul territorio79, aveva antiche tradizioni pro-

73  Le Accademie, a cui la Società poteva essere assimilata, specificamente citate nell’art. 
4 del Decreto Legge n. 1390 (vedi nota 70), vennero obbligate ad espellere inoppugnabilmente 
tutti coloro che si trovavano nella condizione di appartenenti alla “razza ebraica”. Tra l’altro 
dalla Società dei Naturalisti fu estromessa un’altra socia di elevata caratura: Anna Foà (1876-
1944), professore ordinario di Bachicultura nella Scuola superiore di agricoltura di Portici, 
una delle prime donne ad aver raggiunto l’ordinariato nelle università italiane, che perse in via 
definitiva– cosa ancora più grave – anche la cattedra, perché morì in coincidenza con l’abro-
gazione delle leggi razziali.

74  L’esame dei verbali delle riunioni, riprodotti nel Bollettino, fa ascendere a non più di 
una decina le presenze della Foà nei 35 anni in cui fu socia dell’istituzione. L’ultima parteci-
pazione è del 30 novembre 1919, mentre l’ultimo giorno, in cui si ritrova il suo nome, insieme 
a quello del marito, nei verbali della Società è il 19 giugno 1932, quando, in occasione della 
celebrazione del cinquantenario della fondazione del sodalizio, impossibilitati a partecipare 
perché residenti a Chieti, mandarono un telegramma di felicitazioni («Presenti pensiero fausta 
cerimonia inviamo auguri crescente prosperità»).

75  Raffaele Piccoli potrebbe essere morto ad Agnone per motivi del tutto occasionali, ma 
il fatto di essere deceduto nel suo luogo d’origine, che aveva abbandonato da decenni per 
percorrere altre strade, dà la suggestione che il luogo possa essere stato scelto come dimora 
provvisoria, oltre che per essere più appartato e quindi più sicuro in anni di grande pericolo 
per la guerra in atto, anche per una forma di difesa della sua famiglia in un momento di grave 
disagio e pericolo per le sue donne, marchiate dall’infamia di appartenere ad una razza infe-
riore. Ricerche presso l’anagrafe di Agnone non hanno, peraltro, dato esito positivo, ma ciò 
non toglie forza all’ipotesi, perché all’epoca, più ancora di oggi, i trasferimenti temporanei da 
una residenza all’altra non venivano segnalati ai comuni.

76  D. L. 20 gennaio 1944, n 25.
77  Fonti archivistiche e individuali: archivio storico “G. Cocozza”, comune di Somma Ve-

suviana (Napoli), archivista: Prof. Alessandro Masulli, imparentato collateralmente con la 
Angrisani, cui sono obbligato per aver ricevuto essenziali informazioni di natura anagrafica, 
familiare e locale, oltre che le immagini fotografiche riportate nella presente memoria; fasci-
colo personale, archivio Istituto tecnico commerciale “Antonio Genovesi” di Salerno. Manca 
fascicolo personale presso l’archivio dell’Università di Napoli.

78  Somma Vesuviana è un grosso comune della Città metropolitana di Napoli di circa 
35.000 abitanti, posto nel Parco Nazionale del Vesuvio, a circa 18 km da Napoli. La popolazio-
ne è cresciuta notevolmente negli ultimi decenni, visto che cent’anni fa si contavano intorno 
a 11.000 abitanti.

79  Al fratello di Teresa, Antonino, morto sul Carso nel 1917, durante la Grande Guerra, è 
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fessionali nel campo della farmacia80, dell’avvocatura e della medicina. Il padre 

Gaetano, fornito di patente di idoneità per l’insegnamento primario, fu un mae-

stro elementare, che operò con grande apprezzamento presso le scuole comunali di 

Somma per oltre 30 anni, diventandone anche direttore didattico.

Dopo aver frequentato le scuole secondarie, probabilmente presso il liceo “A. 

Diaz” di Ottaviano, Teresa, ispirata dalle tradizioni familiari, si iscrisse al corso di 

studi di Chimica, fra le primissime nell’ateneo napoletano – la precedono, di fatto, 

fra le laureate di cui si ha notizia, solo la Bakunin e un gruppo di giovani di origine 

russa, sulle quali si è avuto modo di riferire in precedenza.

Si laureò nel 1913 con il massimo dei voti, discutendo una tesi sui fenilnitroin-

doni, avendo come relatrice Maria Bakunin. Sono di questo periodo le due immagi-

ni, che vengono riprodotte in Fig. 2.

Fra il 1912 (immediatamente prima della laurea) e il 1914 (subito dopo) pubbli-

cò tre lavori con la Bakunin su temi inerenti alla tesi di laurea81. Si tratta di ricerche 

incentrate su composti di grande interesse, che, come dimostrato da altre ricerche 

della stessa Bakunin, assolutamente inedite in Italia82, denotano reattività chimica 

per azione della luce.

Fig. 2 – Teresa Angrisani in due immagini giovanili.

intitolata una strada di Somma Vesuviana, lungo la quale era ubicata l’abitazione della fami-
glia.

80  Un altro fratello, Riccardo, di dieci anni più giovane, anch’egli laureato in chimica, fu 
un affermato farmacista. In gioventù lavorò per qualche tempo come assistente di laboratorio 
nell’I.T.C. “A. Genovesi” di Salerno, dove insegnava la sorella.

81  Bakunin, Angrisani 1912, 1914a, 1914b.
82  D’Auria 2009.
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Nel 1914 la giovane si diplomò con il massimo dei voti in Magistero83 e nel 1920 

prese anche la licenza in Farmacia. Intanto, da subito dopo la laurea, incominciò 

ad operare come docente nelle scuole secondarie. Iniziò nel 1914, insegnando, da 

supplente, Scienze naturali nelle classi complementari della R. Scuola normale “P. 

Villari” di Napoli. Dal 1915-16 al 1921-22 fu, invece, supplente di Chimica generale e 

analitica nel R. Istituto tecnico84 napoletano. Risulta che in tale istituto abbia anche 

svolto, a partire dal 1913-1914, la funzione di assistente di laboratorio di Chimica 

applicata. Ebbe anche brevi esperienze di supplenza all’Istituto magistrale “Mar-

gherita di Savoia” di Napoli e all’I.T.C. “G. Garibaldi” di Caserta. 

Nel 1915 fu inclusa nella terna dei vincitori del premio Sementini85 con la me-

moria: “Il comportamento verso l’ozono degli acidi della serie cinnamica”. Nello 

stesso anno (1914-15), a seguito di concorso, diventò assistente alla cattedra di Mi-

neralogia, detenuta da Eugenio Scacchi86, mantenendo la posizione a tutto il 1920-

2187. In questo periodo di assistentato ebbe probabilmente solo compiti operativi 

83  L’acquisizione di questo diploma testimonia la vocazione della Angrisani per l’inse-
gnamento, che avrebbe scelto, di lì a pochi anni, come sua professione, dopo un’iniziale espe-
rienza di assistente universitario. Questo interesse è dimostrato anche dalla sua attiva par-
tecipazione in organismi a difesa dell’istruzione e dei diritti degli insegnanti. Vi è traccia in 
letteratura che negli anni ’20 ebbe posizioni dirigenziali nella sezione di Somma Vesuviana 
dell’Unione Magistrale Nazionale, un organismo nato nel 1901 a difesa dei diritti dei maestri 
(«I diritti della scuola» XXI, n. 17, 22 febbraio 1920, p. 263).

84  Anche se non è detto nella fonte esaminata, trattasi dell’Istituto tecnico commerciale 
“G. B. Della Porta”.

85  Vedi «Rendiconto dell’Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche», LV, 1916, p. 
6. Gli altri due vincitori furono Giacobbe Fisceman, di origine russa (vedi nota 23), tesista e 
per alcuni anni assistente della Bakunin, con il lavoro: “Determinazione di azoto, carbonio e 
idrogeno con il metodo microchimico”, e Carmelo Cirielli, collaboratore di Orazio Rebuffat 
presso il R. Museo Artistico Industriale di Napoli, con la memoria: “Studii sulla costituzione 
delle terrecotte”. Per il Premio Sementini vedi nota 51.

86  Eugenio Scacchi (1854-1929), figlio del ben più noto Arcangelo Scacchi (1810-1893), 
uno dei più celebrati mineralogisti e cristallografi italiani dell’epoca, dopo una doppia laurea, 
prima in Matematica (1874) e poi in Ingegneria civile (1876), decise di seguire le orme del 
padre, diventando nel 1880 coadiutore del Gabinetto e Museo di Mineralogia, che proprio il 
padre dirigeva. Qui sviluppò gran parte della sua carriera, operando principalmente in cristal-
lografia con metodi morfologici, tramite i quali studiò campioni di provenienza vesuviana, 
raccolti dal padre, e prodotti di sintesi, ottenuti da lui stesso o che gli venivano forniti da colle-
ghi napoletani, quali Maria Bakunin e Francesco Mauro (Colella, Masini 2014). Fu incaricato 
di Mineralogia per studenti di Farmacia e della Scuola Superiore di Agricoltura di Portici, 
libero docente della disciplina nel 1885 e, infine, a seguito di concorso, straordinario di Mine-
ralogia a Genova, nel 1890. Dopo pochi mesi, però, in seguito al ritiro dall’insegnamento del 
padre per infermità, nonostante la legge non consentisse il trasferimento a così breve distanza 
di tempo dalla presa di servizio, fu chiamato a prenderne il posto, diventando anche direttore 
del Real Museo Mineralogico. Divenuto ordinario nel 1895, tenne la cattedra fino all’anno 
accademico 1927-28, circa un anno prima della scomparsa, e fu un emulo del padre nella cura 
del Museo in un periodo di grosse difficoltà nel reperimento di fondi. Fu preside della Facoltà 
di Scienze nel 1899-1900 e 1919-1920. Ebbe molteplici interessi lontani dalla professione: lo 
si ricorda specialmente per essere stato un esperto numismatico e collezionista di monete e 
medaglie dell’Italia meridionale.

87  Al momento dell’istituzione della cattedra e del connesso Museo, nel 1860-61, il ruolo 
organico constava del docente/direttore e di un coadiutore. Nel 1910-11 il ruolo di coadiutore 
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di analista e/o di conservatrice del Museo, perché non risultano articoli o note che 

dimostrino la sua diretta partecipazione a lavori di ricerca.

Nel 1918-19 partecipò ad un concorso a cattedra di Scienze naturali, conseguen-

do l’idoneità. Nel 1920 partecipò al concorso alla cattedra di Chimica ed esercita-

zioni relative nel R. Istituto nazionale di istruzione professionale di Roma, entrando 

nella graduatoria degli idonei88.

Nel 1921 partecipò, infine, al concorso a cattedra di Chimica nei RR. Istituti tec-

nici, bandito il 28.10.1920, e ne risultò vincitrice. Decadde così dalla sua funzione 

di assistente e passò, dal 1° ottobre 1922, come straordinaria, all’insegnamento di 

ruolo nelle scuole secondarie, diventando ordinaria tre anni dopo.

La prima sede, che le fu assegnata fu l’I.T.C. di Bari, ma di fatto non vi prese 

servizio, perché ottenne un comando nel R. Istituto tecnico “G. B. Della Porta” di 

Napoli (ufficialmente risulta che fosse in missione a Napoli).

L’anno successivo (1923-24) ebbe il comando come insegnante di Chimica gene-

rale e analitica presso la sezione di Agrimensura dell’Istituto tecnico commerciale di 

Salerno89, dove insegnò anche Merceologia nella sezione Commercio e Ragioneria. 

Fu la sua ultima sede: qui iniziò la carriera da ordinaria l’1.10.192590, insegnandovi 

Chimica e Merceologia complessivamente per trentasei anni, fino alla quiescenza, 

che giunse l’1.10.1959.

Aveva, sin quasi dall’inizio dell’insegnamento di ruolo, presa residenza a Saler-

no91 e qui morì il 3 luglio 1979.

A parte le notizie relative alla carriera universitaria e scolastica, non si hanno 

che sporadiche ulteriori informazioni sulle vicende di vita della Angrisani. Si sa – ne 

è testimonianza la memoria ancora viva negli attuali discendenti – che sentì forte il 

legame con la terra d’origine e si impegnò a livello locale, soprattutto in giovinezza 

venne, peraltro, mutato in quello di assistente (Gatto 2000, p. 533).
88  Vedi Relazione della Commissione giudicatrice nel «Bollettino dei ministeri per l’Agri-

coltura e per l’Industria e il Commercio», XX, Vol 1, serie A, Fasc. 1°, Roma 1° gennaio 1921, 
pp. 197-199. La Commissione, di cinque membri, aveva come presidente Emanuele Paternò 
(1847-1935), uno dei maggiori chimici italiani, all’epoca titolare della cattedra di Chimica ge-
nerale presso l’Università di Roma, e come relatrice Maria Bakunin. Il concorso prevedeva una 
prova pratica di Chimica qualitativa e una prova orale, consistente in una lezione. L’Angrisani 
svolse la sua lezione sul tema – sorteggiato – dello “Zolfo e suoi composti”.

89  L’Istituto, dopo una serie di vicissitudini, che inclusero la soppressione e la fusione con 
altra scuola anch’essa ad indirizzo commerciale, prese, a partire dal 1938 il nome di “Antonio 
Genovesi”.

90  Proprio negli anni iniziali della carriera a Salerno la Angrisani prese marito. Si sposò 
civilmente il 13 agosto 1926 con Luigi (Rocco) Pistilli, ingegnere di origina molisana, che 
durante il ventennio fascista fu comandante della coorte di Potenza della Milizia nazionale 
forestale. La coppia ebbe due figlie.

91  Nei primi tempi abitava a Napoli con la sua famiglia d’origine (chiedeva infatti il nulla-
osta per risiedere fuori sede) e raggiungeva Salerno in treno. Il trasferimento della residenza a 
Salerno fu forse originato dal fatto che in tal modo era più prossima a Potenza, sede di servizio 
del marito (vedi nota 90). L’assistenza del marito era, peraltro, essenziale anche per le condi-
zioni fisiche piuttosto precarie della Angrisani. La donna, monorene e malata di nefrite, pren-
deva spesso congedi per motivi di salute (fascicolo personale, I.T.C. “A. Genovesi”, Salerno).
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e fin quando le fu possibile, in iniziative di rilievo civico e sociale. Ne è esempio il 

coinvolgimento in un comitato civico, che fu chiamata a presiedere nel 1922, per l’e-

rezione di un monumento ai caduti sommesi della Grande Guerra, secondo un dise-

gno, concepito nell’ambito della locale sezione dell’Unione Magistrale Nazionale92.

5.3. Maria Aloe93

5.3.1. La vita e la carriera

Maria (Anastasia) Aloe nacque a Caprino Veronese94 l’11 ottobre 1894 da Fran-

cesco, di professione tecnico catastale, e Modesta Calmelere95. Il cognome, in realtà, 

era Aloè – tale risulta alla nascita, tale sul certificato di morte, rilasciato dall’ufficio 

dello Stato Civile del Comune di Napoli – ma la grafia corretta del nome di famiglia 

non fu mai rivendicata dall’interessata, né tantomeno adottata in qualsivoglia occa-

sione96. Difficile dire quando l’accento sia caduto, ma di certo lo era già al momento 

dell’iscrizione all’università97.

La famiglia Aloè non aveva dimora a Caprino, ma a Verona, ancorché, di fatto, 

non risiedesse ufficialmente in alcuno dei due comuni98. Non è escluso, come altre 

circostanze portano a pensare, che gli Aloè si trovassero temporaneamente nel ve-

ronese per motivi di lavoro del capofamiglia99.

92  Cocozza 1998, p. 15. Per l’Unione Magistrale Nazionale vedi nota 83.
93  Fonti archivistiche e individuali: biblioteca-museo “Giovanni Arduino”, comune di Ca-

prino Veronese (nella persona del Dott. Franco Zeni, presidente, che qui sentitamente ringra-
zio per le informazioni ricevute); anagrafe, comune di Verona; anagrafe, comune di Napoli; 
fascicolo personale, archivio dell’Università di Napoli; verbali di esami, archivio dell’Univer-
sità di Palermo; fascicolo personale, archivio Istituto tecnico industriale “Alessandro Volta”, 
Napoli.

94  È un comune di circa 8500 abitanti a 25 km in linea d’aria a NO di Verona, non distante 
dalla sponda orientale del Lago di Garda. Cento anni fa, all’epoca dei fatti che stiamo narran-
do, gli abitanti superavano le 7000 unità.

95  Il nome e cognome della madre, desunti dal certificato di nascita, non corrispondono 
con esattezza a quelli del fascicolo personale della Aloe, conservato nell’Archivio dell’Univer-
sità di Napoli, in cui si legge: Augusta (e non Modesta!) Colmellere. Tale incongruenza è stata 
probabilmente originata dalla stessa Aloe, perché la si trova in una sua dichiarazione mano-
scritta del 2 febbraio 1944, relativa a possibili suoi trascorsi fascisti. Difficile dare giustificazio-
ne sulla diversa scrittura del cognome, per il nome è possibile che la genitrice ne avesse due e 
che quello usato in famiglia non fosse quello risultante allo stato civile.

96  In tutti gli atti che la riguardano, nella documentazione universitaria, in quella ministe-
riale o della Facoltà, nelle pubblicazioni e quant’altro, risulta sempre il cognome Aloe, senza 
accento.

97  Cosa che risulta sia nell’iscrizione all’Università di Napoli, che nell’immatricolazione 
in quella di Palermo.

98  È quanto specifiche ricerche anagrafiche nei due comuni hanno permesso di accertare. 
Il cognome peraltro non è attestato in quest’area geografica, ma è piuttosto comune nell’Italia 
meridionale, soprattutto in Calabria e in Sicilia. 

99  Nel comune di Caprino Veronese non risultano altre nascite nella famiglia Aloè, mentre 
si sa che la Aloe avesse almeno un fratello. È verosimile, pertanto, che la giovane vi nacque per 
un fatto del tutto incidentale.
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La giovane Maria compì, infatti, una parte dei suoi studi a Palermo100, il che fa 

ritenere che la famiglia potesse risiedere in Sicilia, prima della definitiva emigrazio-

ne a Napoli101. 

Immatricolata, dunque, a Palermo, nell’anno acc.co 1912-13, in Chimica “pura” 

– ignota è la ragione della scelta del corso di studi, considerata la scarsissima popo-

larità che avevano all’epoca le discipline chimiche, specie nell’universo femminile 

– la Aloe si trasferì a Napoli dopo il terzo anno. Qui, conclusi gli studi, si laureò il 

31.1.1917 con il massimo dei voti, sorretta da un’invidiabile carriera accademica 

(una sfilza di trenta e trenta e lode con un solo 27 in “Chimica farmaceutica inorga-

nica”). Relatrice della tesi fu Maria Bakunin, argomento probabile: l’eterificazione 

dei fenoli102.

Intravide subito, o le venne fatta intravedere, la possibilità di una carriera uni-

versitaria nella Scuola superiore politecnica103, come si deduce dal fatto che accu-

mulò rapidamente diversi titoli didattici e scientifici. Partecipò più volte al concorso 

100  Questa notizia, del tutto inedita, è stata desunta da un certificato rilasciato dall’Uni-
versità di Napoli, rinvenuto nel fascicolo personale della docente presso l’Archivio dell’Istituto 
tecnico “A. Volta”, che riporta data e voto di laurea e l’elenco (parziale?) degli esami speciali 
sostenuti dalla Aloe. Si tratta, infatti, di un totale di dieci esami (gli iniziali sei sostenuti a Pa-
lermo e i residui quattro a Napoli), in disaccordo con quanto previsto dai piani di studio, che 
all’epoca contemplavano per la laurea in Chimica 20 esami (vedi nota 10). Il nome della Aloe 
(senza accento) è menzionato anche negli Annuari dell’Università di Palermo per gli anni ac-
cademici dal 1912-13 al 1914-15, come iscritta dal 1° al 3° anno del corso di laurea in Chimica.

101  Il trasferimento, avvenuto verosimilmente nel 1913, potrebbe essere stato ancora de-
terminato da motivi connessi con la professione del padre.

102  L’informazione ci viene indirettamente fornita da Francesco Giordani (vedi nota 142), 
nume tutelare della chimica a Napoli negli anni mediani del XX secolo, che, in una sua pub-
blicazione giovanile (Giordani 1920), menziona e discute alcuni risultati desunti dalla tesi, 
inedita, di Maria Aloe, citandone in bibliografia il titolo e la data (1917). Il titolo (“Sintesi in 
presenza di metalli e dei loro alogenuri”) è, purtroppo, palesemente monco e non esplica-
tivo, ma dal lavoro di Giordani si può desumere il possibile contenuto della tesi. L’articolo 
dell’allora giovane, ma già affermato studioso, riassume i risultati di varie sperimentazioni, 
condotte nel gruppo della Bakunin, riguardanti sostanzialmente i meccanismi che presiedono 
a due tipi di reazioni: l’acetilazione delle aldeidi e l’eterificazione. La tesi dell’Aloe è citata a 
proposito dell’eterificazione dei fenoli. Siccome la Aloe pubblicò successivamente, nel 1921, 
un lavoro sull’eterificazione dei naftoli (Aloe 1921a), si può ipotizzare che sia stato proprio 
questo l’argomento della tesi. Circa il ritardo di quasi quattro anni (1917/1921) nella pubbli-
cazione, potrebbero esserci diverse spiegazioni. La prima è che si era nel pieno della guerra e 
c’erano altre cose a cui pensare (lo stesso Giordani afferma nel suo lavoro che si accingeva a 
pubblicare nel 1919 – ma il volume fu di fatto stampato nel 1920 – materiale di due anni prima, 
che era stato tenuto in giacenza per mancanza di condizioni di serenità); la seconda potrebbe 
configurarsi come un’indisponibilità momentanea da parte della Bakunin. La “signora”, come 
usualmente veniva appellata nell’Istituto, in genere accompagnava i suoi giovani laureati come 
coautrice dei loro lavori di tesi, quindi appare strano che in questo caso non l’abbia fatto. Il 
ritardo potrebbe far pensare che si era in attesa di altri risultati, ma il fatto che alla fine la Aloe 
abbia pubblicato l’articolo da sola indica che la Bakunin in quegli anni aveva poco interesse ad 
apparire in pubblicazioni di quella tematica, perché stava dirigendo la sua attività scientifica 
verso altri campi d’indagine.

103  Si ricordi che la Bakunin ricopriva allora la cattedra di Chimica Organica ad Ingegne-
ria (Colella 2015) ed anche Francesco Giordani, il suo allievo prediletto, operava nello stesso 
ambito.
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per l’attribuzione del Premio Sementini, con notevole successo, perché lo vinse per 

ben tre volte, nel 1917, poi ancora nel 1918 ed infine nel 1920104. Ancora nel 1920-21 

le fu conferita dal Comitato nazionale scientifico tecnico105 una borsa di perfeziona-

mento, dell’importo di L. 5000, per la fisica, la chimica e le loro applicazioni.

Intanto nell’anno acc.co 1918-19 veniva nominata assistente incaricato. Acquisì il 

ruolo per concorso l’anno successivo e venne nominata aiuto dal 1920-21. Lasciò però 

la chimica organica e la Bakunin e passò nell’area della Chimica tecnologica inorgani-

ca, del cui insegnamento era titolare Orazio Rebuffat106, direttore, altresì, dell’omoni-

mo Gabinetto. Nel 1923 prese la libera docenza, per esame, in Chimica docimastica107. 

È il preludio all’attribuzione dell’incarico d’insegnamento dell’omonima disciplina108, 

che peraltro negli anni mutò la denominazione in Chimica applicata109. La carriera di 

104  Purtroppo, mancano le notizie relative al Premio (vedi nota 51) per questi anni. L’Ac-
cademia, che gestiva i concorsi insieme all’Università, causa le già ricordate rilevanti perdite 
subite dagli archivi e dalla biblioteca al termine del secondo conflitto mondiale, non conserva 
copia degli atti delle commissioni. Le uniche informazioni reperibili sono pertanto quelle re-
gistrate nei verbali delle adunanze dell’Accademia, stampati nei Rendiconti annuali. Le infor-
mazioni desumibili non sono, però, sempre esaurienti, perché si limitano talvolta a riportare 
solo i nomi dei vincitori, senza nemmeno menzionare i titoli dei lavori premiati. È ciò che si 
è verificato negli anni in questione. Quanto sappiamo è che, a parte la Aloe, gli altri vincitori 
furono, per il 1917, Umberto Pomilio (1890-1964), poi ben noto imprenditore chimico, soprat-
tutto nel campo di produzione della cellulosa, e Giuseppe Fiore, di cui non è rimasta memoria; 
per il 1918, Ernesto de’ Conno (vedi nota 58) e Mario Pirotti, su cui non si hanno notizie certe; 
per il 1920, il più volte menzionato Francesco Giordani e Anna Maria Mauro (vedi nota 24).

105  Il Comitato nazionale scientifico tecnico per lo sviluppo e l’incremento dell’industria 
italiana, nato nel 1916, su sollecitazione della Società italiana per il progresso delle scienze, 
per iniziativa di un gruppo di industriali milanesi, aveva l’obiettivo di rendere più agevoli le 
relazioni fra il mondo industriale e quello accademico e scientifico. Si disciolse nel 1928 al 
momento della costituzione del Consiglio Nazionale delle Ricerche, del quale è di fatto il pre-
cursore (Minesso 2012, pp. 61 ss.).

106  Colella et al. 2013.
107  I decreti ministeriali di attribuzione e di conferma della libera docenza portano le date 

del 16 luglio 1923 e 10 aprile 1929. Si noti che all’epoca la libera docenza poteva essere ottenu-
ta per titoli o per esame. La seconda opzione era destinata a coloro che non ritenevano avere 
titoli a sufficienza per essere giudicati. L’Aloe, nella fattispecie, aveva poche pubblicazioni, ma 
soprattutto nessuna esperienza da docente, se non quella di assistente, cioè di coadiutore del 
titolare di cattedra.

108  La Chimica docimastica era stata insegnata per oltre venti anni da Orazio Rebuffat, 
che però nel 1922 aveva deciso di trasferire la titolarità di ordinario sulla Chimica tecnologica 
inorganica, passando di fatto dall’ingegneria civile all’industriale. Dopo un anno di supplenza 
dello stesso Rebuffat, la Chimica docimastica venne allora affidata alla Aloe.

109  In realtà la disciplina, nata come Chimica docimastica, già nei primi anni ’90 dell’Ot-
tocento, al tempo di Francesco Mauro (Colella, Masini 2014), aveva acquisito il nome alter-
nativo, ma non ufficiale, di Chimica applicata (Colella, Piscopo 2010). Marginalizzando l’o-
riginaria chimica degli “assaggi” sui materiali, il contenuto del corso si era, infatti, spostato 
sulla costituzione, composizione, fabbricazione e durabilità dei materiali da costruzione (di 
fatto la denominazione “Chimica applicata” è una forma abbreviata di “Chimica applicata ai 
materiali da costruzione”). Orazio Rebuffat, il successore di Francesco Mauro, usò indifferen-
temente le due denominazioni, come risulta dai titoli dei libri di testo, pubblicati nell’arco di 
vent’anni. La nuova denominazione – Chimica applicata – diventò però definitiva e ufficiale 
a partire dall’anno accademico 1935-36. A proposito della doppia denominazione, per rimar-
care la preminenza degli aspetti formali su quelli di sostanza, è significativo riferire su una 
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docente ebbe inizio nell’anno acc.co 1923-24 e si protrasse, con la qualifica di inca-

ricata, per quarant’anni, fino all’anno acc.co 1963-64. Nel 1924-25 e 1925-26 tenne, 

sempre per incarico, anche il corso di Chimica analitica ad Ingegneria.

Proprio di questi anni sono i pochi lavori scientifici pubblicati dalla Aloe. Dopo 

due note del 1921 nell’ambito della chimica organica e merceologica, la prima pre-

sumibilmente connessa, seppur con notevole ritardo, alla sua tesi di laurea110 e la 

seconda costituente una disamina critica sulla valutazione del numero di acetile 

– un parametro da cui è possibile desumere il numero di gruppi ossidrilici presen-

ti in una sostanza grassa – con connessa proposta di una nuova procedura111, la 

“signorina”112, come fu sempre chiamata, anche in tarda età, in ambiente univer-

sitario, pubblicò alcuni lavori tipicamente di chimica applicata. Si rinvengono in 

letteratura una nota sulla quarzite di Lagonegro113, una roccia di grande interesse 

per la fabbricazione di refrattari silicei e una memoria piuttosto corposa sul cemen-

to fuso114, un prodotto a base di alluminati di calcio, caratterizzato da un rapido 

indurimento e pertanto da elevate resistenze meccaniche alle brevi stagionature. Di 

qualche anno dopo è una sperimentazione sulle acque della regione flegrea, svolta 

in collaborazione con Rebuffat115. Ma il suo lavoro di laboratorio non fu di fatto li-

mitato a queste poche memorie, perché vi è traccia del suo impegno scientifico sia 

in note preparate per presentazioni a congresso116, sia nell’esecuzione della parte 

sperimentale di lavori pubblicati dal suo titolare di cattedra117.

Il lavoro di ricerca sperimentale si interruppe definitivamente nei tardi anni ’20, 

quando nella vita e nella carriera della Aloe intervenne una decisa svolta, che appa-

re evidente sia stata del tutto programmata. Sul finire del 1930, infatti, la studiosa, 

pur procedendo con la docenza della Chimica applicata, che si protrasse quasi per 

vicenda che riguardò la stessa Aloe. All’inizio degli anni ’60, quindi in un’epoca molto prossima 
a quella della pensione, l’Aloe presentò istanza al Ministero perché la denominazione della 
libera docenza venisse aggiornata, mutandola da Chimica docimastica in Chimica applicata. 
La ragione non è nota, ma è presumibile che le occorresse per poter partecipare, in qualità di 
“cultore della materia”, alle commissioni di esame di quella che era diventata Chimica appli-
cata. Fatto sta che la richiesta fu respinta per motivi puramente formali, visto che lo stesso 
Ministero riconobbe l’identità di fatto delle due discipline (nota del 24.2.1961 del Ministero 
della Pubblica istruzione).

110  Aloe 1921a. Vedi anche nota 102.
111  Biazzo, Aloe 1921.
112  Maria Aloe era nubile.
113  Aloe 1921b.
114  Aloe 1923.
115  Rebuffat et al. 1926.
116  Risulta che nel 1921 abbia partecipato, a Trieste, alla XI riunione della Società Italiana 

per il Progresso delle Scienze (vedi Atti della Società, 1922, p. 53), presentando due memorie, 
la già ricordata nota sulla quarzite di Lagonegro (Aloe 1921b) ed una seconda sulla distillazio-
ne delle ligniti a pressione ridotta, che non risulta sia stata pubblicata. 

117  Rebuffat non manca talvolta di menzionare con apprezzamento la collaborazione della 
Aloe, come quando in sue pubblicazioni degli anni ’20 afferma espressamente: «La D.a Maria 
Aloe mi ha zelantemente coadiuvato nell’esecuzione di queste ricerche».
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l’intera vita118, lasciò il ruolo di assistente universitario e intraprese la carriera di 

docente nelle scuole secondarie119.

Tale scelta, perché di scelta si trattò120, un po’ meraviglia, avendo la Aloe tutti i 

titoli per procedere nella carriera universitaria. Era però consapevole di non avere 

grandi speranze121, così preferì lasciare il posto di assistente, che le dava limitata 

libertà, perché sottoposto gerarchicamente all’autorità del titolare di cattedra, per 

un’attività, che le consentiva di affermare la sua personalità in piena autonomia.

Il passaggio alla scuola secondaria avvenne attraverso un concorso a cattedra 

per l’insegnamento della chimica analitica nell’Istituto tecnico industriale “Alessan-

dro Volta” di Napoli122. Dopo due anni, nel 1932, superato il periodo di prova, fu no-

minata titolare stabile. Dal 1934 la cattedra assunse il nome di Chimica, Analisi chi-

mica generale ed Elettrochimica, poi altre denominazioni nel prosieguo degli anni.

Concluse il suo magistero di insegnante con la pensione, decorsa dal 1° ottobre 

1958 per esodo volontario, con qualche anno di anticipo rispetto al limite di età sta-

bilito dalla legge. In Fig. 3 è mostrata un’immagine della Aloe in età matura.

118  L’1.11.1964 cessò dall’incarico “esterno” di Chimica Applicata (aveva compiuto 70 anni 
alcune settimane prima), ma continuò a dare, con il beneplacito del Consiglio di Facoltà e in 
forza del suo titolo di libera docente della materia, il suo contributo come commissaria in 
esami di profitto o di laurea. Nel verbale del Consiglio viene significativamente riportato che 
l’organo di governo della Facoltà, pur prendendo atto dell’esonero dall’insegnamento della 
Aloe per raggiunti limiti di età, «non può dissimulare il suo rincrescimento nel doversi la 
Facoltà privare della diretta attività di insegnante della prof. Aloe anche se la collaborazione 
della Signorina continuerà a svolgersi in modo diverso, ma con la stessa passione» (verbale 
del CdF del 24.10.1966).

119  Di fatto già l’anno prima aveva avuto una supplenza di Chimica presso l’I.T.I.S. “A. 
Volta” di Napoli.

120  In base alla legge 18 marzo 1958 n. 349, gli assistenti ordinari, perdevano il titolo e 
venivano di fatto trasferiti nella scuola secondaria, se non riuscivano ad acquisire, entro i dieci 
anni dall’inizio della carriera, la libera docenza, ma questo non era evidentemente il caso della 
Aloe.

121  Da una sua dichiarazione del 1946 (fascicolo personale, Archivio dell’Università di Na-
poli) risulta che “non è stata compresa in terna, né dichiarata matura in concorsi universitari”. 
Non si sa se non abbia mai partecipato a concorsi – è l’ipotesi più probabile – o, avendovi par-
tecipato, abbia ottenuto esiti negativi. Rimane il fatto di una mancanza di “tutela” da parte del 
titolare di cattedra, Orazio Rebuffat, docente e tecnologo di vaglia, ma nei fatti poco interes-
sato a costituire una “scuola” e poco attento alle carriere dei suoi non numerosi collaboratori, 
tutti provvisori, “di passaggio”, se si esclude la Aloe.

122  Il concorso, che era stato bandito con decreto 30.12.1929, fu espletato nell’agosto 
del 1930. La Commissione era costituita da Guido Bargellini (1879-1963, titolare di Chimica 
organica nell’Università di Roma), Carlo Mazzetti (1890-1958, titolare di Chimica applicata 
all’Università di Roma) e Riccardo Oliveri (libero docente di Chimica agraria nell’Università 
di Roma). I candidati erano 11: l’Aloe risultò prima in graduatoria con il punteggio di 91/100 
(B.U. Min. Educ. Naz.le, p. II n. 17 dell’11. 9.1930). Prese servizio all’I.T.I. “A. Volta” come 
«insegnante titolare in prova» di Chimica analitica il 16 ottobre 1930.
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Fig. 3 – Maria Aloe in un’immagine degli anni della maturità.

Fu socia dell’Associazione italiana di Chimica generale e applicata – Sezione di 

Napoli, della quale fu due volte consigliere123, e della Società italiana per il progres-

so delle Scienze (SIPS).

Morì a Napoli il 10 maggio 1982.

5. 3. 2. Il manuale di Chimica applicata

Un fatto di un certo rilievo nella carriera di Maria Aloe fu la pubblicazione di 

un libro di testo per il suo corso. La vicenda ebbe una lunghissima gestazione, per-

ché si concluse oltre venti anni dopo l’inizio della docenza. Il ritardo ha un’agevole 

interpretazione: la Aloe fu in un primo tempo frenata dal fatto che di testi chimica 

docimastica/applicata ne circolavano diversi, tutti dovuti alla penna di Rebuffat, nel 

corso dei suoi lunghi anni di insegnamento della materia124. Di fatto, però, anche 

quando, dopo la scomparsa di Rebuffat (1938), la Aloe non sentì più l’obbligo di 

far riferimento a quei testi, attese a lungo, forse intimorita dalla sua condizione di 

docente non di ruolo125. Si decise alla fine, quando fu spalleggiata da Antonio Gian-

123  Fu eletta nelle sedute del 9 febbraio 1922 e del 18 dicembre 1927.
124  Rebuffat pubblicò tre manuali della materia (scritti a mano, riprodotti in ciclostile 

e pubblicati a dispense, come si usava spesso allora per i testi universitari), che, pur avendo 
titoli differenti e forma ed estensione diverse, avevano di fatto contenuti non dissimili. Un 
primo testo, dal titolo Chimica Applicata, dei primi anni ’90 dell’Ottocento, fu forse scritto in 
coincidenza con l’inizio della docenza; il secondo, pubblicato nel 1898, ha per titolo Corso di 
Chimica per gli allievi della R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri, il terzo, pubblicato da 
Pironti, Napoli, nel 1913, ha il nome del suo corso di titolarità, ovvero Chimica Docimastica, 
visto che nel frattempo lo studioso aveva vinto la cattedra proprio su quella disciplina.

125  Quelli che l’hanno conosciuta descrivono la Aloe come una donna molto riservata, giu-
sta ed equilibrata, amata dagli studenti, che ne apprezzavano il metodo e le capacità d’insegna-
mento, quindi stimata e considerata nell’entourage accademico. Nondimeno la sua posizione 
di sostanziale estraneità all’ambiente universitario non poteva non limitare i suoi intendimenti 
e la sua autonomia.
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none126, un assistente di Giovanni Malquori127, molto più giovane di lei, ma di tem-

pra e determinazione diverse, destinato ad una carriera di ben altra caratura come 

docente della materia.

Il libro, scritto a due mani, dal titolo Lezioni di Chimica Applicata, uscì in prima 

edizione presso i tipi della Treves di Napoli nel 1946. Era un libro stampato – il pri-

mo della materia che sia stato pubblicato a Napoli in questa forma – che si rifaceva 

ai canoni della disciplina, quelli fissati oltre cinquant’anni prima dal “maestro” di 

Rebuffat, Francesco Mauro128, l’innovatore, che aveva superato l’approccio “doci-

126  Antonio Giannone (1911-1955), napoletano, laureato prima in Ingegneria industriale 
nel 1936 e poi in Chimica nel 1940, iniziò nello stesso anno la sua carriera di assistente nell’I-
stituto di Chimica industriale della Facoltà d’Ingegneria di Napoli, diretto da Giovanni Mal-
quori (vedi nota 127). La sua attività scientifica fu abbastanza variegata, alternando direttrici 
tipicamente ingegneristiche (distribuzione granulometrica delle polveri; distribuzione delle 
temperature nei solidi non ancora a regime termico e sollecitazioni che ne derivano; verifica 
della stabilità delle pareti refrattarie alle brusche variazioni di temperatura) ad argomenti più 
propriamente materialistici (caratterizzazione di materie prime per la fabbricazione di mate-
riali ceramici, specialmente refrattari; rilevamento di requisiti fisico-meccanici di materiali da 
costruzione non metallici). Incaricato inizialmente del corso di Impianti industriali chimici, 
approdò all’inizio degli anni ’50 alla Chimica applicata, quando l’insegnamento fu duplicato: 
alla Aloe fu affidato il corso per gli allievi industriali, mentre a Giannone andò il neonato corso 
per i civili. Nel 1954 vinse il concorso per ordinario di Chimica applicata e fu chiamato a ri-
coprire la cattedra dell’omonima disciplina nell’Università di Bari. Morì un anno dopo per un 
male irrimediabile, che l’aveva colpito qualche tempo prima.

127  Giovanni Malquori (1900-1967), fiorentino di origine, laureatosi in Chimica a Pisa nel 
1923, si trasferì a Roma, dove, sotto la guida illuminata di Nicola Parravano (1883-1938), ini-
ziò la carriera universitaria. Libero docente in Chimica generale nel 1926, tenne per incarico 
a Roma, da quell’anno fino al 1932, il corso di Chimica fisica. Ternato nel concorso di Chimica 
farmaceutica nel 1932, ricoprì quella cattedra a Catania per due anni, prima di trasferirsi a 
Napoli come ordinario della stessa disciplina. Ma i suoi interessi e le sue competenze erano 
nell’area della Chimica industriale, che andò a ricoprire, per trasferimento, sempre a Napoli, 
dal 1940-41, quando la disciplina rimase scoperta per il passaggio di Maria Bakunin (1873-
1960) a Scienze. Questo trasferimento, e la direzione dell’omonimo istituto, costituirono la 
premessa per un’autentica rivoluzione nel campo degli studi dell’Ingegneria chimica, di fatto 
già esistente dall’inizio de secolo, seppure solo come sottosezione dell’Ingegneria industriale. 
Malquori, dotato di grandi capacità scientifiche e organizzative, di inesauribile determinazio-
ne, oltre che di enormi risorse di energie fisiche e mentali, fu l’artefice di una Scuola moderna, 
che, avvalendosi di grandi interpreti sia sotto il piano scientifico che didattico, fu il caposaldo 
per la nascita dell’omonimo corso di laurea (Marrucci, 2006). Di Malquori si ricorda anche 
l’opera svolta, in virtù delle sue variegate competenze scientifiche e professionali, a supporto 
dell’industria chimica nazionale, nella quale lasciò una traccia profonda. Fu a lungo presiden-
te della “Cementir”, della quale favorì lo sviluppo e vice-presidente della “Società Meridionale 
Gas”, nella quale contribuì alla ricostruzione e all’aggiornamento degli impianti. Fu inoltre 
impegnato a vario titolo in un gran numero di Società, operanti nel campo della chimica indu-
striale (per approfondimenti vedi Sersale, 1968).

128  Per un profilo biografico di Francesco Mauro vedi Colella, Masini 2014. L’analisi del 
corso tenuto da Mauro è oggetto di un volume, che prende lo spunto da un quaderno di ap-
punti di uno studente che aveva seguito le sue lezioni di Chimica docimastica (Colella, D’Auria 
2016). Molto recentemente è stato rinvenuto, del tutto inedito, un volume scritto da Mauro 
poco tempo prima della sua morte improvvisa e prematura (Mauro 1892), il cui testo, pur non 
essendo stato ancora analizzato in dettaglio, denuncia i caratteri e l’impostazione della disci-
plina come la si è insegnata a Napoli, e in generale in Italia, nei decenni a venire.



CARMINE COLELLA252 (34)

mastico” della disciplina per approdare a quello “applicato”.

Una seconda edizione del testo, che reca il titolo di Chimica Applicata, uscì nel 

1950, in pratica coincidenza con l’inizio dell’insegnamento della materia da parte 

di Giannone.

Quando, nel 1955, Giannone morì, la Aloe continuò per qualche tempo ad adot-

tare lo stesso libro, peraltro decisamente ampliato ed arricchito di dati, ma che ri-

portava ancora il nome del coautore Giannone, preceduto da una croce.

Una nuova edizione, ulteriormente ampliata uscì nel 1963 con il solo nome della 

Aloe e con l’originario titolo di Lezioni di Chimica Applicata, sempre nelle edizioni 

Treves, poi l’ultima nel 1966, ulteriormente aggiornata, per i tipi di Liguori. Si noti 

che nel frattempo la Aloe non insegnava più, essendo in pensione.

Ma la cosa sorprendente è che l’edizione del 1966 ebbe una nuova ristampa nel 

1983, quando la Aloe era già scomparsa, a dimostrazione di un testo ben fatto, più 

volte aggiornato, didatticamente valido e apprezzato dagli studenti, ancorché non 

più adottato dai docenti che vennero dopo di lei.

5.4. Silvia Restaino129

5.4.1. Profilo biografico-professionale

Silvia (Filomena, Checchina) Restaino nacque ad Acerenza130, nel potentino, ul-

tima di quattro figli, l’8 giugno 1899, da Canio, avvocato, e Rosa Astarita.

La famiglia si trasferì a Napoli nel 1909, per motivi connessi alla professione del 

padre, divenuto nel frattempo notaio131, così che Silvia fece i suoi studi secondari 

nel capoluogo partenopeo, frequentando il liceo classico.

Si iscrisse poi all’Università, a Chimica, ma anche per questa giovane “provincia-

le” non se ne conoscono le motivazioni, considerato che se c’era una tradizione in 

famiglia, era di certo nel campo giuridico132. Si laureò molto rapidamente, nel 1922, 

129  Fonti archivistiche e individuali: anagrafe, comune di Acerenza (Potenza); fascicolo 
personale, archivio dell’Università di Napoli. Informazioni sono state anche ottenute dal Dott. 
Dino Salese, autore e curatore del sito web Acerenzadiffusa, cui sono grato per le notizie, rac-
colte nel comune di origine e presso discendenti di seconda e terza generazione della Restai-
no. Notizie sono state pure raccolte presso lontani parenti, abitanti in Napoli (Ing. Tommaso 
Restaino).

130  Acerenza è un piccolo comune in provincia di Potenza, distante 37 km dal capoluogo, 
di circa 2300 abitanti, la metà di quelli che aveva alla nascita di Silvia Restaino.

131  L’avvocato Canio nel 1900 aveva cambiato professione ed era diventato notaio con re-
sidenza nel comune di Genzano (GURI 2), ad una ventina di km da Acerenza, ma nel 1909 era 
stato “traslocato” nel comune di Somma Vesuviana (GURI 3), nel napoletano. Dimorò di fatto 
a Napoli e fu per un certo tempo anche vice pretore mandamentale del Distretto del capoluogo 
campano. Fu «dispensato dall’ufficio, per limite di età» nel 1929 (GURI 4). Il figlio Paolo Emi-
lio, fratello di Silvia, anch’egli notaio, che sostituì per qualche tempo il padre a Somma Vesu-
viana, esercitò a Napoli dal 1932 al 1966; fu anche giudice conciliatore di Somma Vesuviana e, 
dal 1941 al 1944, sempre a Somma, dapprima commissario prefettizio e poi podestà (notizie 
attinte a cura dell’archivio storico del comune di Somma Vesuviana, vedi nota 77).

132  Oltre al padre e al fratello Paolo Emilio, dei quali si è detto (vedi nota precedente), fu 
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«con pieni voti assoluti», dopo un lungo internato, durato presso l’Istituto di Chimi-

ca ben due anni. Non è noto l’argomento della tesi, né il relatore, ma è verosimile 

che possa essere stato Agostino Oglialoro133, titolare di Chimica generale e inorga-

nica, che proprio in quell’anno andò in pensione, o, come spesso succedeva, Maria 

Bakunin, seppure operante, almeno formalmente, ad Ingegneria.

Divenne presto assistente alla cattedra di Chimica, prendendo servizio il 

16.3.1923, circa un anno dopo l’insediamento del nuovo titolare di Chimica: Ferruc-

cio Zambonini134. Questo fatto, come si dirà più avanti, sarà nel contempo la fortuna 

e il limite nella carriera della Restaino.

Il decennio che fece seguito all’inizio delle attività accademiche fu molto pro-

duttivo per la giovane assistente, che lavorò con grande fervore e determinazione, 

sotto la guida di Zambonini. Questi la tenne in grande considerazione, facendone 

uno dei suoi più apprezzati collaboratori135. Pubblicò, come vedremo, non meno di 

notaio anche il figlio di quest’ultimo, Canio, che operò a Napoli fino a metà degli anni ’90 del 
Novecento.

133  Vedi Colella, Zingales 2014.
134  Ferruccio Zambonini (1880-1932), romano, si laureò in Scienze naturali nell’università 

capitolina nel 1903, ma già da qualche anno (1898) aveva incominciato a pubblicare diverse 
memorie. La sua ricerca fu sin dall’inizio di taglio mineralogico, ma con una forte componente 
chimica, tanto che il settore di ricerca in cui in gran parte operò è ben definito come Chimica 
mineralogica. Subito dopo la laurea fu nominato assistente di Chimica docimastica presso la 
R. Scuola d’Ingegneria di Torino, dove rimase due anni; venne poi a Napoli come coadiutore 
nell’Istituto mineralogico, dove fece, fino al 1909, una grande esperienza nel campo della mi-
neralogia dei prodotti vulcanici. Fu così in grado di pubblicare, nell’arco di tre anni, presso 
l’Accademia delle Scienze di Napoli una grossa monografia sulla Mineralogia vesuviana, poi 
ripubblicata, postuma, nel 1935 con integrazioni, che fu e rimane un punto fermo nella cono-
scenza della mineralogia del Vesuvio. Vincitore, dopo soli sei anni dalla laurea, della cattedra 
di Mineralogia a Sassari (1909), si trasferì successivamente a Palermo (1911) e a Torino (1913) 
per poi approdare definitivamente a Napoli nel 1922 sulla cattedra di Chimica generale, che 
era stata di Oglialoro. Fu rettore dell’Università di Napoli per due mandati (1923-25 e 1930-
32). Fu socio dell’Accademia dei Lincei (1923) e di molte altre accademie. Dette importanti 
contributi nel campo della chimica e mineralogia delle terre rare e in cristallografia (isomor-
fismo) e fu un antesignano dello studio della natura e delle proprietà dell’acqua nelle zeoliti, 
minerali microporosi, che avrebbero in seguito suscitato un vasto interesse dal punto di vista 
applicativo. Morì prematuramente mentre continuava il suo estenuante lavoro scientifico, non 
disgiunto da un apprezzato e altrettanto instancabile impegno di docente (per approfondi-
menti vedi Giordani 1933).

135  Zambonini ebbe la lungimiranza di circondarsi di validi collaboratori, tutti chimi-
ci in origine, per rafforzare la sua posizione di titolare di Chimica, ad onta delle ascenden-
ze mineraliste. Fra tutti spiccano i nomi di Guido Carobbi (1900-1983) e Vincenzo Caglioti 
(1902-1998), che furono entrambi suoi assistenti a Napoli. Carobbi, laureatosi in Chimica nel 
1922 a Firenze, prese quasi subito servizio a Napoli e fu per otto anni stretto collaboratore di 
Zambonini. Poi, vincitore di cattedra, fu professore di Mineralogia prima a Messina, quindi 
a Modena, ancora a Bologna e, infine, dal 1938 a Firenze, dove concluse la carriera nel 1970. 
La sua produzione scientifica, documentata da circa centoventi pubblicazioni su argomenti di 
chimica, di mineralogia e di geochimica, testimonia il suo ampio spettro di interessi e la sua 
costante ricerca di nuovi filoni d’indagine (per approfondimenti vedi Scherillo 1984). Caglioti, 
laureatosi in Chimica a Napoli nel 1924, vi ricoprì il ruolo di assistente nell’Istituto chimico. 
Lavorò intensamente con Zambonini in chimica inorganica e mineralogica e prese la libera 
docenza in Chimica nel 1928. L’anno dopo si trasferì a Roma come assistente di Nicola Par-



CARMINE COLELLA254 (36)

una quindicina di memorie in questo periodo, tanto che fu in grado di presentarsi 

al concorso per acquisire la libera docenza in Chimica analitica, la disciplina che 

aveva incominciato ad insegnare. Vi partecipò nel 1935, quando Zambonini era già 

scomparso, pur essendo la sua eco tutt’altra che spenta. La Commissione, infatti, 

nella sua relazione apprezzò i lavori svolti sotto la guida del maestro, ma riconobbe 

validità anche alle note a nome singolo, nelle quali intravide rilevanza dei temi, cor-

rettezza di impostazione e buone capacità analitiche136. Dichiarò così la candidata 

matura per il conseguimento della libera docenza137. Nella Fig. 4 sono riportate due 

immagini della Restaino proprio di quegli anni.

La Restaino ottenne la qualifica di aiuto a partire dall’1.11.1950138. Dal 1949-50 

al 1962-63 le furono costantemente attribuiti premi annuali di operosità scientifica.

ravano (1883-1938), all’epoca il più potente ed influente chimico italiano. Perfezionò le sue 
conoscenze frequentando a lungo diverse università tedesche. Nel 1936 vinse la cattedra di 
Chimica a Firenze, ma l’anno dopo era di nuovo a Roma, per ricoprire la cattedra di Chimica 
fisica. Essendo, però, nel 1938 morto Parravano, gli successe sulla cattedra di Chimica, che 
ricoprì fino alla pensione (1977). È stato autore di importanti ricerche di chimica inorganica 
e chimica fisica nel campo dei composti di coordinazione e delle relazioni fra struttura e pro-
prietà dei composti chimici. Nel 1957 vinse il Premio nazionale per la chimica dell’Accademia 
dei Lincei. Ebbe importanti ruoli manageriali e politici. Fu dal 1959 al 1965 presidente del 
Comitato nazionale per le scienze chimiche del CNR e dal 1965 al 1972 presidente del CNR 
(per approfondimenti vedi Calascibetta 2018).

136  Boll. Uff. Min. Educ. Naz., II – Atti di amministrazione, Anno 62°, Vol. I, N° 22, Roma, 
30.5.1935, pp. 3220-21. La Commissione era costituita da Arturo Miolati (1869-1956), ordi-
nario di chimica nell’Università di Padova, Luigi Rolla (1882-1960), ordinario di Chimica a 
Firenze, poi a Genova, e Camillo Porlezza (1884-1972), ordinario di Chimica nell’Università 
di Pisa. Il concorso prevedeva una prova pratica, che ebbe «esito soddisfacente specialmente 
per quanto concerne l’ordine e il controllo delle indagini eseguite», una “conferenza” sui titoli 
presentati, in cui la candidata si dimostrò «padrona degli argomenti di cui ha intrapreso la 
trattazione» e una prova didattica, avente per argomento i «fenomeni di precipitazione», svol-
ta «con ordine e chiarezza, mostrando buone attitudini e conoscenza a fondo delle cognizioni 
necessarie agli studenti, confermando così la pratica acquistata nei molti anni passati nel 
laboratorio di chimica analitica».

137  La libera docenza fu ottenuta con D.M. 12.1.1935 e fu confermata con D.M. del 
12.2.1941.

138  La proposta, avanzata da Francesco Giordani, titolare della cattedra di Chimica, nel 
corso del Consiglio di Facoltà del 6.4.1951, fu approvata all’unanimità.
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Fig. 4 – A sinistra un’immagine di Silvia Restaino nel 1933. A destra gruppo di docenti di chi-
mica con collaboratori e laureandi nel 1935. La Restaino è seduta sulla destra. Alla sua destra 
siedono nell’ordine Francesco Giordani, Maria Bakunin e Giovanni Malquori139.

Svolse per vari decenni intensa attività didattica, sempre come professore inca-

ricato – non risulta che abbia partecipato a concorsi per professore di ruolo. La do-

cenza iniziò con la Chimica analitica140 nell’anno accademico 1930-31 e andò avanti 

con la stessa disciplina fino al 1960-61, quando dovette lasciare l’insegnamento del-

la materia, che, trasformata in cattedra, fu ricoperta per trasferimento141.

Passò quindi all’insegnamento di Esercitazioni di analisi chimica qualitativa, che 

tenne dal 1960-61 al 1963-64 come professore incaricato “interno” e, in prosecuzio-

ne, fino all’anno acc.co 1968-69 come professore “esterno” (dopo il pensionamento, 

che decorse dall’1.11.1964).

Tenne anche, sempre per incarico, dall’anno acc.co 1955-56 al 1959-60, il corso 

di Chimica Analitica con Esercitazioni di Analisi chimica qualitativa e quantitativa 

per gli allievi di Ingegneria Chimica.

Fu eletta socio corrispondente dell’Accademia Pontaniana a partire dall’11 mar-

zo 1948.

Morì a Napoli il 23 settembre 1984.

139  La foto si trova al Dipartimento di Scienze chimiche dell’Università di Napoli. È ripor-
tata nella memoria online della storia del Dipartimento, scritta da Lelio Mazzarella (https://
www.scienzechimiche.unina.it/il-dipartimento/la-nostra-storia, sito consultato il 16 marzo 
2019).

140  La Chimica analitica fu inserita nei piani di studio della laurea in Chimica – per la 
prima volta nel nostro Paese – dall’anno accademico 1927-28 su sollecitazione di Ferruccio 
Zambonini. L’intento del titolare di Chimica era duplice: da una parte qualificarsi ancora di 
più di quanto non avesse fatto fino a quel momento come “chimico”, visto che c’era chi aveva 
avuto da ridire sul fatto che un noto cultore di mineralogia andasse a ricoprire una cattedra 
di chimica, dall’altro dare al suo allievo Carobbi un insegnamento che gli spianasse la strada 
verso la cattedra. Fu dunque Guido Carobbi (vedi nota 135), che tenne l’incarico di Chimica 
analitica nel triennio 1927-28/1929-30.

141  La cattedra fu ricoperta da Arnaldo Liberti (1917-2000), proveniente dall’Università di 
Messina, che la tenne fino all’anno acc.co 1966-67, per poi trasferirsi all’Università “La Sapien-
za” di Roma, dove avrebbe concluso la sua carriera.
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5.4.2. L’impegno didattico e scientifico

Silvia Restaino non si sposò: visse per l’Università e per il lavoro. Del suo impe-

gno didattico e scientifico abbiamo, come testimonianza, un rapporto informativo 

di Francesco Giordani142, direttore dell’Istituto chimico dell’Università, che si rife-

risce al quinquennio 1943-47. Non è peraltro indicato per quale ragione sia stato 

redatto143.

Il rapporto elogia l’attività, sia didattica che scientifica, «senza dubbio infatica-

bile», della Restaino in un periodo difficile per l’elevata popolazione studentesca e 

la conseguente necessità di organizzare ex-novo un laboratorio capace di 200 posti. 

Rileva con apprezzamento il comportamento esemplare nel periodo della guerra, 

quando la docente, anche in condizioni ambientali tutt’altro che semplici, non ven-

ne mai meno ai suoi doveri e non fece mai mancare il suo impegno didattico, che fu 

svolto con «completezza ed efficacia», anche al di là dei suoi doveri istituzionali144. 

Anche per le attività di laboratorio le note sono positive: assistenza agli studenti per 

la preparazione delle tesi di laurea (di cui vengono enumerati una decina di titoli); 

lavoro di ricerca condotto con considerevole intensità, che consentì alla studiosa 

di pubblicare parecchie memorie, avendone altre in corso di stampa. Come chiosa 

142  Francesco Giordani (1896-1961), compiuti gli studi a Napoli, sua città natale, si laureò 
in Chimica nel 1918. Aveva spiccate attitudini per le scienze, tanto che già da studente divenne 
collaboratore prima del fisico Michele Cantone (1857-1932), poi di Oglialoro e della Bakunin. 
Il lavoro di ricerca fu inizialmente rivolto a studi di chimica organica nel solco tracciato dalla 
Bakunin e sotto la sua guida. Successivamente il suo principale interesse, didattico e scientifi-
co, divenne l’elettrochimica, settore nel quale diede rilevanti contributi sia di carattere teorico 
che tecnico (mise a punto, tra l’altro, un nuovo tipo di elettrolizzatore a diaframma, con il 
quale si producevano idrossido di sodio e cloro per elettrolisi di soluzioni di cloruro di sodio). 
Fu ordinario della disciplina dal 1925 nella Scuola politecnica di Napoli e direttore dell’Istitu-
to omonimo, poi nel 1932 passò a Scienze, a ricoprire la cattedra di Chimica che era stata di 
Ferruccio Zambonini (vedi nota 134). Scrisse un corposo manuale di Lezioni di Chimica Ge-
nerale e Inorganica, rimasto incompiuto. Ma Giordani fu soprattutto un manager, uno dei più 
importanti che abbia avuto il nostro Paese nella prima metà del secolo scorso. Ebbe rilevanti 
incarichi manageriali sia in Italia (IRI, Ilva, CNRN, SVIMEZ) che in Europa (EURATOM), si 
occupò a livello industriale di cellulosa e di gomma artificiale, fu un assertore della questione 
meridionale (una tra le sue tante iniziative fu la creazione della Fondazione Politecnica per 
il Mezzogiorno), fu presidente del CNR (1940-43 e 1956-60) e promotore dello sviluppo di 
istituti di ricerca industriali (fu presidente della Fondazione Donegani). Fu socio di numerose 
accademie italiane e straniere, fra le quali l’Accademia dei Lincei, della quale fu presidente dal 
1958 alla scomparsa. Fu, dal 1930, membro della Classe delle Scienze fisiche, matematiche e 
naturali dell’Accademia d’Italia (per approfondimenti vedi Barone, Mazzarella, 2014).

143  Fascicolo personale, Archivio dell’Università Federico II. Il rapporto che è firmato, in 
vece di Giordani, da Raffaele Bonifazi (1909-1987) – stretto collaboratore di Giordani, all’e-
poca aiuto, poi professore incaricato di un variegato numero di discipline, ma, nel contempo, 
ordinario in Istituti tecnici di istruzione secondaria – non sembra sia da collegarsi ad un atto 
concorsuale, ma ad un provvedimento amministrativo.

144  La Restaino svolse corsi di lezioni teoriche e laboratorio per i reduci di guerra ed «assi-
milati». Ma già gli allievi regolarmente iscritti creavano rilevanti problemi di gestione, perché 
all’epoca il corso di Chimica analitica, che la docente teneva, era affiancato da un duplice 
impegno di laboratorio con esercitazioni di analisi chimica qualitativa e quantitativa, rivolto 
ad un numero di studenti dell’ordine delle 150 unità.
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finale viene citata la pubblicazione delle “Lezioni di Chimica analitica”145, manuale 

apprezzato da allievi e docenti per la chiarezza e il rigore dell’esposizione. La con-

clusione: «L’attività svolta, la preparazione scientifica, la bontà di doti morali della 

sig.na Restaino offrono le più ampie garenzie [sic!] che la sua opera continuerà nel 

futuro ad essere preziosa nel nostro Istituto così come lo è stato per il passato».

Si potrebbe eccepire che, trattandosi di un rapporto informativo, che doveva 

plausibilmente servire – come si deduce anche dalle conclusioni – per la carriera 

della docente, non poteva che essere positivo e magari un po’ ridondante negli elogi. 

Vi sono peraltro dei fatti incontrovertibili che testimoniano l’intenso impegno della 

Restaino e i suoi meriti indiscussi: il gravoso corso d’insegnamento con connesse 

defatiganti esercitazioni, il rilevante numero di studenti, la cura del laboratorio, la 

preparazione dei saggi per le esercitazioni, l’assistenza per le tesi di laurea146.

Per quel che concerne l’aspetto scientifico, le parole sono altrettanto lusinghiere, 

ma, siccome il giudizio si riferisce al primo scorcio – peraltro più che ventennale 

– della carriera della Restaino, occorre allargare il discorso e verificarne i meriti, 

prendendone in considerazione l’intera produzione scientifica. In appendice alla 

presente memoria è riportato l’elenco delle sue pubblicazioni, come ricostruito at-

traverso una puntuale verifica delle principali riviste dell’epoca e delle banche dati 

disponibili147.

Si tratta di una ventina di lavori, quindi obiettivamente non molti, ma nel com-

plesso di buona fattura e in ambiti non comuni. Più della metà, quelli pubblicati 

con Zambonini, sono indagini sperimentali di chimica inorganica. Vengono studiati 

equilibri, in soluzione solfatiche, di cationi di terre rare (cerio, praseodimio, sama-

rio) e cationi monovalenti (alcalini, ammonio e tallio), a temperatura costante, con 

formazione di sali doppi, dei quali viene analizzata la stabilità in diversi ambienti 

cationici. Qualche lavoro, sempre con Zambonini, ma anche con Carobbi, di chi-

mica mineralogica, riguarda prodotti del Vesuvio o minerali nei quali sono presenti 

sostituzioni isomorfe. Tutti questi lavori sono stati pubblicati in un arco di tempo 

di non più di una decina d’anni. Poche le memorie a nome singolo, quasi tutte pub-

blicate dopo la scomparsa di Zambonini. Questo potrebbe, a prima vista, dare l’im-

pressione che, persa la guida del maestro, la Restaino non abbia saputo procedere 

145  In effetti la Restaino pubblicò, come vedremo, non un testo teorico di Chimica anali-
tica, come potrebbe apparire dalla lettura del rapporto, ma un manuale di Chimica analitica 
qualitativa, a supporto delle esercitazioni di laboratorio, volte al riconoscimento di componen-
ti, essenzialmente cationici, di miscele di sostanze inorganiche.

146  Anche per quel che concerne la personalità e il carattere, il rapporto non esagera. Chi 
l’ha conosciuta, come collega o come insegnante, riconosce che la Restaino fu persona auste-
ra, rigida, di grande rigore morale. Di carattere scorbutico, era molto esigente con gli studenti, 
che la temevano per la sua severità.

147  Un’accurata ricerca ha riguardato i volumi della serie Chemisches Zentralblatt, un’o-
pera gigantesca, che ha pubblicato per 140 anni (fino al 1969) i sommari di tutti i lavori di 
chimica, pubblicati nelle riviste di settore nelle principali lingue europee. Naturalmente, non 
si può escludere che qualche memoria sia sfuggita, ma si è fiduciosi che la massima parte delle 
pubblicazioni, di certo quelle più importanti, siano state rinvenute.
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da sola nella ricerca, ma le cose non stanno esattamente così. Come si è già accen-

nato, l’aver collaborato con Zambonini è stata certamente un’opportunità per la gio-

vane studiosa, ma è stato nel contempo anche il suo limite, perché una volta morto 

il suo referente, la linea di ricerca perseguita, nei campi della chimica inorganica e 

mineralogica, non è stata ritenuta meritevole di ulteriori indagini. Chi sopravveniva 

a Zambonini, ovvero Francesco Giordani, aveva interessi di tutt’altro genere nella 

ricerca; in aggiunta, trattandosi di un grande manager in campo industriale, Gior-

dani era persona poco presente nell’angusto ambiente universitario e poco attento 

alle carriere dei suoi collaboratori, tra l’altro ereditati dal suo predecessore. Così la 

carriera della Restaino, che era nata sotto buona stella, di fatto si concluse con la 

morte di Zambonini: pubblicò qualche nota a suo solo nome – fra cui una memoria 

residuale nel settore perseguito con il maestro – a ridosso del concorso per acquisire 

la libera docenza, poi una memoria, in cui raccolse le più significative esperienze 

analitiche di tante indagini eseguite soprattutto su minerali e rocce di origine ve-

suviana, ottenuti dall’Istituto di Mineralogia dell’Università. Eppure il suo impegno 

sperimentale non fu interrotto, perché continuò nell’assistenza agli studenti nel la-

voro di tesi, su argomenti, come testimonia il rapporto informativo più su riportato 

e commentato, che sarebbero stati in più di un caso meritevoli di approfondimenti 

e di pubblicazione148.

Non si può concludere questo profilo biografico senza evidenziare l’impegno del-

la Restaino anche come autrice di manuali sia per l’Università, che per le scuole 

secondarie. La docente pubblicò già negli anni ’40 un Corso di chimica analitica qua-

litativa, quale guida degli studenti che seguivano i suoi corsi universitari. Il testo, 

che nel tempo mutò nome, diventando, nei primi anni ’60, Teoria e pratica dell’ana-

lisi chimica semimicroqualitativa, e che fu aggiornato più volte e ristampato fino a 

metà degli anni ’80, quando la Restaino era già scomparsa, è un esteso repertorio di 

composti inorganici, anche poco comuni, nel quale è trasfusa l’ampia conoscenza 

in materia della docente. Molto diffusi a suo tempo anche i manuali di Chimica e 

Mineralogia per le scuole secondarie149.

148  A riguardo è da menzionare un’indagine, effettuata negli anni ’40 dello scorso secolo, 
basata sulla cromatografia per adsorbimento, una tecnica all’epoca molto poco diffusa, che 
avrebbe potuto aprire delle interessanti prospettive di ricerca, sia sotto il profilo teorico che 
dal punto di vista applicativo, ma che fu di fatto tralasciata non si sa se per scarsa lungimiran-
za dell’autrice o per disattenzione di chi avrebbe, al contrario, dovuto incoraggiare il persegui-
mento di tale indirizzo di ricerca.

149  Il testo, che ebbe come coautrice Pina Riverso, un’ordinaria di Chimica nelle scuole 
secondarie, per qualche tempo “comandata” presso l’Istituto chimico di Napoli, fu pubblicato 
negli anni ’50-’60 in tre versioni: (i) per le medie superiori, (ii) per gli istituti magistrali e (iii) 
per i licei e gli istituti tecnici. Chi ci ha studiato sostiene che, causa l’esteso apparato formuli-
stico, il testo era abbastanza ostico.
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5.5. Teresa Maresca150

5.5.1. Vita e carriera

Teresa (Dolores, Immacolata) Maresca nacque a Piano di Sorrento151 il 24 agosto 

1900 da Simpliciano, di professione commerciante, ed Elisabetta Maresca152.

Dopo gli studi medi si iscrisse all’Università di Napoli, scegliendo il corso di lau-

rea in Chimica – ancora una volta non si sa il perché di questa scelta. Si laureò nel 

1925 con voti cento su cento e lode e presumibile tesi nel settore dell’elettrochimica 

(relatore Francesco Giordani)153. Nel 1925 conseguì anche l’abilitazione all’esercizio 

della professione di chimico.

Non vi sono notizie di attività ufficiali svolte negli anni immediatamente successi-

vi. È presumibile, però, che continuò a lavorare da precaria nel R. Istituto superiore 

d’Ingegneria, anche perché fu destinataria di sostegni economici, di solito conferiti a 

giovani laureati alle prime armi nella carriera universitaria. Nel 1926-27 fu, infatti, 

fra i quattro vincitori di una borsa di perfezionamento in fisica, chimica e loro appli-

cazioni tecniche, bandita nel 1925 dal Comitato nazionale scientifico-tecnico per lo 

sviluppo e l’incremento dell’industria italiana di Milano154.

Nel 1928 iniziò ufficialmente la carriera universitaria. In vista del concorso per 

la posizione di assistente, ebbe un incarico presso il Gabinetto di Elettrochimica con 

Impianti di industrie chimiche, diretto da Francesco Giordani, che tenne per un se-

mestre fino al 31 ottobre di quell’anno. Il ruolo (straordinario) arrivò a partire dal 1° 

novembre presso il Gabinetto di Chimica tecnologica organica, dove fu in servizio per 

un solo anno. Partecipò infatti, con esito ugualmente positivo, ad un secondo con-

corso presso la cattedra di Elettrochimica (che era a lei più congeniale), e in questa 

posizione conseguì due anni dopo l’ordinariato155.

150  Fonti archivistiche e individuali: anagrafe, comune di Piano di Sorrento (Napoli); ar-
chivio storico, comune di Arezzo; fascicolo personale, archivio dell’Università di Napoli; fasci-
colo personale, archivio Istituto tecnico industriale “Leonardo da Vinci”, Napoli. Informazioni 
sono state anche ottenute dal Prof. Roberto Poeti, autore e curatore di un blog sulla Chimica, e 
dal Prof. Giovanni Galli, Società Storica Aretina, entrambi di Arezzo, ai quali sono grato per le 
notizie relative all’attività svolta dalla Maresca durante il periodo in cui operò nella loro città.

151  Comune della penisola sorrentina, a 4 km circa da Sorrento, di circa 13.000 abitanti. 
Al momento della nascita della Maresca ne contava circa 8000.

152  È quanto riporta l’atto di nascita originale. I genitori avevano lo stesso cognome, pe-
raltro molto comune nell’area sorrentina (a Piano di Sorrento, in particolare, è attualmente il 
secondo cognome più diffuso).

153  Mancano purtroppo notizie al riguardo nel fascicolo personale della Maresca conser-
vato nell’archivio dell’Università di Napoli. La giovane operava nell’area d’Ingegneria, quindi 
potrebbe aver avuto la Bakunin come relatrice della sua tesi di laurea, ma è una possibilità 
molto remota perché non risulta che la Maresca si sia mai occupata di chimica organica. Che 
possa essere stato Giordani, all’epoca incaricato di Elettrochimica, il relatore lo suggerisce il 
fatto che, come si vedrà, la Maresca diventò nel prosieguo sua assistente e pubblicò con lui 
delle note di elettrochimica.

154  La borsa era stata conferita qualche anno prima anche a Maria Aloe (vedi nota 105 per 
notizie sul Comitato nazionale scientifico-tecnico).

155  Notizie desunte dal fascicolo personale presso l’archivio dell’Università di Napoli e da 
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Nel frattempo la Maresca riceveva concreti riconoscimenti per la sua attività 

scientifica. Nel 1928 vinse, infatti, il premio Sementini, bandito dall’Accademia del-

le Scienze Fisiche Matematiche, anche per conto della Facoltà di Scienze dell’U-

niversità di Napoli156. Lo avrebbe rivinto nel 1934, quando ormai il suo percorso 

professionale presso l’Università stava per concludersi157. Nel 1930 vinse un premio 

accademico, bandito per il biennio 1928-29 e finanziato dalla azienda conserviera 

Cirio su tematiche connesse al deperimento di conserve alimentari158.

Nel 1929 pubblicò tre lavori con Giordani inerenti alla conducibilità di soluzioni di 

cloruro di sodio, idrossido di sodio o miste a concentrazioni e temperature variabili159. 

Ancora una nota nel 1932, sulla solubilità del solfato di calcio nelle soluzioni di acido 

fosforico, comunicata al IV Congresso di Chimica pura e applicata160. Come riportato in 

una lettera di referenze scritta da Giordani molti anni dopo161, il lavoro sperimentale della 

quello dell’I.T.I. “L. da Vinci” (Stato personale).
156  Il premio Sementini (vedi nota 51), diventato nel frattempo biennale – si riferiva cioè 

al biennio 1927-28 – ammontava all’epoca a L. 2000 e poteva essere conferito ad una o due 
memorie. Quell’anno fu vinto da Vincenzo Caglioti (vedi nota 135) con la memoria “Ricerca 
sui polialogenuri” e da Teresa Maresca in cooperazione con Tommaso Vitale (in quegli anni 
assistente ad Ingegneria, poi operante come chimico nell’industria conserviera) con la me-
moria dal titolo: “Determinazione di zolfo nella viscosa” (vedi relazione della Commissione 
esaminatrice in «Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche» [3], LXVII 
(1928), pp. 237-240), poi pubblicata (Vitale, Maresca 1928).

157  Il premio si riferiva al biennio 1933-34. La Maresca partecipò, e vinse – aggiudican-
dosene questa volta l’intero importo – con una memoria manoscritta (cioè non pubblicata) 
dal titolo “Ricerche sulla preparazione dell’acido fosforico” («Rendiconto dell’Accademia delle 
Scienze fisiche e matematiche» [4], IV (1934), p. 217).

158  Il premio Cirio venne istituito nel 1924. L’azienda mise a disposizione di Ferruccio 
Zambonini (vedi nota 134) un importo di L. 5000 per istituire, una tantum, un numero impre-
cisato di premi da destinare a ricerche di interesse per l’industria conserviera. L’Accademia 
delle Scienze, incaricata della gestione dei premi, deliberò di bandire due premi principali di 
uguale entità (L. 2000) e due di “consolazione”, ma non riuscì ad assegnare altro che questi 
due ultimi. Fu quindi costretta a ribandire il premio per altre due volte, avendo ripristinato 
a proprie spese l’importo totale, e finalmente, in risposta al bando che scadeva il 31.5.1930, 
riuscì a conferire il premio a due lavori meritevoli di conseguirlo. I vincitori furono Sergio 
Berlingozzi (1890-1957), all’epoca docente incaricato all’Università di Napoli, poi titolare di 
Chimica Organica a Firenze) e Mario Liguori (di Chimica organico-farmaceutica, poi possibile 
dirigente di Farmitalia), con il lavoro “Ricerche sulla inversione del saccarosio nella prepara-
zione delle conserve di frutta”, cui andò un importo pari a L. 3000, e Teresa Maresca con il la-
voro “Fenomeni di corrosione della latta”, alla quale fu attribuito il residuo importo di L. 2000 
(vedi relazione della Commissione esaminatrice in «Rendiconto dell’Accademia delle Scienze 
fisiche e matematiche» [3], LXIX (1930), pp. 121-123). Dall’esame dello Stato personale del-
la Maresca nel suo fascicolo presso l’I.T.I. “L. da Vinci” risulta che i risultati della suddetta 
ricerca furono pubblicati nel 1929 sul “Bollettino dei Conservieri”, ma tale denominazione, 
verosimilmente approssimativa, non corrisponde ad alcuna rivista nota.

159  Giordani, Maresca 1929a; 1929b; 1929c.
160  Il congresso si tenne a Roma e in Abruzzo dal 6 al 12 giugno. Le misure, effettuate a 25° 

e 60°C e a varie concentrazioni di acido, miravano a determinare le condizioni che regolano 
la formazione di depositi di solfato di calcio nelle tubazioni degli impianti di produzione di 
H3PO4 per attacco delle fosforiti con H2SO4 (sommario in «Giornale di Chimica Industriale e 
Applicata», XIV (1932), p. 319).

161  Lettera al Rettore del 24.7.1951 (fascicolo personale di Teresa Maresca, archivio dell’U-



LA BAKUNIN E POI? LA CHIMICA AL FEMMINILE A NAPOLI 261(43)

Maresca fu, peraltro, molto ampio, perché riguardò anche collaborazioni con altri istituti 

chimici dell’Università162, senza che necessariamente le investigazioni, soprattutto con-

nesse all’espletamento di tesi di laurea, si concludessero con delle pubblicazioni. La let-

tera cita in particolare la preparazione dell’acido cromico per via elettrolitica e il suo uso 

nelle cromature e soprattutto una serie di esperienze sulla cotonizzazione della canapa163.

Come già riportato a proposito di altre protagoniste (o comprimarie) della chi-

mica napoletana di inizio Novecento, anche per la Maresca, dopo un promettente 

inizio di carriera in ambito universitario, arrivò il momento di lasciare. Evidente-

mente c’era la sensazione che non vi fossero prospettive significative o addirittura 

che la docenza scolastica fosse una destinazione ineludibile, soprattutto per chi 

non era riuscita, magari non necessariamente per propri demeriti, ad acquisire la 

libera docenza, l’unico titolo che garantiva ad un assistente di non perdere il posto, 

seppure senza garanzie di carriera (come le vicende della Aloe e della Restaino inse-

gnano). Così, dopo qualche esperienza di supplenza nella scuola alla fine degli anni 

’20164, la Maresca decise di lasciare la posizione di assistente di ruolo nell’Università 

per un posto di ordinario nella scuola secondaria.

Cessò dalla sua posizione di assistente il 14 dicembre 1935, prendendo subito 

servizio come docente di Chimica all’Istituto tecnico mercantile di Brindisi165, dove 

insegnò per un solo mese. Il 16 gennaio 1936 la Maresca fu, infatti, trasferita all’Isti-

tuto tecnico industriale “Leonardo da Vinci” di Napoli. Questo trasferimento diede 

alla docente non solo la possibilità di ritornare ad operare nel suo luogo di origine, 

ma anche di assumere attribuzioni peculiari. Infatti, essendo stato creato presso 

l’Istituto tecnico un centro studi del CNR per lo studio delle fibre tessili naturali – 

particolarmente canapa – voluto da Giordani166, la Maresca, in considerazione della 

niversità di Napoli).
162  Si vedano, ad esempio, le analisi chimiche effettuate per Francesco Penta (1899-1968), 

dal 1950 ordinario di Geologia applicata a Roma, all’epoca professore incaricato a Napoli, 
noto studioso di applicazioni dei tufi vulcanici in edilizia, per il lavoro “Incrostazioni calciti-
che in vecchie grotte cavate nel “tufo giallo napoletano”, «Bollettino della Società dei Natura-
listi», Napoli, XLVI (1935), pp. 153-170 (vedere in particolare nota a p. 161).

163  La canapa è una fibra tessile estratta mediante macerazione dalla Cannabis sativa, 
appartenente alla famiglia delle Cannabinacee. Il processo di cotonizzazione consiste in una 
serie di trattamenti chimici (bagni alcalini) che trasformano il prodotto naturale in fibre corte 
e sottili, molto simili a quelle del cotone e lavorabili con le stesse macchine impiegate per 
questo.

164  Fu supplente di Elettrochimica nell’anno scolastico 1929-30 presso l’Istituto tecnico 
“A. Volta” di Napoli.

165  Dovrebbe trattarsi dell’istituto, poi intitolato a Guglielmo Marconi, le cui attività pre-
sero avvio dall’anno scolastico 1926-27.

166  È opportuno ricordare che l’Istituto tecnico “Leonardo da Vinci” nacque nel 1907 come 
Istituto tessile industriale, con un orientamento volto, quindi, all’approntamento delle fibre 
e al miglioramento delle loro proprietà tecniche. Il progetto di Giordani, che rientrava nel 
più generale piano nazionale di conseguimento dell’autosufficienza economica (autarchia), 
mirava al potenziamento della produzione della canapa e alla sua trasformazione in prodotto 
succedaneo del cotone. Studi in campo aperto sulla coltivazione della fibra (Cotroneo 1938) 
e ricerche miranti all’ottimizzazione del processo di cotonizzazione (vedi nota 163) costitui-
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sua esperienza nel settore, più su ricordata, ne fu considerata la referente.

La permanenza al “Leonardo da Vinci”, nel quale a regime fu docente di Chimica 

generale, Chimica analitica, Tecnologie e Analisi tecniche, durò ininterrottamente 

per un venticinquennio167 e si concluse il 30 novembre 1960, quando la Maresca 

fu chiamata ad un impegno di responsabilità ben maggiore di quella che aveva 

contraddistinto il suo ruolo di insegnante. Fu nominata, infatti, preside incaricato 

dell’I.T.I. di Arezzo168, appena costituito, posizione che le fu formalmente conferma-

ta per il successivo anno scolastico. Dal 15 gennaio 1962, vinto il concorso a preside, 

prese servizio in ruolo presso l’I.T.I. di Reggio Emilia169, ma nel 1962-63 fu ritrasfe-

rita all’Istituto di Arezzo, dove rimase fino al termine della carriera.

Tornò quindi a Napoli e a Napoli morì il 12 gennaio 1986.

5.5.2. L’esperienza di dirigente scolastico ante litteram

Alla fine degli anni ’50 dello scorso secolo si intravidero nel territorio aretino, 

un po’ come dappertutto nel nostro Paese, chiari segni di un promettente sviluppo 

industriale. Per favorire questo sviluppo occorreva puntare sulla formazione di tec-

nici specializzati in quelli che erano stati individuati come i settori maggiormente 

trainanti. Sembrò che l’indirizzo chimico industriale fosse fra quelli su cui si po-

teva maggiormente contare e così si venne a determinare un’unità d’intenti fra le 

amministrazioni locali e gli enti preposti a favorire la formazione dei giovani e lo 

sviluppo industriale e commerciale per la nascita di un istituto tecnico industriale 

ad indirizzo chimico170.

Ne furono promotori l’Amministrazione provinciale, il Consorzio provinciale 

per l’istruzione tecnica, la Camera di Commercio e le Associazioni industriali. La 

risposta degli organi di governo fu positiva, anche per la favorevole congiuntura po-

litica locale, e così in breve si riuscì a creare un istituto tecnico cui si progettò di for-

nire tutte le risorse necessarie per essere rapidamente operativo ai massimi livelli.

vano le fasi salienti del programma. Giordani in particolare mise a punto una procedura di 
cotonizzazione, che prevedeva l’utilizzo del cloro, che veniva prodotto tramite impiego del suo 
elettrolizzatore a diaframma (vedi nota 142) ed aveva una funzione analoga a quella svolta nel 
processo di produzione della cellulosa da paglia (Giordani 1935).

167  Nel 1937, poco dopo il suo insediamento nell’Istituto tecnico, la Maresca ebbe verosi-
milmente la tentazione di fare un’esperienza di insegnamento all’estero, visto che partecipò, 
con successo, ad un concorso a tal uopo indetto dal Ministero degli Esteri. Non risulta peraltro 
che si sia giovata di questo titolo acquisito.

168  È l’attuale I.T.I.S. “Galileo Galilei”. Nonostante la Maresca vi abbia operato per dieci 
anni, vivendo nella città, il suo trasferimento ad Arezzo non è mai stato registrato all’anagrafe 
comunale. Di fatto alloggiava nell’Hotel Continentale, uno dei più accorsati nella città.

169  È verosimilmente l’Istituto attualmente denominato “Leopoldo Nobili” (1784-1835), 
fisico, studioso di elettromagnetismo.

170  In anni successivi, in parte anche nel corso della gestione della Maresca, l’Istituto 
amplierà lo spettro delle sue proposte educative con l’istituzione di indirizzi di meccanica, 
elettronica ed elettrotecnica, informatica e telecomunicazioni.
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Une delle scelte critiche da fare fu quella della direzione dell’istituto, cui non 

dovevano essere attribuiti solo compiti didattici ed educativi, ma anche funzioni 

manageriali, un po’ come si intende debba configurarsi l’attuale ufficio di dirigente 

scolastico. Tale figura, del tutto inconsueta per l’epoca, frutto di un’esperienza loca-

le innovativa, non facilmente esportabile altrove per mancanza di presupposti favo-

revoli, aveva l’arduo compito di creare dal nulla un centro di formazione avanzato, 

che unisse alla notevole disponibilità di risorse e quindi alla capacità di acquisire 

strumenti che favorissero il buon fine del progetto, un piano educativo aggiornato 

con i tempi e sorretto da docenti di buona caratura culturale e professionale.

Fig. 5 – Teresa Maresca negli ultimi anni da preside ad Arezzo. Nelle foto al centro e a destra 
durante una visita del sen. Fanfani e del ministro Misasi (a fianco alla preside) all’Istituto nella 
primavera del 1970171.

La scelta per tale impegnativo compito cadde su Teresa Maresca, che non aveva 

esperienze di capo d’istituto, ma nella quale si intravidero tutte le qualità necessarie 

a portare a buon fine il progetto. La Maresca era un chimico di ottima formazione, 

era stata un apprezzato ricercatore, aveva alle spalle una lunga esperienza di docen-

te in un istituto tecnico a vocazione sostanzialmente chimica, aveva evidentemente 

delle buone capacità manageriali e una forte personalità. Chi poteva garantire per 

tutto questo era Francesco Giordani, che l’aveva conosciuta da studentessa, l’aveva 

avuta in Istituto come assistente e l’aveva sostenuta nell’Istituto in cui era andata ad 

insegnare, affidandole compiti nel campo della ricerca applicata del tutto inusuali 

per un docente di scuole secondarie.

Giordani, un uomo di grande potere, con forti legami politici, che guidava all’e-

poca per la seconda volta il CNR, il più autorevole istituto italiano nel campo della 

ricerca scientifica, ebbe certamente un ruolo fondamentale nel segnalare ai respon-

sabili del progetto di cui si è detto, e soprattutto ai loro referenti politici172, la per-

171  Foto rese disponibili dal Prof. Giovanni Galli della Società Storica Aretina, curatore di 
un volume celebrativo dell’I.T.I.S. “G. Galilei” di Arezzo (Galli 2015).

172  È appena il caso di ricordare che era nativo dell’aretino, e pertanto molto attento alle 
prospettive di sviluppo della città toscana, Amintore Fanfani (1908-1999), personaggio di rilie-
vo nazionale, per decenni molto influente in campo politico, che nel periodo di cui ci stiamo 
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sona giusta cui attribuire la funzione di capo d’istituto, segno evidente che della 

Maresca aveva grande stima.

E fu così che Teresa Maresca, lasciato il “Leonardo da Vinci” andò ad assumere, 

nell’anno scolastico 1960-61, la funzione di preside incaricato ad Arezzo (Fig. 5), 

oltre che, ad interim, di insegnante173.

La presidenza della Maresca è stato un fatto storico per la città e il suo Istituto 

tecnico, tanto che ancora oggi si ricorda la “Teresa” con apprezzamento e gratitudi-

ne. La sua azione è stata diretta a centrare tutti gli obiettivi che l’Istituto si era dati, 

vivendo per la scuola e praticamente nella scuola174, protagonista e partecipe, ener-

gica e determinata, di tutte le vicende, quelle pubbliche e quelle private dei singoli 

professori e degli alunni.

Sul piano delle dotazioni materiali non fece mai mancare il suo impegno per 

accrescere e potenziare continuamente le attrezzature e i sussidi didattici dell’I-

stituto175, tanto che in breve la dotazione dei laboratori divenne più avanzata e più 

completa di quella che poteva normalmente rinvenirsi in laboratori universitari. 

Curò molto, per quel che la legge le consentiva, la scelta degli insegnanti, preten-

dendo preparazione e dedizione alla missione, di cui si era fatta garante. Fu molto 

attenta alla disciplina degli allievi, che dovevano ottenere dalla scuola preparazione 

professionale non disgiunta da serietà e senso civico. Viene ricordata, ancora oggi, 

come persona severissima e autoritaria176, aliena da compromessi, ma che era an-

che dotata di grande umanità, che evidenziava nei rapporti con le persone di cui si 

prendeva cura, e anche della capacità di essere affabile e gioviale, nei momenti di 

socializzazione, quando, ad esempio, accompagnando gli allievi nei viaggi di istru-

zione, emergeva la sua “napoletanità”. Una figura, in conclusione, di notevole cara-

tura umana e professionale, che ha dato tanto alla scuola e alla società.

occupando rivestiva la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri. Si ricordano due visite 
che il sen. Fanfani fece, da presidente del Senato, alla scuola nel 1969 e 1970, proprio verso 
il termine del mandato della preside. In entrambe le occasioni fu accompagnato dal Ministro 
della Pubblica Istruzione Riccardo Misasi (1932-2000) (vedi Fig. 5).

173  Dovette infatti assicurare anche la docenza di Chimica in due classi. 
174  Teresa Maresca era nubile.
175  L’Istituto nacque con una forte dotazione economica, ma la preside non mancò, quan-

do ve n’era bisogno, di andare a perorare con veemenza la causa della scuola presso istituzioni 
pubbliche e private.

176  Tale componente caratteriale era ben presente anche nel pregresso periodo, in cui in-
segnò all’I.T.I. “L. da Vinci” di Napoli. Nel suo fascicolo personale presso l’archivio dell’istituto 
è infatti conservata una relazione, redatta nel 1955 dal preside dell’epoca per la partecipazione 
della Maresca ad un concorso per la qualifica di “merito distinto”, in cui, accanto agli elogi per 
la solida cultura, l’impegno professionale e le capacità didattiche della docente, viene rilevata 
«una certa intemperanza e puntigliosità del suo carattere energico e volitivo, le quali non si 
riflettono nel modo più favorevole nei rapporti con gli insegnanti tecnici pratici che attendono 
ad esercitazioni di laboratorio in coordinazione con i suoi insegnamenti».
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6. Conclusioni

L’interesse per le scienze da parte delle donne non è fatto inusuale, né recente. 

Già nel XVII secolo le dame di elevato stato sociale, quelle che tenevano salotto 

o frequentavano i salotti, amavano essere intrattenute, forse per moda, forse per 

curiosità, oltre che sulle lettere e sulle arti, anche su argomenti di filosofia e storia 

naturale. Fatto sta che ci fu chi non esitò a scrivere dei volumi per favorire la diffu-

sione della cultura scientifica fra il gentil sesso. Per limitarsi al nostro Paese, basterà 

citare il volume “Il newtonanismo per le dame ovvero dialoghi sopra la luce e i colori, 

e l’attrazione”177, scritto nel 1737 del conte Francesco Algarotti178, un autentico best 

seller, che fu uno dei principali canali attraverso i quali le idee di Newton raggiun-

sero il grosso pubblico nell’Europa continentale – qui evidentemente il riferimento 

alle “dame” indica semplicemente il livello divulgativo dell’opera.

La chimica, divenuta scienza con Lavoisier in modo così dirompente e irriveren-

te nei confronti di una consolidata tradizione, non poteva che esercitare un notevole 

fascino sulle donne, tanto da diventare argomento frequente di dibattiti e discussio-

ni. E anche in questo caso ci fu chi pensò di favorire la divulgazione della “nuova” 

scienza fra le dame attraverso la pubblicazione di opere ad esse dedicate. In Italia 

fu Giuseppe Compagnoni179, un uomo di lettere, che, nel 1796, a pochi anni dalla 

177  Algarotti 1746. Il libro ebbe diverse edizioni; quella menzionata è la VI. La prima 
edizione dell’opera venne messa all’indice dei libri proibiti. Fu anche per questo che nelle 
edizioni successive l’autore modificò, non nel senso migliorativo, il testo sia nei contenuti che 
nella forma, per evitare di incorrere di nuovo in una condanna da parte della Chiesa. L’opera si 
compone di sei dialoghi di argomento fisico e reca in appendice una serie di scritti (opuscoli) 
di varia natura (lettere, memorie e una dissertazione) e in lingue diverse (italiano, latino, fran-
cese), tutti connessi con il tema dell’opera, ma aggiunti gradualmente nelle edizioni successive 
alla prima.

178  Francesco Algarotti (1712-1764), di origine veneta, fu un erudito, filosofo, scrittore, 
illuminista, anglofilo, dotato di vastissima cultura, che dispensava attraverso i suoi scritti e nel 
corso dei suoi viaggi nelle principali nazioni europee. Studiò a Roma, Bologna e Firenze, poi 
iniziò a viaggiare, raggiungendo Parigi nel 1735. Qui concluse la sua prima opera Il newtona-
nismo per le dame, che fu presentato alla intellighenzia parigina e apprezzato dallo stesso Vol-
taire. Si spostò quindi a Londra poi in Russia (San Pietroburgo) e in Prussia, dove frequentò 
le accademie e incontrò autorevoli personalità locali. Qui si fermò per oltre dieci anni, ospite 
dell’imperatore Federico, che lo ebbe in grande considerazione e gli dispensò onori, riconosci-
menti e incarichi. Ritornò in Italia nel 1753 e prese dimora a Pisa, dove si preparò a pubblicare 
tutte le sue opere (saggi, scritti di storia e di viaggi, poesie), ma la morte, di tubercolosi, lo 
carpì prima di giungere al termine del suo progetto.

179  Giuseppe Compagnoni (1754-1833), romagnolo, fu avviato agli studi teologici. Lau-
reatosi nel 1778, intraprese la carriera ecclesiastica, ma nel prosieguo della sua vita, svestito 
l’abito talare, si occupò soprattutto di diritto e di letteratura. Intellettuale dai molteplici in-
teressi, diresse periodici, scrisse di letteratura, ma fu soprattutto attratto dalla politica, nella 
quale si impegnò durante il cosiddetto triennio giacobino italiano (1796-99): fu segretario del-
la Confederazione cispadana, deputato di Ferrara al Congresso di Reggio Emilia e membro del 
Corpo legislativo cisalpino. Nel 1797 fu chiamato dall’Università di Ferrara a tenere il primo 
corso di diritto costituzionale in un’università italiana, di cui sono testimonianza gli Elementi 
di diritto costituzionale democratico. Fu per qualche tempo in Francia durante la reazione 
austro-ungarica e qui scrisse un libro di enfatiche poesie, che spacciò come scritte dal Tasso. 
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pubblicazione del Traité di Lavoisier, scrisse “La chimica per le donne”180, a ciò sol-

lecitato – lo dice egli stesso – dall’amico Vincenzo Dandolo, uno dei traduttori della 

bibbia della nouvelle chimie.

Analogo intento ebbe il francese Louis-Aimé Martin181, che dette alle stampe nel 

1810 il fortunato manuale “Lettres à Sophie sur la physique, la chimie et l’histoire 

naturelle”182, nel quale il discorso si ampliava fino a comprendere l’intero scibile del-

la filosofia e della storia naturale.

Le donne dunque hanno avuto attenzione come destinatarie, in qualità di lettri-

ci e quindi di discenti, di opere che riguardavano la chimica sin dai primordi della 

disciplina (intesa come scienza). Ma da allora è dovuto trascorrere più di un secolo 

perché la “chimica per le donne” diventasse la “chimica delle donne”.

Questa memoria ha avuto l’intento di studiare l’evolversi dell’interesse delle don-

ne nei confronti della materia, analizzando l’incremento nel tempo del numero di 

rappresentanti del genere femminile, che decidevano di addottorarsi in Chimica 

“pura” o in “Chimica e Farmacia” presso l’Università di Napoli183. È stato anche pos-

sibile recensire circa trenta di queste laureate in chimica e di alcune si è ricostruito 

con un certo dettaglio il profilo biografico e professionale.

Quali le considerazioni finali?

Sul piano del numero delle immatricolazioni e delle lauree, c’è stato inevitabil-

mente all’inizio un ritardo da parte delle donne nei confronti degli uomini, almeno 

fino agli anni successivi alla prima guerra mondiale. Ciò è dipeso in massima parte 

dalle difficoltà generali che le donne hanno trovato al principiare del XX secolo ad 

Tornato in Italia ebbe alti uffici nella repubblica e nel regno italico, ma, caduto Napoleone, fu 
costretto a una vita più dimessa, tanto che fu obbligato a scrivere per far soldi. Si impegnò così 
a eseguire traduzioni e a pubblicare un gran numero di scritti di carattere storico, grammati-
cale e filosofico. Compagnoni viene considerato il «padre del tricolore», essendo stato lui a far 
votare il 7 gennaio 1797 al Congresso di Reggio Emilia la proposta di una bandiera nazionale 
dai colori bianco, rosso e verde. 

180  Compagnoni 1796. L’opera, dedicata a Madama Richelmi nata Stuardi Signora di Ro-
basumé, si compone di LIX capitoli, sotto forma di lettere, e in aggiunta ancora altri V capitoli 
(lettere aerologiche, che trattano in maggiore dettaglio le proprietà dell’aria). Il primo dei due 
tomi, di XXXVII lettere, si occupa essenzialmente di chimica; il secondo spazia in varie altre 
discipline, inquadrabili sia nella storia che nella filosofia naturale.

181  Louis-Aimé Martin (1782-1847) studiò legge, che poi abbandonò per dedicarsi alle let-
tere. Fu uno scrittore abbastanza prolifico, ma l’opera che gli dette fama fu Lettres à Sophie sur 
la physique, la chimie et l’histoire naturelle (vedi nota successiva). Nel 1813 diventò professore 
di storia e belle lettere all’Athénée, quindi docente di belle lettere, storia e morale all’Ecole po-
lytechnique. Fu anche segretario-editore della Camera dei Deputati e curatore della biblioteca 
Sainte-Geneviève.

182  L’opera, inizialmente in due tomi, ebbe diverse edizioni e fu tradotta in varie lingue, fra 
cui l’italiano, la prima volta nel 1825 poi in altre edizioni migliorate e commentate. La Sofia 
del titolo è probabilmente un personaggio inventato (nel testo originale viene indicata come 
Sofia H***), che l’autore racconta di aver incontrato in villeggiatura e che con il suo interesse 
per le letture di testi scientifici divulgativi gli avrebbe ispirato l’opera. Come suggerito dal tito-
lo, i capitoli del libro, in numero di 46, sono presentati sotto forma di lettere.

183  I risultati di questa analisi, seppure limitati ad una singola università, devono ritenersi 
senz’altro generalizzabili.
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iscriversi all’università, oltre alla convinzione di essere considerate inadeguate con 

il conseguente rischio di non potersi inserire con facilità nel mondo del lavoro. Ma, 

già a partire dagli anni ’30, la situazione si è andata normalizzando, nel senso che 

iscrizioni e lauree di studenti e studentesse sono andate a convergere. Dal punto 

di vista della provenienza territoriale è interessante notare come parecchie delle 

“laureate napoletane” non erano napoletane: un discreto numero proveniva dalla 

provincia o da altre regioni del nostro Paese, se non addirittura dall’estero (Russia o 

paesi limitrofi). Altra notazione di carattere sociale: quasi mai si è riusciti a collega-

re la scelta di studiare chimica con una tradizione familiare, quanto meno nell’area 

della farmacia o della medicina. Si è dunque trattato di scelte di carattere personale, 

magari dettate semplicemente dalla curiosità o piuttosto da indicazioni che più o 

meno consapevolmente erano scaturite dagli studi fatti in precedenza.

È interessante poi analizzare, pur disponendo di un campione troppo piccolo 

per avere risposte pienamente significative, come le donne laureate in Chimica han-

no poi potuto utilizzare questo titolo sul piano professionale. Per motivi di accessi-

bilità dei dati, che sono di matrice universitaria (annuari, fascicoli personali), risul-

ta che la maggior parte delle laureate ha avuto un rapporto, quanto meno precario, 

con l’istituzione accademica. Molteplici le laureate che per qualche tempo hanno 

svolto l’ufficio di assistente volontaria, supplente o provvisoria, che dir si voglia, e 

non poche sono riuscite ad acquisire perfino il ruolo, tenendo il posto di assistente 

ordinario per un certo numero di anni. A questo punto c’è una marcata cesura, per-

ché, fatti salvi alcuni casi sui quali si è avuta la possibilità di conoscere in dettaglio 

lo sviluppo di carriera, quasi tutte le laureate in chimica, che avevano avuto rapporti 

con l’università, hanno lasciato per intraprendere la carriera scolastica.

Quindi la scuola è risultata sin dai decenni iniziali del Novecento la “destinazio-

ne naturale” delle laureate in chimica. Si può tentare di dare delle spiegazioni per 

questo. L’università è inevitabilmente selettiva, ma è difficile sottrarsi al convinci-

mento che la selezione non abbia avuto necessariamente origine dalla qualità. C’è 

peraltro da dire che all’epoca la scuola secondaria veniva considerata professional-

mente una destinazione non penalizzante rispetto all’università, specialmente se 

l’alternativa era quella di una posizione di assistente senza ulteriore sviluppo di car-

riera (che, peraltro, poteva comunque interrompersi dopo un certo numero di anni, 

se non si acquisiva la libera docenza). Non si hanno informazioni su altre posizioni 

professionali, quali l’assunzione in imprese o aziende chimiche o farmaceutiche, 

ma l’impressione è che (così come avvenuto fino a non molto tempo fa) le donne 

partivano nettamente sfavorite rispetto agli uomini. Forse qualche possibilità in più 

poteva rivenirsi nella professione di analista in laboratori chimici, specie quelli pub-

blici, nei quali si entrava per concorso, e quindi doveva essere certamente più bassa 

la preclusione nei riguardi delle donne. Completamente esclusa, si ritiene, la libera 

professione, ritenuta probabilmente non adatta al sesso muliebre.

Se passiamo alla disamina delle esperienze fatte dalle nostre cinque protagoni-
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ste troviamo altrettante situazioni paradigmatiche del successo o meno delle donne 

che hanno studiato chimica a Napoli (ma forse anche altrove).

Un posto a sé stante occupa certamente la vicenda di Jone Foà per i suoi risvolti 

peculiari. Siamo di fronte ad un personaggio dal carattere forte e ribelle, consape-

vole dei suoi diritti, disposta a lottare per gli stessi e disposta anche a rinunce per 

motivi di principio. Il suo adombrato, ma evidente conflitto con l’establishment è 

certamente frutto delle sue convinzioni, della sua determinazione, ma è soprattutto 

figlio della sua natura “politica”, delle lotte che l’avevano vista coinvolta anche in 

vicende che esulavano dalla sua situazione personale e delle aspirazioni originate 

dall’orgoglio di aver acquisito un titolo “raro”, che meritava un rispetto e un’atten-

zione, evidentemente negate.

Teresa Angrisani rientra invece nella categoria delle “intellettuali”, partecipi di 

fatti di rilievo che riguardano la società, almeno a livello locale, ma senza l’ambi-

zione di affermazioni professionali superiori a quelle che poteva dare la carriera di 

insegnante nelle scuole secondarie. Lo dimostrano vari fatti: l’acquisizione di titoli 

specifici per l’insegnamento, la partecipazione ad associazioni che difendevano i 

diritti degli insegnanti, l’essersi “accontentata” della posizione di assistente presso il 

Museo di Mineralogia, assolutamente incongrua per una laureata in Chimica, nella 

consapevolezza di doverla tenere provvisoriamente fino all’acquisizione del titolo 

di insegnante per i più giovani, la missione, si può immaginare, in cui lei credeva.

Con Maria Aloe incontriamo la prima laureata in Chimica, dopo la Bakunin, che 

insegna all’Università di Napoli, ma è un insegnamento che rimane per tutta la vita 

precario, perché anche la Aloe come professione “principale” è un’insegnante. Si 

ha però in questo caso la convinzione che l’aspirazione non sarebbe stata quella, se 

avesse potuto procedere nella carriera universitaria, nella quale aveva acquisito già 

una serie di titoli utili. Siamo di fronte ad una scelta che pare dettata più dalla ricer-

ca di una libertà, che il lavoro di assistente non assicurava, quindi da una rinuncia, 

piuttosto che da un incondizionato interesse per l’insegnamento medio. Educatri-

ce, dunque, ma con qualche frustrazione, che non si sa fino a qual punto l’incarico 

universitario, mantenuto per l’intera vita, sia riuscito in qualche modo a mitigare.

Anche Silvia Restaino fece la stessa scelta, quella di rimanere incaricata per 

l’intera vita, ma non lasciò l’università, forse perché le vicende iniziali, che avevano 

caratterizzato la sua carriera, le avevano lasciato intravedere esiti favorevoli ai fini 

di una progressione. Qui si ha l’impressione che la frustrazione sia stata maggiore, 

anche per la perdita in tarda età del corso che aveva tenuto per più di trent’anni, e 

che la speranza sia allignata a lungo, prima di convincersi che la fortuna l’aveva sol-

tanto sfiorata per poi abbandonarla. Non avrà di certo apprezzato il gravoso lavoro 

di assistente “vecchia maniera”, cui fu costretta, a “vantaggio” di un capo troppo 

impegnato e poco attento, che frenava, invece di incoraggiare, che prendeva tutto 

quello che era lecito ottenere senza dare quanto sarebbe stato doveroso elargire.

La vicenda di Teresa Maresca ha invece i connotati del successo. Aveva sì lascia-
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to l’università, ma senza drammi, con la consapevolezza che non stava regredendo, 

anche perché il rapporto con l’istituzione universitaria rimaneva forte e la collabo-

razione attiva, seppur sviluppata in sedi diverse. E la stessa “promozione” al vertice 

dell’istituto tecnico negli anni terminali della sua carriera è stata la prova tangibile 

di una stima nei confronti di una persona, evidentemente capace di realizzare molto 

di più di quanto sarebbe stato lecito aspettarsi da un insegnante di scuole seconda-

rie.

Insomma, nel complesso, una serie di storie con sviluppi diversi e con esiti 

tutt’altro che equivalenti, ma con un comune denominatore, quello di un’universi-

tà negata al mondo femminile sia nella fase di acquisizione della cultura chimica, 

sia soprattutto negli sviluppi successivi, nei quali la carriera, seppur intrapresa e 

portata avanti con determinazione, non dava esiti favorevoli, anche in presenza di 

situazioni che portavano a non escluderli.

Non meraviglia, dunque, che per registrare una seconda titolare di cattedra in 

Chimica, che abbia formato a Napoli il suo curriculum professionale, si è dovuto 

attendere cinquant’anni, quelli che sono trascorsi dall’acquisizione della posizione 

di straordinario da parte della Bakunin nel 1912-13 al raggiungimento della stessa 

posizione, ma presso l’Università di Bari, di Liliana Jannelli184 nel 1960-61.

Abstract. This paper focuses on the diffusion of the chemical education and culture in wo-
men’s world at the beginning of the twentieth century. Research is limited to the University of 
Naples and concerns both the achievement of a degree in chemistry and its exploitation for 
professional purposes. As expected, women with a degree in chemistry were very few in the first 
decades of the century, but their number became comparable to that of men starting from the 
1930s. Instead, job opportunities continued to be different, given that women were practically 
excluded from the university career and from the industrial and free professions, and destined 
in large part to teaching in high schools. This study includes also the biographical and profes-
sional sketches of some leading characters of the female chemistry in Naples in the first decades 
of the 20th century.

184  Liliana Jannelli (1921-1992), napoletana, si laureò in Chimica nell’anno acc.co 1941-
42. Iniziò la carriera universitaria come assistente incaricata nel 1942, diventò assistente or-
dinaria di Chimica generale e inorganica nel 1948, poi passò con la stessa qualifica a Chimica 
fisica fino al 1960. Aiuto dal 1957. Prese la libera docenza in chimica fisica nel 1954 con confer-
ma nel 1960. Vinse negli anni 1956, 1957 e 1959 la borsa di studio Donegani per la frequenza di 
corsi estivi di chimica a Varenna (Lecco). Vinse nell’anno 1959 il premio biennale dell’Accade-
mia di Scienze fisiche e matematiche per la memoria “Cinetica delle reazioni lente. Influenza 
dei sostituenti sulla velocità di reazione. Acetilazione dell’alcool metilico”. Fu incaricata del 
corso di Esercitazioni di Chimica fisica dal 1950-51 al 1958-59, poi di Chimica fisica nel biennio 
1959-61. Vinse il concorso di ordinario di Chimica fisica presso l’Università di Bari dove prese 
servizio nel 1960-61 e dove restò fino al 1974-75. Vinse un secondo concorso di ordinario per la 
Chimica presso la Facoltà d’Ingegneria dell’Università di Napoli, dove prese servizio dal 1975-
76 e vi insegno fino al 1990-91. A partire dal 1978-79 lasciò il corso di Chimica per insegnare 
Chimica II. Andò fuori ruolo l’1.11.1991 e morì l’anno successivo. Sotto il profilo scientifico 
la Jannelli ha coltivato il campo di ricerca della Chimica fisica, prevalentemente nello studio 
della termodinamica delle soluzioni. È stata socia dell’Accademia di Scienze fisiche e matema-
tiche di Napoli (corrispondente dal 1979, ordinaria dal 1984). 



CARMINE COLELLA270 (52)

Abbreviazioni e Bibliografia

GURI 1 = Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, Parte prima, N. 130 (3 giugno 1911), p. 3184.

GURI 2 = Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, Parte prima, N. 28 (3 febbraio 1900), p. 393.

GURI 3 = Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, Parte prima, N. 238 (11 ottobre 1909), p. 5565.

GURI 4 = Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, Parte prima, N. 186 (10 agosto 1929), p. 3767.

Algarotti F. 1746, Il newtonanismo per le dame ovvero dialoghi sopra la luce e i colori, e l’attra-
zione, VI ed., Napoli, Eredi Hertz, 400 pp.

Aloe M. 1921a, Sulla eterificazione dei naftoli in presenza di catalizzatori, «Rendiconto della R. 
Accademia delle Scienze fisiche e matematiche», [3], XXVII, pp. 75-80.

Aloe M. 1921b, Analisi della quarzite di Lagonegro, «Atti del Reale Istituto d’Incoraggiamento», 
Napoli [VI], LXXII, pp. 193-195.

Aloe M. 1923, Sul cemento fuso, «Atti del Reale Istituto d’Incoraggiamento», Napoli [VI], 
LXXIV, pp. 173-191.

Amati O. 1942/45, Il caolino del territorio di Capalbio (Grosseto), «Rendiconto della R. Accade-
mia delle Scienze fisiche e matematiche», [4], XIII, pp. 344-346.

Amati O. 1943, Il caolino di Monte Porceddu, in territorio di Serrenti (Cagliari), «La Ricerca 
Scientifica e il Progresso Tecnico» 14, pp. 31-37.

Bakunin M., Angrisani T. 1912, Sulla costituzione del fenilortonitroindone e del suo ozonide, 
«Rendiconto della R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche», [3], XVIII, pp. 213-
222.

Bakunin M., Angrisani T. 1914a, Sulla costituzione del fenilmetanitroindone, «Rendiconto della 
R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche», [3], XX, pp. 181-184.

Bakunin M., Angrisani T. 1914b, Sulla costituzione del fenilortonitroindone e sui prodotti di 
scissione, «Rendiconto della R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche», [3], XX, 
pp. 184-191; 1915, id., «Gazzetta Chimica Italiana», XLV (Parte I), 197-204.

Bakunin M., Fisceman G. 1916, Meccanismo della reazione di Perkin, «Atti della R. Accademia 
delle Scienze fisiche e matematiche», [2], XVI, Memoria N° 11, 22 pp.; «Gazzetta Chimica 
Italiana», XLVI (Parte I), pp. 77-103.

Bakunin M., Kossinova A. 1914, Sulla costituzione del fenilparanitroindone, «Rendiconto della 
R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche», [3], XX, pp. 178-181.

Bakunin M., Lanis E. 1910, Reazioni fotochimiche, Atti Società Italiana per il Progresso delle 
Scienze, IV riunione, Napoli, pp. 747-750.

Bakunin M., Lanis E. 1911, Reazioni fotochimiche dei nitrofenilindoni, «Gazzetta Chimica Ita-
liana», XLI (Parte II), pp. 155-184; 1914, id., «Atti della R. Accademia delle Scienze fisiche 
e matematiche», [2], XV, Memoria N° 3, 22 pp.

Barone G., Mazzarella L. 2014, Il ruolo di Francesco Giordani, scienziato e manager, tra la R. 
Scuola Superiore Politecnica e la Facoltà di Scienze MM. FF. NN., Proc. International Con-
ference on History of Engineering, Atti 5° Convegno Nazionale di Storia dell’Ingegneria, 
Napoli 19-20 maggio 2014, a cura di S. D’Agostino e Giulio Fabricatore, Napoli, Cuzzolin, 
tomo II, pp. 1249-1264.

Biazzo R., Aloe M. 1921, Sulla determinazione del numero di alcoli, Napoli, Unione Tipografica 
Combattenti, 27 pp.

Calascibetta F. 2018, Vincenzo Caglioti: il suo ruolo nella chimica romana e nazionale negli anni 
della ricostruzione post-bellica, In Taddia M. (curatore), Atti XVII Conv. Naz. Storia e Fon-
damenti della Chimica, Roma 10-12 ottobre 2017, «Rendiconti Accademia Nazionale delle 
Scienze detta dei XL» [s. 5], 41 (2.2), pp. 137-148.



LA BAKUNIN E POI? LA CHIMICA AL FEMMINILE A NAPOLI 271(53)

Carbone L., Talamo G. 2010, Gli albori della presenza femminile nello studio della matematica 
presso l’Università di Napoli nell’Italia unificata, «Rendiconto dell’Accademia delle Scienze 
fisiche e matematiche», Napoli, [4], LXXVII, pp. 15-44.

Caruso E., Amati O. 1942, Le argille refrattarie del Sarcidano (Nuoro), «La Ricerca Scientifica e 
il Progresso Tecnico» 13, pp. 554-563.

Cirilli V., Amati O. 1941, Indagini sui materiali sericitici di Capoterra (Cagliari), «La Ricerca 
Scientifica e il Progresso Tecnico» 12, pp. 1176-1181.

Cirilli V., Amati O. 1942a, Sulla refrattarietà delle terre silico-alluminose contenenti alunite, «La 
Ricerca Scientifica e il Progresso Tecnico» 13, pp. 39-43.

Cirilli V., Amati O. 1942b, L’argilla smectitica del Sarcidano, «La Ricerca Scientifica e il Progres-
so Tecnico» 13, pp. 122-124.

Cirilli V., Amati O. 1943a, Il caolino di Torniella in territorio di Roccastrada (Grosseto), «La 
Ricerca Scientifica e il Progresso Tecnico» 14, pp. 161-166.

Cirilli V., Amati O. 1943b, Il caolino di Valle Pozzatello in territorio di Campiglia Marittima, «La 
Ricerca Scientifica e il Progresso Tecnico» 14, pp. 441-444.

Cocozza G. 1998, Somma Vesuviana – 1919-1927. Dal dopoguerra al primo podestà, «Summa-
na. Studi e ricerche sul patrimonio etnico, storico e civile di Somma Vesuviana» n° 44, pp. 
11-18.

Colella C. 2014, Il contesto chimico napoletano prima e dopo l’Unità d’Italia, in D’Auria M., 
Colella C., Masini N. (curatori), Francesco Mauro, un chimico lucano, Napoli, Edizioni 
Scientifiche Italiane, p. 99-121.

Colella C. 2015, Marussia Bakunin, una rilettura aggiornata della vita e della carriera, «Atti 
dell’Accademia Pontaniana», [n. s.], LXIII, pp. 119-162.

Colella C. 2017, Sebastiano De Luca, riformatore della chimica napoletana agli albori dell’Italia 
unita, «Atti dell’Accademia Pontaniana», [n. s.], LXV, pp. 187-275.

Colella C., D’Auria M. 2016, La Chimica Docimastica di Francesco Mauro, Potenza, EditricEr-
mes, 124 pp.

Colella C., Masini N. 2014, Francesco Mauro: la vita e le opere, in D’Auria M., Colella C., Masini 
N. (curatori), Francesco Mauro, un chimico lucano, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 
p. 57-86.

Colella C., Piscopo D. 2010, Origine e sviluppo delle discipline chimiche applicate nelle Scuo-
le d’Ingegneria, Atti 3° Convegno Nazionale di Storia dell’Ingegneria, Napoli 19-21 aprile 
2010, a cura di S. D’Agostino, Napoli, Cuzzolin, tomo I, pp. 301-311.

Colella C., Zingales R. 2014, Agostino Oglialoro Todaro, allievo di Paternò e mentore di Marussia 
Bakunin, «Atti Accademia Pontaniana» [n. s.] LXII, pp. 139-161.

Colella C., Caputo D., Piscopo D. 2013, Orazio Rebuffat: l’educatore, il tecnologo, l’intellettuale, 
«Atti dell’Accademia Pontaniana», [n. s.], LXI, pp. 247-275.

Compagnoni G. 1796, La chimica per le donne, Venezia, Dalla Tipografia Pepoliana, 2 tomi di 
243 e 243 pp.

Coppadoro A. 1961, I chimici italiani e le loro associazioni, Milano, Editrice di Chimica, 349 
pp.

Cotroneo G. 1938, Ricerche sulla canapa, «Rendiconto della R. Accademia delle Scienze fisiche 
e matematiche», Napoli, [4], VIII, pp. 63-75.

D’Auria M. 2009, La nascita della fotochimica in Italia. Il ruolo di Maria Bakunin, «La Chimica 
e l’Industria», 91 (7), pp. 124-126.

Foà J. 1903a, Azione dell’ammoniaca sull’anidride itaconica, «Rendiconto della R. Accademia 
delle Scienze fisiche e matematiche», Napoli, [3], IX, pp. 112-117.



CARMINE COLELLA272 (54)

Foà J. 1903b, Cromofori, cromogeni e materie coloranti, «Rendiconto della R. Accademia delle 
Scienze fisiche e matematiche», Napoli, [3], IX, pp. 117-135.

Foà J. 1903c, Determinazione rapida ed esatta del cremore nei tartari, «Bollettino della Società 
dei Naturalisti», Napoli, [1], XVII, pp. 78-82.

Foà J. 1910, Azione dell’anidride itaconica sopra i p-ammidofenoli. Contributo allo studio della 
tautomeria, «Bollettino della Società dei Naturalisti», Napoli, [2], IV, pp. 337-364.

Foà Chiaromonte B. 2007, Donna, ebrea e comunista. Una vita con i grandi italiani del ’900, 
Roma, Edizioni Memori, 335 pp.

Gaballo G. 2016, Donne a scuola. L’istituzione femminile nell’Italia post-unitaria, «Quaderno di 
storia contemporanea», Alessandria, ISRAL, n° 60, pp. 115-140.

Galli Giovanni (curatore) 2015, L’ITIS di Arezzo si racconta. Tra innovazione didattica e cultura 
tecnico-scientifica, Arezzo, Società Storica Aretina, 296 pp.

Gatto R. (2000), Storia di una “anomalia”. Le facoltà di Scienze dell’Università di Napoli tra l’Unità 
d’Italia e la riforma Gentile 1860-1923, Napoli, Fridericiana Editrice Universitaria, 612 pp.

Giancaspro B., Florio I. 1963, Comportamento anomalo degli olii vergini di oliva «verdoni» 
all’analisi spettrofotometrica nell’ultravioletto, «Rivista Italiana Sostanze Grasse» 40, pp. 
121-129.

Giannone A., Zaffuto G., Caruso E. 1942, Ricerche sui materiali silicei nazionali suscettibili di 
applicazione nella fabbricazione dei refrattari, «La Ricerca Scientifica e il Progresso Tecni-
co» 13, pp. 294-307.

Giordani F. 1920, Contributo allo studio di alcune sintesi in chimica organica, «Bollettino della 
Società dei Naturalisti» Napoli, [2], XII, pp. 18-42.

Giordani F. 1933, Commemorazione di Ferruccio Zambonini, «Rendiconto della R. Accademia 
delle Scienze fisiche e matematiche», Napoli, [4], III, pp. 8-27.

Giordani F. 1935, Il problema della produzione della cellulosa in Italia, «La Ricerca Scientifica 
e il Progresso Tecnico» 6 (II), pp. 308-322; id., «Questioni meridionali» I (2), pp. 247-267.

Giordani F., Maresca T. 1929a, Comportamento conduttometrico delle soluzioni di cloruro sodi-
co, «Gazzetta Chimica Italiana», LIX (Parte II), pp. 878-891.

Giordani F., Maresca T. 1929b, Comportamento conduttometrico delle soluzioni di idrossido di 
sodio, «Gazzetta Chimica Italiana», LIX (Parte II), pp. 892-904.

Giordani F., Maresca T. 1929c, Comportamento conduttometrico delle soluzioni di cloruro ed 
idrossido di sodio, «Gazzetta Chimica Italiana», LIX (Parte II), pp. 905-913.

Govoni P. 2006, Donne e scienza nelle università italiane, 1877-2005, in Govoni P. (curatrice), 
Storia, scienza e società. Ricerche sulla scienza in Italia nell’età moderna e contemporanea, 
Università di Bologna, Centro Internazionale per la Storia delle Università e della Scienza, 
pp. 239-288.

Govoni P. 2009, «Donne in un mondo senza donne»: le studentesse delle facoltà scientifiche in 
Italia (1877-2005), «Quaderni storici», Società Editrice Il Mulino, 44, n° 130 (1), pp. 213-
247.

Kuhara M., Fukui M. 1901, Action of aromatic amines upon phthalyl chloride at different tem-
peratures, «American Chemical Journal», XXVI, pp. 454-463.

Liberati G. (curatrice) 2018, Le scienziate e la divulgazione scientifica a Napoli dal secondo Ot-
tocento agli anni Quaranta del Novecento, Napoli, Guida Editori, 279 pp.

Malquori G., Caruso E. 1938, Solfo, cloro e nitroferriti di calcio, Atti X Congresso Internaziona-
le di Chimica, Roma 15-21 maggio 1938, a cura di N. Parravano, Roma, Tipografia Editrice 
Italia, Vol. II, pp. 713-718. 

Malquori G., Spadano A. 1936, Azione combinata del gesso e della calce sui materiali pozzolani-
ci, «La Ricerca Scientifica e il Progresso Tecnico» 7, pp. 185-191.



LA BAKUNIN E POI? LA CHIMICA AL FEMMINILE A NAPOLI 273(55)

Marcuzzo M. C., Rossi Doria A. (curatrici) 1987, La ricerca delle donne: studi femministi in 
Italia, Torino, Rosenberg & Sellier, 287 pp.

Marrucci G. 2006, Dalla “Ingegneria + Chimica” all’Ingegneria Chimica, Atti 1° Convegno Na-
zionale di Storia dell’Ingegneria, Napoli 8-9 marzo 2006, a cura di A. Buccaro, Giulio 
Fabricatore e Lia Maria Papa, Napoli, Cuzzolin, tomo I, pp. 139-146.

Mauro F. 1892, Lezioni di Chimica applicata, Napoli, Lit: Velocior, 592 + 80 pp.

Mazzarella L. 2014, Spigolando tra vecchie carte e dispute accademiche: il racconto di una vi-
cenda ancora attuale, «Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche», 
Napoli, [4], LXXXI (2), pp. 265-286.

Mazzetti V. 1930, Alterazione di un calcestruzzo pozzolanico per azione di acque ricche in cloruri 
e solfati, «Atti del Reale Istituto d’Incoraggiamento», Napoli [VI], LXXXII, pp. 71-75.

Minesso M. 2012, Giuseppe Belluzzo. Tecnico e politico nella storia d’Italia 1976-1952, Milano, 
Franco Angeli, 400 pp.

Mongillo P. 2008, Marussia Bakunin. Una donna nella storia della chimica, Soveria Mannelli 
(CZ), Rubettino, 268 pp.

Piccoli R. 1904, Apparecchio per determinare volumetricamente il peso specifico, «Bollettino 
della Società dei Naturalisti», [1], XVIII, pp. 143-144.

Piutti A. 1910, Azione di acidi dicarbonici non saturi sui p-amminofenoli, «Atti della R. Acca-
demia delle Scienze fisiche e matematiche», [2], XIV, Memoria N° 5, 69 pp.; «Gazzetta 
Chimica Italiana», XL (Parte I), pp. 488-563.

Piutti A., Piccoli R. 1898a, Intorno all’azione dell’etere ossalico sui p-amidofenoli, «Rendiconto 
della R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche», Napoli, [3], IV, pp. 25-35; «Gaz-
zetta Chimica Italiana», XXVIII (Parte I), pp. 284-296.

Piutti A., Piccoli R. 1898b, Azione dell’anidrite ftalica sulla p- e m-ossidifenilammina, «Rendi-
conto della R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche», Napoli, [3], IV, pp. 120-
130; «Gazzetta Chimica Italiana», XXVIII (Parte I), pp. 370-382.

Ravà V. 1902, Le laureate in Italia, «Bollettino Ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica» 
1, n. 14, 3 aprile 1902, pp. 634-654. 

Rebuffat O., Mazzetti V. 1930a, Analisi dei cementi d’altoforno, «Atti del Reale Istituto d’Inco-
raggiamento», Napoli [VI], LXXXII, pp. 53-59.

Rebuffat O., Mazzetti V. 1930b, Le polveri di forno nella fabbricazione del cemento Portland, 
«Atti del Reale Istituto d’Incoraggiamento», Napoli [VI], LXXXII, pp. 61-68; 1931, «Gior-
nale di Chimica Industriale ed Applicata», XIII (2), pp. 74-76.1, n° 14 (3 aprile 1902), pp. 
634-654.

Rebuffat O., Aloe M., De Rubertis A. 1926, Analisi di alcune acque minerali della zona flegrea, 
«Atti del Reale Istituto d’Incoraggiamento», Napoli [VI], LXXVIII, pp. 181-188.

Scherillo A. 1984, Guido Carobbi, «Atti della Accademia Nazionale dei Lincei. Classe di Scien-
ze Fisiche, Matematiche e Naturali. Rendiconti», [8], 76 (4), pp. 279–291.

Sersale R. 1968, Giovanni Malquori, «Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e 
matematiche», Napoli, [4], XXXV, pp. 3-22.

Vitale T., Maresca T. 1928, Determinazione di zolfo nella viscosa, «Annali di Chimica Applica-
ta», 18, pp. 461-465; [1937, ma 1928] «Atti del Reale Istituto d’Incoraggiamento», Napoli 
[VI], LXXX, pp. 31-32.



CARMINE COLELLA274 (56)

Appendice

Elenco delle pubblicazioni di Silvia Restaino

1. Sulla presenza del cloruro ferroso fra i prodotti dell’attuale attività del Vesuvio, 

«Annali R. Osservatorio Vesuviano», Napoli, [3], 1 (1924), pp. 121-126.

(con F. Zambonini)

2. I solfati doppi dei metalli delle terre rare e dei metalli alcalini. V. Solfati di cerio 

(ceroso) e ammonio, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendiconti», [6] III (1926), 

pp. 178-188.

(con F. Zambonini)

3. I solfati doppi dei metalli delle terre rare e dei metalli alcalini. VI. Solfati di cerio 

(ceroso) e potassio, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendiconti», [6] IV (1926), 

pp. 5-10.

(con F. Zambonini)

4. Solfati di cerio ceroso e tallio talloso, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendicon-

ti», [6] IV (1926), pp. 175-181.

(con F. Zambonini)

5. Ricerche chimiche e spettroscopiche sulla piromorfite di Braubach (Nassau), 

«Rendiconto della R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche», Napoli, 

[3], XXXII (1926), pp. 17-27.

(con G. Carobbi)

6. Ricerche chimiche su alcuni prodotti dell’attuale attività del Vesuvio, «Annali del 

R. Osservatorio Vesuviano», 3 (1926), pp. 161-164.

7. Contributo allo studio delle piromorfiti, vanadiniti e mimetiti sintetiche nelle 

quali il piombo è parzialmente sostituito da alcuni lantanidi, «Gazzetta Chimica 

Italiana», LVI (Parte I) (1926), pp. 59-68.

(con G. Carobbi)

8. I solfati doppi dei metalli delle terre rare e dei metalli alcalini. VIII. Solfati di cerio 

(ceroso) e sodio, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendiconti», [6] V (1927), pp. 

828-832.

(con F. Zambonini)

9. I solfati doppi dei metalli delle terre rare e dei metalli alcalini. XI. Solfati di cerio 

ceroso e rubidio, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendiconti», [6] VI (1928), pp. 

449-452.

(con F. Zambonini)

10 I solfati doppi dei metalli delle terre rare e dei metalli alcalini. XII. Solfati di cerio 

ceroso e cesio, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendiconti», [6] IX (1929), pp. 

181-183.

(con F. Zambonini)



LA BAKUNIN E POI? LA CHIMICA AL FEMMINILE A NAPOLI 275(57)

11. I solfati doppi dei metalli delle terre rare e dei metalli alcalini. XIII. Solfati di 

praseodimio e ammonio, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendiconti», [6] XI 

(1930), pp. 774-779.

(con F. Zambonini)

12. Solfati di praseodimio e tallio talloso, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendicon-

ti», [6] XIII (1931), p. 650-654.

(con F. Zambonini)

13. I solfati doppi dei metalli delle terre rare e dei metalli alcalini. XIV. Solfati di pra-

seodimio e sodio, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendiconti», [6] XIV (1931), 

pp. 69-71.

(con F. Zambonini)

14. Sulla composizione chimica di un diopside cilestrino della eruzione vesuviana 

del 1906, «Rendiconto della R. Accademia delle Scienze fisiche e matemati-

che», Napoli, [4], IV (1934), pp. 32-35.

15. Contributo allo studio chimico di una roccia eruttiva della Punta delle Pietre 

Nere (Foggia), «Rendiconto della R. Accademia delle Scienze fisiche e matema-

tiche», Napoli, [4], IV (1934), pp. 167-169.

16. I solfati doppi delle terre rare e dei metalli alcalini: Solfati di praseodimio e potas-

sio. - Solfati di praseodimio e cesio. - Solfati di praseodimio e rubidio. - Solfati di 

samario e sodio, «Atti R. Accademia dei Lincei, Rendiconti» [6] XX (1934), pp. 

192-200.

17. Sistema NH
4Cl-NaCl-H2O a 25°, 50° e 100°, Atti X Congresso Internazionale di 

Chimica, Roma 15-21 maggio 1938, a cura di N. Parravano, Roma, Tipografia 

Editrice Italia, Vol. II, pp. 761-766.

18. Ricerche chimiche su alcuni prodotti del Somma-Vesuvio, «Rendiconto dell’Ac-

cademia delle Scienze fisiche e matematiche», Napoli, [4], XXII (1955), pp. 

84-93.





PRESENTAZIONI DI LIBRI





«Il volume di Andrea Milano, Persona in Teologia, è la ristampa (2017)  della se-

conda edizione del 1996, che rispetto alla prima edizione, del 1983, fu ampliata con 

un’ampia postfazione (Storia di una parola. In margine alla seconda edizione, pp. 

353-411), in cui l’autore si poneva in aperto dialogo con gli studiosi che, attraverso 

numerosissime recensioni, avevano espresso i loro pareri su punti rilevanti. Da po-

chi mesi la casa editrice (Dehoniane di Bologna) ha voluto ristampare per arricchire 

nuovi lettori delle intense problematiche che il libro presenta.

Ripercorrere la storia dei primi secoli cristiani attraverso l’analisi del termine 

“persona”: è questo il percorso tracciato dal volume di Andrea Milano attraverso 

uno studio complesso, erudito, che abbraccia in una disamina a tutto campo il sot-

tilissimo equilibrio storico e teologico con il quale nel cristianesimo il concetto di 

persona si distingue totalmente dalla concezione cosmico-sacrale dell’antico mondo 

classico. 

L’impegno primario è quello di rintracciare con attento scavo filologico il costi-

tuirsi dell’uso teologico di persona e dei termini a esso collegati (prosopon, hypósta-

sis, ousía, physis), che dai latini vennero trasfigurati a significati del tutto inediti 

e dischiusero dimensioni nuove alla conoscenza di Dio e proprio per questo alla 

comprensione dell’uomo.

L’avventurosa invenzione del significato del termine viene ricostruita nello sfon-

do del più ampio quadro della genesi della teologia cristiana. E infatti fu durante 

e a causa delle lotte per l’ortodossia, soprattutto trinitaria ma anche cristologica e 

pneumatologica, che il termine venne acquistando un significato sempre più deciso 

e forte.

Andrea Milano attinge direttamente alle fonti della tradizione latina da 

Tertulliano a Mario Vittorino, Ilario di Poitiers, Agostino, Boezio e alle fonti del-

la tradizione cristiana greca da Origene, Atanasio e i Cappadoci fino a Massimo 

Confessore e a Giovanni Damasceno. Fin dalla sua assunzione nella teologia “per-

sona” tende a designare la concretezza irriducibile di un’individualità sussistente 

ma insieme essenzialmente una realtà relazionale: quella di un Dio Padre, Figlio, 

Spirito Santo, che è uno in tre e tre in uno, ossia in una comunione ad intra mentre 

rivolge ad extra un appello all’uomo perché partecipi della stessa vita realizzando la 

comunione. È in questa luce che l’intellectus fidei, lo sforzo messo in atto dai Padri 

per penetrare nel mistero di Dio, resterà sempre ciò che la stessa parola theologia 

significò e cioè un problema di logos e quindi di linguaggio, di come annunciare 

quel Dio che nessun termine umano può mai riuscire a esprimere.. 

Non a caso l’uso trinitario del termine persona si connette direttamente alla re-

futazione dei monarchiani da parte di Tertulliano. Nel II secolo siamo di fronte a 

Il 25 gennaio 2018, la Socia corr. Teresa Piscitelli ha presentato An-
drea Milano, Persona in Teologia. Alle origini del significato di per-
sona nel cristianesimo antico EDB, Bologna 2017, 488 pp. 488 con 
queste parole:
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una dottrina del Logos imperniata sull’affermazione giovannea di Cristo, parola 

divina distinta dal Padre e suo rivelatore al mondo. Si afferma un’entità divina per-

sonalmente sussistente a fianco del Padre e a lui subordinata, da lui generata per 

provvedere alla creazione e al governo del mondo in funzione di unico mediatore tra 

il mondo divino e quello della creazione, una dottrina quindi che aveva parecchio in 

comune con gli schemi neoplatonici, soprattutto l’idea della necessità di una media-

zione divina tra il Dio sommo e il mondo .

È sul finire del II secolo la necessità di contrastare la dottrina del Logos che 

poteva prestarsi alla critica di ledere il monoteismo che i cristiani avevano assunto 

dai giudei. Da qui le dottrine monarchiane tese a salvaguardare l’unicità del Padre, 

unica fonte divina e solo principio di tutte le cose. E da qui un primo forte differen-

ziarsi tra le posizioni di Roma che danno ampia accoglienza al monarchianesimo e 

le dottrine orientali che vanno articolando una concezione pluralistica della divinità 

senza sacrificare il monoteismo, ma cercando di mostrare la sussistenza di Padre, 

Figlio e Spirito Santo nella loro distinzione all’interno dell’essere divino.

 La riflessione cristiana è costretta a esprimersi attraverso un’antitesi per indi-

care unità e trinità divina e da qui inizia il ricorrere del termine Triás nei pensatori 

greci e del termine Trinitas in Tertulliano. Sono i  primissimi riferimenti perché in 

realtà di teologia trinitaria in senso proprio si comincerà a discutere solo a partire 

dal 360, quando dal dibattito concernente Padre e Figlio si passerà a parlare di 

Spirito Santo.

Ed nell’ambito della opposizione al pensiero monarchiano che Tertulliano 

nell’adversus  Praxean del 213 elabora il concetto di Trinità: Padre, Figlio e Spirito 

Santo costituiscono un unum, una cosa sola, ma non sono un solo individuo e su 

questa base offre all’occidente le basi per la formula ortodossa trinitaria una sub-

stantia tres personae: la substantia accomuna e unisce, persona  specifica ciò che 

nella vita divina caratterizza e distingue: il contrappunto tra substantia e persona  

servirà ai cristiani a designare il paradosso di unità e trinità di Dio .

E non è un caso che, poco prima di Tertulliano, Ippolito Orientale, nell’opporsi 

al monarchianesimo teorizzato da Noeto di Smirne e molto diffuso a Roma dai suoi 

adepti, utilizza i termini prósopa per indicare il Padre e il Figlio, facendo riferimen-

to a una articolazione trinitaria.

In occidente dopo l’impiego del termine persona, acquisito grazie a Tertulliano al 

linguaggio trinitario e cristologico, un contributo viene solo da parte di Novaziano 

che tra il 235 e il 251 a Roma aveva composto il de trinitate e aveva utilizzato il 

termine persona a proposito di Padre e Figlio, evitando qualsiasi riferimento allo 

Spirito Santo forse per preoccupazioni antimontanistiche. La preoccupazione av-

vertita a Roma e che influenza l’occidente continua ad essere  concentrata princi-

palmente sull’attenzione all’unico Dio, mentre preferisce cogliere solo in obliquo 

l’articolazione del Dio trino e ciò determina un arresto, in questa ottica generica-

mente monarchiana, del termine, sentito portatore di una troppo accentuata diffe-
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renziazione intradivina.

Diversamente in Alessandria il termine prósopon era andato diradando non 

avendo alcuna risonanza filosofica, mentre si faceva strada un uso sempre più fre-

quente di hypóstasis e ousía: termini che nei primi casi della speculazione teologica 

si sovrapponevano, indicando  ambedue la essenza di Dio. Bisognava comunque 

esprimere il modo in cui il medesimo contenuto della divinità si offre nell’economia 

della salvezza in tre concrete e distinte figure divine: Padre, Figlio, Spirito Santo.

Origene è colui che sottolinea con forza la sussistenza e la distinzione nell’am-

bito  della triade divina, attraverso una terminologia con cui da allora in poi dovrà 

misurarsi la teologia trinitaria orientale. Il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo sono ca-

ratterizzati da hypostáseis proprie ma disposte in ordine degradante di dignità e di 

potenza: siamo alla dottrina delle tre ipostasi sia pure con tratti subordinazionisti. 

Il rapporto del Padre col Figlio è da Origene chiamato anche “generazione”, inteso 

come un fluire eterno di vita divina dal Padre al Figlio: in tal modo Origene supera 

l’incongruenza presente negli apologisti i quali ammettevano nel mondo divino e 

perciò nel rapporto Padre-Figlio un prima e un poi, trasferendo nell’eternità di Dio 

determinazioni temporali connesse col mondo creato. La conquista più alta della 

riflessione trinitaria origeniana è proprio l’affermazione che ognuno della Triade è 

una hypóstasis distinta non solo in quanto manifestata nella oikonomía, ma pure 

da tutta l’eternità e questo pone Origene a un livello più alto rispetto allo stesso 

Tertulliano. Comunque il trinitarismo economico di Origene in cui Padre Figlio 

e Spirito Santo sono colti secondo una gerarchia discendente presenta espliciti e 

marcati accenti subordinazionisti. L’influsso della speculazione origeniana segnerà 

tutta la teologia dell’oriente. 

Ario, infatti,  radicalizzando in ambito trinitario il subordinazionismo tipico 

della tradizione alessandrina, non senza avvalersi di tradizioni medio-platoniche, 

riduceva Cristo, il Figlio di Dio, a livello di creatura, anche se privilegiata rispetto 

alle altre, negandogli divinità autentica e completa: il Figlio è generato e quindi 

non è realmente Dio. Ario parla di tre ipostasi: solo la prima ipostasi è Dio in senso 

proprio ed esclusivo. Le hypostáseis del Figlio e dello Spirito Santo appartengono 

alla sfera delle creature. Quando parla della relazione tra Padre e Figlio, Ario parla 

in concreto della relazione tra Dio e il creato. Il Figlio è intermediario cristologico, 

non con-creatore divino. Ario preferisce la monade suprema assoluta alla diade di 

Padre e Figlio.

L’iniziativa di risposta, che venne dal Concilio di Nicea, non poteva non compor-

tare anche una misura linguistica: come tessera dell’ortodossia si prese un termine 

homooúsios formalmente non scritturistico, dove comunque ousía è ancora sino-

nimo di hypóstasis. Nicea volle estirpare qualsiasi subordinazionismo del Figlio ri-

spetto al Padre e pertanto fu accantonata la formulazione che insisteva sulle tre ipo-

stasi distinte nella Trinità e quindi la dottrina origeniana che da quasi un secolo era 

tradizionale nella scuola alessandrina e godeva consensi nell’ episcopato orientale.
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La formula della homoousía, però, appariva abbastanza equivoca e questa equi-

vocità dipendeva dalla polivalenza del termine ousía che ancora poteva indicare sia 

l’essenza individuale di un oggetto e dunque equivalere a ipostasi sia l’essenza co-

mune a tutti gli esseri di uno stesso genere. Di qui il partecipare del Figlio alla stessa 

ousía del Padre, alla stessa essenza individuale cioè alla stessa ipostasi, da molti era 

considerata come affermazione monarchiana, per cui l’interpretazione del credo 

niceno fu anche subordinato alla lettura delle diverse scuole teologiche.

Sarà con Basilio che,  come già con Atanasio, si sosterrà con forza che per scon-

figgere l’arianesimo si dovesse porre a fondamento della fede il simbolo niceno in 

modo che il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo non potevano essere considerati in 

maniera subordinazionista o triteista. Basilio,  pur ereditando dalla tradizione ori-

geniana la dottrina delle tre ipostasi come garanzia contro il monarchianesino, ma 

cosciente della valenza soteriologica della dottrina trinitaria, desideroso di rista-

bilire la concordia tra le chiese, inventa la formula mia ousía treis hypostáseis. A 

Nicea era prevalsa l’impostazione monarchiana che poneva l’accento sull’unità (una 

ousia=una hypóstasis) e al minimo si era guardato alla distinzione nella Triade. 

Mentre la prospettiva alessandrina di tradizione origeniana aveva accentuato al 

massimo la distinzione tre hypostáseis tre ousíai e molto meno l’unità divina. Basilio 

equilibra le diverse istanze dottrinali. L’esplicita riflessione di Basilio su ciò che 

è comune e dunque sull’ ousía e su ciò che è proprio e dunque sulle hypostáseis 

del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo rappresenta un avvenimento di straordi-

naria importanza nella storia del pensiero: si parla della comunione dell’essenza  

(koinótes tes ousías) che deve essere distinta dai segni di riconoscimento che non 

possono essere comuni. Nel concetto di hypostásis entra l’indipendenza, la sponta-

neità, l’automovimento. Ciascuna ipostasi ha una sua caratterizzazione. Hypóstasis 

e ousía solo grazie ai Cappadoci assumono un significato distinto.

Su queste basi nel 381 il simbolo di Costantinopoli  elimina completamente l’i-

dentificazione linguistica e concettuale di ousía e hypóstasis  in teologia trinitaria.

Dopo i concili cristologici di Efeso del 431 e di Calcedonia del 451 si riprenderà 

il tema trinitario con due proposizioni dogmatiche: una di tipo «ontologico» e una 

di tipo «economico». La prima ribadendo e perfezionando la dottrina ormai  tradi-

zionale afferma l’homoousía di tutta la Trinità e dunque che «c’è una divinità in tre 

sussistenze o persone». A questa segue l’affermazione che «c’è un solo Dio e Padre, 

dal quale tutto, e un solo Signore Gesù Cristo, per il quale tutto, e un solo Spirito 

Santo, nel quale tutto».

Secondo il concilio del 553 (II Costantinopolitano) non solo il Figlio, come si era 

espresso Nicea, ma anche lo Spirito è consostanziale al Padre come aveva lasciato 

intravedere, ma non chiaramente esplicitato il I Costantinopolitano. Inoltre il Padre, 

il Figlio, e lo Spirito Santo sono detti tre hypostáseis e prósopa sussistenti nella stes-

sa ousía numericamente una. Viene ribadita così  la formulazione dei Cappadoci e 

quindi anche  la terminologia tecnica trinitaria e non solo per l’oriente. Si identi-



COMUNICAZIONI BREVI DEI SOCI 283(7)

ficano ousía e physis da una parte; hypóstasis e prósopon, dall’altra. La traduzione 

latina attestata nel Tomus ad Flavianum di papa Leone ripreso a Calcedonia nel 451, 

per un verso rende physis con natura e ousía con substantia e, per altro verso, rende 

hypóstasis con subsistentia e prósopon con persona. 

Comunque anche se è vero che tra iv e vi secolo (grazie ai concili ecumenici di 

Nicea, Costantinopoli, Efeso, Calcedonia) in oriente come in occidente si viene ad 

affermare un contenuto dottrinale sostanzialmente identico, questa convergenza, 

però, viene ottenuta attraverso itinerari tutt’altro che paralleli: il processo di unifica-

zione in campo trinitario raggiunge un’autentica koiné dogmatica quando vengono 

accolte come formule dell’ortodossia quella greca dell’unica ousia e delle tre iposta-

si e quella latina dell’unica substantia e delle tre personae. Ma fondamentalmente 

oriente e occidente avranno differenti centri di interesse e (a parte l’arianesimo) 

l’occidente vive movimenti come priscillianismo, donatismo, pelagianesimo che 

sono tipicamente occidentali.

Su questo sfondo anche il concetto tertullianeo di persona in Cristo fu quasi del 

tutto trascurato e solo alla fine del IV secolo verrà ripreso con Agostino per acqui-

stare un nuovo significato cristologico.

Gli scrittori antiariani in occidente del IV secolo concentrati nella difesa dell’ho-

mooúsios niceno contro gli attacchi ariani dell’ortodossia hanno tenuto fermo, in-

fatti, il dogma della consustanzialità della triade divina, disancorando l’articolazio-

ne trinitaria dal dinamismo storico-salvifico.

Mario Vittorino difende l’homooúsios niceno attraverso i dati della filosofia pla-

tonica più che della tradizione cristiana. Concepisce la Trinità come una doppia 

diade: il primo polo  della diade è Padre/Figlio, ossia l’essere in potenza e l’essere in 

atto. Il secondo polo della diade è il Figlio che si articola in due momenti: Cristo-

Vita/Spirito Santo-Sapientia. In forza delle diverse operationes la sostanza divina 

si divide in tre existentiae. Termine quest’ultimo preferito a persona, avvertito da 

Vittorino come in contraddizione con l’homooúsios niceno, perché indica una indi-

vidualità troppo marcata: Padre e Figlio non sono una substantia ma ex una sub-

stantia.

Lo stesso Ilario, fine conoscitore del pensiero greco, non utilizzerà mai persona 

in senso cristologico, ma in ambito trinitario. Afferma l’unità di natura e la distin-

zione di persona nel Padre e nel Figlio, concependo tale unità come compenetra-

zione totale dell’uno nell’altro sì che si diversificano solo per la relazione di origine: 

il Padre ha realmente generato il Figlio senza perdere nulla della sua  natura, e il 

Figlio ha ricevuto e contiene in sé tutto del Padre.

È comunque con Agostino che si crea il decisivo passaggio dal cosmocentrismo 

sacrale all’antropocentrismo secolare dell’orizzonte ermeneutico moderno. Dopo i 

primi tentativi giovanili di interpretare il concetto di Trinità attraverso interposizio-

ni plotiniane, Agostino molto lentamente (nel de trinitate composto in varie riprese 

dal 399 al 425) scopre la Trinità creatrice e l’impronta del Dio trino in tutta la crea-
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zione e soprattutto nell’anima umana che porta in sé analogie della vita trinitaria. 

Agostino scavalca gli esiti della controversia ariana che gli proponevano la pre-

senza nell’unico Dio di tre persone eguali per sostanza(=natura=ordine e dignità). 

Parte dalla unicità di Dio, l’assolutamente semplice: nel Dio uno e molteplice le tre 

persone sono assolutamente identiche l’una all’altra per sostanza e attributi, distin-

te solo dalla relazione di origine. Il termine  persona per il suo significato di sub-

stantia individua può essere applicato al singolo uomo nella sua specificità, ma non 

alle tre persone della Trinità poiché in esse c’è una distinzione per relazione e non 

una distinzione assoluta. Agostino si sofferma in particolare sull’idea di uomo come 

immagine di Dio: nell’interiorità dell’uomo la triade memoria/ intelletto/ volontà, 

l’esse/ nosse /velle ne creano una corrispondenza analogica con la Trinità: Agostino 

chiude il Dio Trinità nella unità della sua essenza trascendente, ma dilata gli spazi 

dello spirito dell’uomo. Per intendere la vita intradivina Agostino fa riferimento 

all’uomo e alla sua interiorità: un punto questo che ha fecondato il pensiero occi-

dentale. Inoltre Agostino ha introdotto il termine persona in senso positivo nella 

cristologia. 

Nella scia di Agostino e sotto l’influsso delle discussioni filosofiche e cristologiche 

del IV secolo Boezio mettendo in relazione i due concetti di persona e natura defini-

sce persona come sostanza individuale di natura razionale.  Soprattutto afferma che 

l’individualità, anche se non può manifestarsi che attraverso l’accidente,  consiste 

comunque in un quid proprium di ordine sostanziale. Nell’inserire la persona nella 

categoria della sostanza Boezio non ha trascurato il contributo di Agostino, che 

aveva esplicitamente ritenuto persona sinonimo di substantia individua. Persona 

insomma compete a una sostanza individuale che abbia caratteristiche uniche non 

comunicabili ad altri individui.

La definizione boeziana sarà basilare per la teologia scolastica: Tommaso sot-

tolineerà che il termine persona compete al singolo uomo in quanto soggetto con-

creto, poiché l’uomo genericamente preso  non è un ente completo, ma è un ente in 

potenza non essendo ancora sussistente in atto.
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Verbale n.1/2018
TornaTa accademica del 25 Gennaio 2018

Sono presenti i Soci: G. Acocella, F. Assante, G. Avitabile, M. Cambi, G. Cantillo, F. Ca-
puto, C. Cascione, V. Castiglione Morelli, S. Cerasuolo, F. Cimino, C. Colella, D. Conte, L. 
Costabile, U. Criscuolo, N. De Blasi, F. Donadio, U. Dovere, R. Giglio, M. Lamagna, G. Lissa, 
L. Mangoni, G. Marrucci, E. Massimilla, L. Mazzarella, M. Miele, A. Milano, C. Montuori, G. 
Muto, A. V. Nazzaro, E. Nuzzo, S. Palmieri, V. Petrarca, A. Pignani, T. Piscitelli, G. Polara, A. 
Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, A. M. Rao, M. Rusciano, F. Santoni, C. Sbordone, M. Scu-
diero, R. Spadaccini, L. Tartaglia, F. Tessitore, M. Tortorelli, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: G. Cacciatore, P. De Castro, C. D. Fonseca, L. Gaudio, P. 
Leone de Castris, F. Lomonaco, A. Masullo, M. Parrilli, M. L. Storchi. 

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la Tornata e passa 
all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

-Il Presidente comunica la triste notizia della scomparsa, nel corso del corrente mese, del 
Socio Piero Di Vona, al quale lo legavano molti ricordi della vita universitaria, e che proprio negli 
ultimi giorni aveva chiesto la presentazione di una Nota di un suo allievo. Dopo aver ripercorso le 
tappe fondamentali della carriera scientifica e la coerenza negli interessi di ricerca, il Presidente 
chiede ai Soci di osservare un breve silenzio.

Il Socio scomparso sarà commemorato in adunanza congiunta dell’Accademia Pontaniana e 
della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti.

-È stato pubblicato, curato dal Socio Palmieri, l’annuario 2018 dell’Accademia.
-Il contributo del prof. A. Quondam (De Sanctis e la ‘Storia’) all’iniziativa delle celebra-

zioni per il bicentenario dalla nascita di Francesco De Sanctis è stato pubblicato in un corposo 
volume (pp. 340).

- È stato pubblicato, a cura di F. Tessitore e D. Conte, il volume con gli interventi di B. Croce 
su De Sanctis, pronunciati all’Accademia Pontaniana fra il 1914 e il 1917.

-Le celebrazioni desanctisiane verranno concluse con la conferenza del Socio Domenico 
Conte, che avrà luogo oggi stesso, 25 gennaio, dopo la chiusura della tornata accademica.

-È in corso di stampa il volume sulla storia dell’Accademia e delle Accademie napoletane, 
comprensivo dei saggi, riprodotti anastaticamente, di E. Beltrami, C. Minieri Ricci, B. Capasso.

-Su iniziativa del Socio Milano, il Presidente propone la celebrazione nella sede accademi-
ca del Convegno Internazionale Italia-Russia, sul tema generale “Un dialogo accademico” nei 
giorni 17 e 18 maggio 2018. Il Convegno, del quale l’Accademia Pontaniana sarà patrocinante, 
prevede la partecipazione, in aggiunta a studiosi italiani, alcuni dei Soci dell’Accademia Russa 
delle Scienze, presieduta dal prof. Mikahil Lipkin, al quale il Presidente invierà invito ufficiale. Il 
programma provvisorio del Convegno, con la segnalazione degli interventi è agli Atti.

La proposta è sottoposta al voto dei Soci, che la approvano all’unanimità.
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-Il Presidente dà lettura, e sottopone all’approvazione e alla condivisione, il seguente docu-
mento dell’Accademia dei Lincei denominato “Mozione per la ricerca fondamentale”, che rece-
pisce istanze anche di altre prestigiose istituzioni europee (The Royal Society; Institut de France, 
Académie des Sciences; Leopoldiana, Nationale Akademie der Wissenschaften):

«Il Consiglio di Presidenza dell’Accademia esprime soddisfazione e apprezzamento per 
la meritoria decisione del governo Gentiloni e della Ministra Fedeli di destinare alla ricerca 
scientifica di base circa 400 milioni di euro, come formalizzato con il decreto direttoriale n. 3728 
del 27 dicembre 2017, Bando PRIN 2017. Questa erogazione, che è eccezionale per importo e 
destinazione, deve rappresentare un punto di svolta per il mondo della ricerca nel nostro Paese e 
innescare un processo virtuoso di allocazione delle risorse che sia adeguato ai migliori standard 
internazionali e si avvalga di metodologie e strumenti di selezione, assegnazione e controllo che 
siano trasparenti, terzi e competenti.

L’adozione di una procedura che esponga le progettualità degli studiosi italiani alla valuta-
zione internazionale e garantisca equità di trattamento per ogni proposta rappresenterà un passo 
fondamentale per dare un segnale chiaro e concreto che un cambio di strategia è iniziato e che ri-
chiederà la collaborazione di valutatori qualificati e disponibili, sia italiani che stranieri. Il bando 
licenziato dal MIUR mira a conseguire valutazioni internazionali, come già accade in altri paesi 
per i quali la nostra comunità scientifica è sovente chiamata a collaborare.

Il Consiglio ritiene inoltre fondamentale dare continuità a finanziamenti pubblici adeguati e 
competitivi per consentire prospettiva pluriennale alla ricerca fondamentale e intercettare proget-
ti innovativi premiando ricercatori impegnati, originali e possibilmente giovani. La collaborazio-
ne generosa della comunità scientifica nazionale per la valutazione e la promozione delle ricerche 
che saranno finanziate è ovviamente essenziale».

Infine il Consiglio non può non esprimere apprezzamento per l’efficace opera di stimolo e 
proposta esercitata nel Senato della Repubblica dalla Socia Elena Cattaneo, autorevole interprete 
di una costante, argomentata sollecitazione dell’Accademia dei Lincei doverosamente attenta 
alle esigenze di potenziamento della ricerca scientifica, indispensabile allo sviluppo economico, 
morale e civile del nostro Paese».

I Soci condividono e approvano all’unanimità.

B) Presentazione di note scientifiche

2018.01 – Francesco De Carolis, Il possibile contributo all’ermeneutica filosofica dei paesi 
dell’Est Europa (presentata dal Socio ord. res. Piero Di Vona e dal Socio ord. non residente 
Maurizio Cambi).

Il Presidente dà lettura della lettera di presentazione della Nota ricevuta dal compianto Socio 
Di Vona; successivamente il Socio Cambi presenta l’autore, che espone i contenuti della Nota:

«È possibile e auspicabile verificare se il pensiero filosofico dei paesi dell’Est europeo e il 
pensiero ermeneutico siano collegabili e talora convergenti. Benché una sintesi della storia del 
pensiero filosofico nell’Est europeo sia spesso solo agli inizi, il pensiero italiano ha spesso saputo 
recepire la tragicità e la profonda umanità di un pensiero che si congiunge con le scuole filosofiche 
europee più significative e che ha dato molto anche grazie all’emigrazione intellettuale. Un’analisi 
filosofica può avvantaggiarsi degli sviluppi del pensiero fenomenologico nei paesi dell’Est (così 
come ha fatto Paul Ricoeur, uno dei maggiori rappresentanti dell’ermeneutica filosofica). Vanno 
anche prese in considerazione le  tesi di Vattimo sul nichilismo e la post-modernità. Tali tesi 
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riconducono, almeno in parte, alla filosofia  di Luigi Pareyson, che ritiene necessario un più 
deciso confronto con la problematica del male e della sofferenza proprio in un serrato dialogo 
con l’esistenzialismo e il pensiero pneumatologico russo (Berdjaev, ma anche Dostoevskij). La 
filosofia nei paesi dell’Est non fu solo caratterizzata dall’irrigidimento delle categorie marxiste, 
ma da un’attenta considerazione dell’uomo e della società del nostro tempo (come ben videro 
György Lukács e gli esponenti più significativi che a lui si collegano). Peraltro una riflessione 
sulla storia della logica, della linguistica, della psicologia e dell’educazione non può prescindere 
da un’analisi della cultura dell’Est europeo».

Il Presidente esprime il suo apprezzamento e ringrazia l’autore.

La Nota è approvata per la pubblicazione negli Atti.

C) Presentazione di libri e note

-Il Socio Palmieri comunica che grazie a una convenzione stipulata tra l’Accademia Pon-
taniana e il Ministero della Cultura del Regno di Spagna, è stato possibile portare a termine 
l’edizione in forma di regesto dei registri della cancelleria di Alfonso il Magnanimo della serie 
Neapolis custodita a Barcellona nell’Archivio della Corona d’Aragona. Si tratta di un corpus di 
17 registri, per un totale di 3244 documenti, editi in collaborazione con la Direzione dell’Archi-
vio di Barcellona, che coprono l’intero arco cronologico del regno alfonsino fino al 28 maggio 
del 1458, anno della morte del re, mentre con gli inserti si può risalire all’età normanna, essendo 
il documento più antico datato al 1090. Il volume per la sua mole non sarà stampato su carta, ma 
pubblicato sul sito dell’Accademia in formato PDF, fruibile da chiunque voglia collegarsi a esso.

Il Presidente ringrazia ed esprime l’auspicio che possa essere allestito il volume anche in 
forma cartacea.

-La Socia Piscitelli presenta il volume di A. Milano, Persona in teologia. Alle origini del 
significato di Persona nel cristianesimo antico, Bologna, Ed. Dehoniane, 2017 (reprint dell’e-
dizione del 1996, 1a ed. 1983). Rispetto alla prima edizione del 1983, la seconda edizione (ora 
riproposta) fu ampliata con un’ampia postfazione in cui l’autore si poneva in aperto dialogo con 
gli studiosi che attraverso numerosissime recensioni avevano espresso i loro pareri su rilevanti 
punti. Il lavoro di Andrea Milano abbraccia in una disamina a tutto campo il sottilissimo equili-
brio storico e teologico del costituirsi del concetto di persona nel cristianesimo.

Il Presidente ringrazia e rileva l’importanza del pensiero cristiano nella definizione del con-
cetto di persona.

D) Consegna dei diplomi accademici

Su incarico del Presidente, il Socio Nazzaro consegna i diplomi e il distintivo accademici 
ai Soci Enrico Nuzzo e Valerio Petrarca, cooptati nella tornata del 29 giugno 2017 quali Soci 
corrispondenti nella Classe di Scienze Morali.

Non essendovi richieste di intervento sul punto E) Varie ed eventuali, la Tornata è sciolta 
alle ore 17, 15.

Il Segretario                                                                                Il Presidente

Prof. Ugo Criscuolo                                                         Prof. Fulvio Tessitore
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Verbale n.2/2018
TornaTa accademica del 22 Febbaio 2018

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, F. Assante, M. Cambi, F. Caputo, V. Castiglione Morelli, 
S. Cerasuolo, D. Conte, U. Criscuolo, F. Donadio, U. Dovere, R. Giglio, M. Lamagna, P. Leone 
de Castris, G. Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, C. Montuori, M. Miele, A. V. Nazzaro, E. 
Nuzzo, S. Palmieri, M. Parrilli, V. Petrarca, A. Pignani, G. Polara, P. Pollice, G. Raimondi, M. 
Rusciano, C. Sbordone, M. Scudiero, R. Spadaccini, M. L. Storchi, F. Tessitore, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: G. Casertano, P. De Castro, V. Fiorelli, G. Lacerenza, F. 
Lomonaco, A. Milano, A. Mottana, T. Piscitelli, G. Pugliano, A. M. Rao, A. Rapolla, L. Tartaglia.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

-Il Presidente informa di due gravi perdite di Soci nel corso del corrente mese di febbraio, la 
scomparsa della Socia Franca Nicolini e del Socio Giuseppe Galasso.

Della Nicolini il Presidente ricorda il rilievo scientifico e il suo legame ‘familiare’ con la 
storia dell’Accademia nel secolo scorso.

Con la scomparsa del Socio Galasso, Presidente della classe III, l’Accademia e con essa la 
città di Napoli, la cultura italiana e la ricerca storiografica a livello internazionale perdono un 
indispensabile punto di riferimento. Rievocata la carriera scientifica dello scomparso, che sarà 
commemorato a breve in seduta solenne in Università e in Accademia, il Presidente si intrattiene 
sui suoi antichi rapporti con lui, improntati a cordiale amicizia e stima. L’Accademia si associa 
al lutto della famiglia e della comunità napoletana.

Segue un momento di silenzio dei Soci.

-Il Presidente comunica infine che il giorno 7 marzo, alle ore 16, l’Accademia di Archeolo-
gia, Lettere e Belle Arti della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli, dedicherà la 
sua tornata ordinaria alla commemorazione del Socio nazionale Gennaro Luongo, già Segretario 
dell’Accademia stessa, che sarà tenuta dal Socio Nazzaro.

B) Presentazione di note scientifiche

2018.2- Prof. Ugo Criscuolo, Un cristiano alla scuola di Libanio: Amfilochio di Iconio.

Su invito del Presidente, il Socio Criscuolo espone l’argomento della Nota:

«La scuola di Libanio attiva in Antiochia a partire dalla metà del IV secolo d. C. fu una vera e 
propria ‘università’ di retorica, aperta a pagani e a cristiani. Pur ‘pagano’, il maestro antiocheno 
non ebbe mai una sensibilità religiosa ideologicamente motivata; il suo paganesimo nasceva 
dall’esigenza avvertita di preservare il patrimonio letterario greco dell’antichità, non elevato, a 
differenza di quanto accade in Giuliano, a una sorta di rivelazione religiosa in progress, almeno 
nelle sue manifestazioni maggiori. Questo spiega la presenza di esponenti di spicco del cristia-
nesimo fra gli allievi della scuola: bastino i nomi di Basilio (suo allievo già a Costantinopoli), 
di Giovanni Crisostomo e di Teodoro di Mopseustia. Allievo fra i prediletti della ‘scuola’ fu 
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anche, attorno al 360, Amfilochio, cristiano e nato in famiglia cristiana (il padre era stato in 
gioventù amico e compagno di scuola di Libanio), elevato nel 375 alla cattedra episcopale 
dell’importante città di Iconio. Testimonianze dei Padri Cappadoci e atti conciliari informano 
sul cursus ecclesiastico di Amfilochio, che passò dalla scuola di Libanio a vita contemplativa 
dopo una breve esperienza come avvocato a Costantinopoli e che infine fu ‘costretto’ da Ba-
silio ad accettare l’ordinazione sacerdotale e con essa l’episcopato. L’epistola 1543 Förster di 
Libanio al suo antico allievo, ormai vescovo, ripercorre in breve e con sottile ironia la carriera 
del nuovo vescovo; Libanio tuttavia manifesta il proprio disappunto per la perdita di uno dei 
suoi migliori ‘frequentanti’, “rubatogli” dai cristiani. Ma, a chiusura dell’epistola, il retore 
trova una ragione di consolazione nel fatto che Amfilochio può mettere a frutto, sul ‘trono’ 
episcopale, nelle omelie ai fedeli la sua eccellenza nella retorica».

Il Presidente ringrazia il Socio Criscuolo per l’interessante Nota.

Non essendovi richiesta di intervento sul punto C) all’Odg, Presentazione di libri e note 
brevi, il Presidente passa al punto D), Varie ed eventuali.

Interviene il Socio Palmieri, che propone di pubblicare in formato PDF sul sito web dell’Ac-
cademia l’Inventario cronologico-sistematico dei fascicoli della cancelleria angioina, da lui già 
parzialmente pubblicato nel volume III dei Fascicoli della Cancelleria angioina ricostruiti dagli 
Archivisti Napoletani (Napoli 2008, pp. ix-clxiv); in quella pubblicazione, però, per ragioni di 
spazio, l’Inventario era apparso privo dell’indice cronologico, che verrà approntato per questa 
seconda edizione.

I Soci approvano.

Alle ore 18, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e convoca l’Acca-
demia per il giorno di giovedì 22 marzo 2018, alle ore 16, 30.

Il Segretario                                                                 Il Presidente
Prof. Ugo Criscuolo                                             Prof. Fulvio Tessitore

accademia PonTaniana

Verbale del consiGlio di amminisTrazione

Il giorno 6 Marzo 2018, alle ore 10, come da convocazione del 15 Febbraio 2018, prot. 07/18, si 
è riunito il Consiglio di Amministrazione dell’Accademia Pontaniana per discutere e deliberare 
in merito al seguente Ordine del giorno:

1. Comunicazioni del Presidente
2. Bilancio consuntivo 2017
3. Bilancio preventivo 2018
4. Programma di attività 2018
5. Varie ed eventuali.

Sono presenti i Consiglieri: Ugo Criscuolo, G. Marrucci, Antonio V. Nazzaro, Stefano Pal-
mieri, Carlo Sbordone, Fulvio Tessitore.

È assente giustificata la consigliera Rosanna Cioffi
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Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.
Verificato il concorrere del numero legale nella completezza del Consiglio, il Presidente 

Tessitore passa all’Ordine del giorno.

1. Comunicazioni

-Il Presidente comunica la recente scomparsa del prof. Giuseppe Galasso, Presidente della 
classe III dell’Accademia e Socio ordinario residente dell’Accademia di Scienze Morali e Politi-
che della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli. Il prestigioso Socio sarà comme-
morato ufficialmente presso la Università Federico II e le Accademie napoletane:

-È stato pubblicato l’Annuario 2018 dell’Accademia, curato dal Socio Palmieri;
-sono stati pubblicati alcuni testi delle conferenze tenute nell’àmbito delle celebrazioni del 

bicentenario dalla nascita di Francesco De Sanctis dall’Accademia Pontaniana in collaborazione 
con l’Accademia di Scienze Morali e Politiche della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti 
in Napoli; la pubblicazione di tutte le conferenze è in via di completamento;

-le conferenze desanctisiane, celebrative del bicentenario dalla nascita dell’insigne critico, 
si sono concluse nel gennaio scorso con la conferenza del prof. Domenico Conte, che è in via di 
pubblicazione;

-sono state ripubblicate anastaticamente, nell’àmbito delle manifestazioni per il bicente-
nario, anastaticamente le dieci memorie su Francesco De Sanctis presentate all’Accademia da 
Benedetto Croce, a cura di D. Conte e F. Tessitore;

-è stato pubblicato, nella collana Fonti e documenti per la storia culturale del mezzogiorno 
d’Italia, il Trittico accademico, con i testi anastaticamente riprodotti relativi alla storia delle 
Accademie napoletane elaborati da illustri Soci del passato (Giovanni Beltrani, Bartolomeo Ca-
passo, Camillo Minieri Riccio);

- è operativo il sito web dell’Accademia, sul quale i Soci potranno pubblicare le proprie 
notizie con gli aggiornamenti curriculari e bibliografici.

2. Bilancio consuntivo 2017

Il Socio Sbordone espone nei dettagli entrate e spese relative al trascorso anno accademico. 
La tabella riassuntiva è acclusa come allegato al presente verbale.

Il Consiglio approva.

3. Bilancio preventivo il 2018

Il Socio Sbordone espone nei dettagli le previsioni di entrate e di spese per l’anno accademi-
co 2018. La tabella riassuntiva è acclusa come allegato al presente verbale.

Il Consiglio approva.

4. Programma di attività 2018

-L’Accademia, su proposta del Presidente, decide di celebrare, congiuntamente alla Società 
Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli, i 350 anni dalla nascita di Gianbattista Vico con 
una serie di iniziative, fra le quali due conferenze, su tema “Vico storico”, affidate a studiosi 
particolarmente qualificati.

-In merito all’iniziativa degli ‘Incontri accademici’, organizzati dall’Accademia Pontaniana 
congiuntamente alla Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli, le quattro conferenze 
previste nel corso del 2018 saranno ciascuna intestata a un illustre accademico del passato (Bene-
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detto Croce, Renato Caccioppoli, Carlo Miranda, Alessandro Olivieri); in proposito il Presidente 
propone l’opportunità che in futuro gli ‘Incontri accademici’ vengano intestati annualmente a una 
sola personalità, nel rispetto della successione delle aree scientifiche.

Il Consiglio approva.

5. Varie ed eventuali

-Il prof. Giancarlo Alfano, coautore con Claudio Gigante ed Emilio Russo del volume Il 
Rinascimento. Un’introduzione al Cinquecento letterario italiano, edito dalla Salerno editrice, 
chiede di utilizzare il logo della Accademia Pontaniana, per un Convegno sul tema “Rinascimen-
to letterario: ricerca dei giovani studiosi”, da celebrare nei giorno 10 e 11 Maggio 2018.

Il Consiglio approva.

-Il Consigliere Nazzaro informa sull’allestimento del volume relativo agli Atti del 2017 e 
richiama l’attenzione sulla norma statutaria che vuole gli Atti pubblicati entro il mese di febbraio 
successivo alla conclusione dell’anno accademico e sulla opportunità che i lavori siano conse-
gnati per lo meno entro il mese di febbraio.

-Il Consigliere Palmieri che riferisce sulla pubblicazione in formato PDF sul sito web 
dell’Accademia dell’Inventario cronologico-sistematico dei fascicoli della cancelleria angioi-
na, da lui già parzialmente pubblicato nel volume III dei Fascicoli della Cancelleria angioina 
ricostruiti dagli Archivisti Napoletani (Napoli 2008, pp. ix-clxiv); in quella pubblicazione, però, 
per ragioni di spazio, l’Inventario era apparso privo dell’indice cronologico, che è approntato per 
questa seconda edizione.

Il Consiglio prende atto.

Alle ore 11, non essendovi altro, il Consiglio è sciolto.

Il Segretario                                                                                  Il Presidente
Prof. Ugo Criscuolo                                                           Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n.4/2018
TornaTa accademica del 22 marzo 2018

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, F. Assante, M. Cambi, F. Caputo, C. Cascione, V. Casti-
glione Morelli, S. Cavaliere, C. Colella, M. Como, D. Conte, U. Criscuolo, A. De Spirito, G. A. 
Di Marco, F. Donadio, U. Dovere, V. Fiorelli, R. Giglio, M. Lamagna, P. Leone De Castris, L. 
Mangoni, G. Marrucci, L. Mazzarella, E. Mazzetti, M. Miele, A. Milano, A. Musi, G. Muto, A. 
V. Nazzaro, S. Palmieri, V. Petrarca, A. Pignani, G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, G. Raimondi, 
F. Santoni, C. Sbordone, M. Scudiero, R. Spadaccini, L. Tartaglia, F. Tessitore, G. Trombetti, G. 
Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: L. Gaudio, F. Lomonaco, G. Matino, M. Squillante, M. L. 
Storchi, M. Palumbo, T. Piscitelli.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.
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A) Comunicazioni della Presidenza

-Il Presidente comunica che il  23 marzo presso L’Istituto Italiano per gli Studi Storici e la 
Università degli Studi di Napoli Suor Orsola Benincasa sarà celebrata una giornata di studio sul 
tema Santi Romano a cento anni da L’ordinamento giuridico.

-Il Presidente comunica che, nella riunione odierna delle ore 16, a esse riservata, le Classi 
hanno concordato le seguenti proposte per l’ammissione di nuovi Soci:

Classe I, Scienze Matematiche Pure ed Applicate:
Prof. Pasqualino Maddalena: nomina a Socio ordinario residente (rel. C. Sbordone)
Classe II, Scienze Naturali
Prof. Rosa Castaldo: nomina a Socio corrispondente (rel. C. Colella)
Classe IV, Storia, Archeologia e Filologia
Prof. Andrea Giardina: nomina a Socio ordinario non residente (rel. S. Palmieri)
Prof. Giuseppe Cirillo, nomina a Socio corrispondente (rel. A. Musi).
Le proposte di cooptazione saranno sottoposte a votazione nella prossima tornata accade-

mica.

-Il Presidente sollecita la classe IV, Storia, Archeologia e Filologia, a nominare il proprio 
Presidente, in sostituzione dello scomparso Giuseppe Galasso.

B) Presentazione di note scientifiche

 2018.03 –Stefano Caligione: Tra Regno e Impero: Ferrante Sanseverino e la giustizia  del Tole-
do (1507-1552), (presentata dai Soci ord. res. Stefano Palmieri e Rosanna Spadaccini).

Su invito del Presidente, il Socio Palmieri presenta l’autore, che a sua volta riassume il 
contenuto della sua Nota:

«Il principe Sanseverino è stato uno dei più importanti sostegni di Carlo V in Italia, almeno 
fino alla rottura tra i due, militarmente e finanziariamente. Rintuzzò i tentativi francesi di in-
vadere il Regno nel 1527-1528; era all’assedio di Firenze del 1529-30; fu capitano generale 
della fanteria italiana in Lombardia nelle guerre tra Spagna e Francia; partecipò nel 1535 
alla crociata di Tunisi e alla presa della Goletta; nel 1536 comandava le truppe che invasero 
la Provenza. Colto e ricco signore feudale fu anche l’ispiratore di un importante circolo 
intellettuale. Amante del teatro e della musica (lui stesso cantava), nel suo palazzo edificò 
il primo teatro pubblico della città e amava circondarsi di umanisti e artisti. Ospitò magnifi-
camente nelle sue dimore lo stesso Carlo V in occasione del viaggio di questi nel Regno al 
rientro dalla Crociata. Ciò non ostante entrò ben presto in rotta di collisione con Carlo V e il 
suo viceré: inviso per essersi avvicinato ai Valdesiani e intrattenere relazioni con l'Ochino e 
il Seripando (addirittura nella sua casa tra il 1543 e il 1549 si rifugiò Scipione Capece), nel 
1547, quando scoppiò la rivolta contro il progetto di introduzione dell'Inquisizione a Napoli, 
fu scelto dalla cittadinanza quale ambasciatore presso l’imperatore per perorare le ragioni 
dei rivoltosi. Le sue valutazioni, tuttavia, furono errate e non comprese che il Toledo attuava 
nel Regno la politica imperiale e non una sua propria. E così alla fine si giunse alla rottura 
completa e dovette rifugiarsi presso il Valois; dichiarato ribelle, perse titoli e averi, morendo 
in assoluta miseria».
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Il Presidente ringrazia il dr. Caligione per aver bene messo in luce il difficile equilibrio del 
Regno napoletano fra monarchia spagnola e Impero.

La Nota è approvata per la pubblicazione negli Atti.

Non essendovi richiesta di intervento sui punti C) all’Odg, Presentazione di libri e note 
brevi, e D), Varie ed eventuali,  alle ore 17, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la 
Tornata e convoca l’Accademia per il giorno di giovedì 26 Aprile 2018.

Il Segretario                                                                 Il Presidente
Prof. Ugo Criscuolo                                             Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n.5/2018
TornaTa accademica del 26  aPrile  2018

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, F. Assante,  G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, C. Cascione, 
V. Castiglione Morelli, C. Colella, D. Conte, U. Criscuolo, U. Dovere, A. Liguori, G. Lissa, L. 
Mangoni, G. Marrucci, E. Mazzetti, M. Miele, C. Montuori, A. Musi, G. Muto, R. Naldi, A. V. 
Nazzaro, S. Palmieri, G. Parisi, M. Parrilli, V. Petrarca, A. Pignani, G. Polara, G. Pugliano, G. 
Raimondi, M. Rusciano, C. Sbordone, M. Scudiero, R. Spadaccini, M. L. Storchi, L. Tartaglia, F. 
Tessitore, M. Tortorelli, G. Trombetti, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: F. Conca, P. Craveri, P. De Castro, C. D. Fonseca, L. Gaudio, 
M. R. Ghiara, H. Houben, P. Izzo, M. Lamagna, P. Leone de Castris, L. Mazzarella, L. Monti 
Sabia, G. Moscariello, N. Ostuni, T. Piscitelli, A. Pugliano, A. M. Rao, A. Rapolla, S. Rionero, 
M. Rotili, F. Salvatore, S. Vetrella.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente dà le seguenti comunicazioni:

- È pervenuta da parte del prof. Dinko Fabris, docente di Storia della musica al Conservato-
rio San Pietro a Majella di Napoli e Direttore del Master di II livello di Musica Antica una lettera 
di ringraziamento per il dono ricevuto dall’Accademia della riedizione anastatica (2002) dell’o-
pera di Gaetano Filangieri (e altri), Documenti per la storia, le arti e le industrie nelle provincie 
napoletane, pubblicata primieramente fra il 1883 e il 1891 dalla Tipografia dell’Accademia Reale 
delle Scienze.

-Il Presidente dell’Unione Accademica Nazionale, prof. Tito Orlandi, con lettera in data 26 
aprile 2018 indirizzata ai Presidenti delle Accademie e degli Istituti consociati, al Presidente del 
CNR, comunica che il Consiglio direttivo dell’Unione del 17 aprile scorso, ha preso atto della 
maturazione della ipotesi di lavoro sul tema “Accademie, Università e ricerca scientifica”, già 
esposta nella precedente comunicazione (25 gennaio 2018), ha deciso di proseguire secondo le 
tre linee indicate: 1. coordinamento dell’iniziativa con quanto fatto presso le Accademie Napo-
letane nel corso del 2017 e quanto si va discutendo sull’argomento presso organismi di raccor-
do internazionale fra le Accademie; 2. assunzione di due argomenti principali nel rilanciare la 
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funzione delle Accademie: promozione delle ricerche interdisciplinari e proposta di valorizzare 
la disponibilità delle Accademie ad assumere un ruolo sostanziale nell’assegnazione dei fondi 
per la ricerca e nel giudizio sulla loro utilizzazione; 3. intesa con l’Università della Basilicata, 
il Comune di Matera e la fondazione Matera-Basilicata 2019 per organizzare un incontro con la 
partecipazione delle Accademie, dei rappresentanti del CNR, dei Ministeri interessati e di altri 
enti internazionali, da tenere a Matera quale capitale della cultura per i 2019.

Il Presidente e i Soci manifestano pieno consenso alle iniziative.

-A conclusione delle manifestazioni per il bicentenario dalla nascita di Francesco De San-
ctis, si rinnova all’editore Einaudi il progetto per il completamento dell’edizione dell’epistolario 
desanctisiano; a tale uopo l’Accademia, su proposta del Presidente, delibera di indicare come 
curatore il Consocio Matteo Palumbo, professore onorario presso il Dipartimento di Studi Uma-
nistici dell’Ateneo Federiciano, che ha aderito all’iniziativa.

-Il Presidente segnala infine le recenti iniziative editoriali dell’Accademia: il Trittico Acca-
demico e la ristampa delle dieci memorie su De Sanctis presentate da Benedetto Croce all’Acca-
demia Pontaniana.

B) Presentazione dei Nuovi Soci e Votazioni

Nella Tornata accademica dello scorso 22 marzo furono proposte le seguenti cooptazioni di 
nuovi Soci:

Classe II, Scienze Naturali: Prof. Rosa Castaldo: nomina a Socio corrispondente;
Classe IV, Storia, Archeologia e Filologia: prof. Giuseppe Cirillo, nomina a Socio corri-

spondente
E le seguenti promozioni:
Classe I, Scienze Matematiche Pure ed Applicate: prof. Pasqualino Maddalena, Socio corri-

spondente: promozione a Socio ordinario residente;
Classe IV, Storia, Archeologia e Filologia: prof. Andrea Giardina, Socio corrispondente: 

promozione a Socio ordinario non residente.

Vengono consegnate e verificate le deleghe:
La Socia P. Izzo, assente giustificata, ha delegato per la votazione il Socio G. Trombetti
Il Socio F. Salvatore, assente giustificato, ha delegato per la votazione il Socio G. Trombetti
-Il Socio S. Rionero, assente giustificato, ha delegato per la votazione il Socio G. Trombetti.
Il Socio S. Vetrella, assente giustificato, ha delegato per la votazione il Socio C. Sbordone
La Socia G. Moscariello, assente giustificata, ha delegato per la votazione il Socio C. Sbordone
La Socia L. Monti Sabia, assente giustificata, ha delegato per la votazione il Socio A.V. Naz-

zaro
-Il Socio A. Rapolla, assente giustificato, ha delegato per la votazione il Socio C. Colella
-La Socia M. R. Ghiara, assente giustificata, ha delegato per la votazione il Socio C. Colella
-Il Socio L. Mazzarella, assente giustificato, ha delegato per la votazione il Socio L. Mangoni.
-Il Socio A. Pugliano, assente giustificato, ha delegato per la votazione la Socia G. Pugliano
Il Socio F. D’Onofrio, assente giustificato, ha delegato per la votazione il Socio C. Sbordone
-Il Socio P. Leone de Castris, assente giustificato, delega per la votazione il Socio S. Pal-

mieri.
-Il Socio H. Houben, assente giustificato, delega per la votazione il Socio S. Palmieri.
-Il Socio P. Craveri, assente giustificato, delega per la votazione il Socio S. Palmieri.
Il Socio C. D. Fonseca, assente giustificato, ha delegato per la votazione la Socia V. Fiorelli
Il Socio N. Ostuni, assente giustificato, ha delegato per la votazione la Socia V. Fiorelli.
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È seguita la presentazione dei Soci proposti:

 - la prof. Rosa Castaldo è presentata dal Socio C. Colella
 - il prof. Giuseppe Cirillo è presentato dal Socio A. Musi
 - il prof. Pasqualino Maddalena è presentato dal Socio C. Sbordone
 - il prof. Andrea Giardina è presentato dal Socio S. Palmieri.

I testi delle presentazioni sono acclusi in allegato al presente verbale.

Il Presidente dichiara aperta la votazione e costituisce il seggio elettorale nelle persona dei 
Soci S. Palmieri, G. Pugliano, R. Naldi.

L’operazione di voto si svolge regolarmente e il seggio ne comunica alla Presidenza il ri-
sultato:

Votanti: 46
 - prof. Rosa Castaldo: voti 46
 - prof. Giuseppe Cirillo: voti 44
 - prof. Pasqualino Maddalena: voti 46
 - prof. Andrea Giardina: voti 44.

Gli studiosi votati sono proclamati Soci dell’Accademia nelle rispettive Classi e qualifiche

I Soci esprimono con un applauso il loro gradimento.

C) Presentazione di Note scientifiche

2018.04 Prof.ssa Margherita Guida: “Problemi isoperimetrici” (presentata dai Soci ord. res. 
Gioconda Moscariello e Carlo Sbordone). 

Dopo la presentazione da parte del Socio Sbordone, la relatrice espone così il contenuto 
della Nota: 

«In questo lavoro si propongono attività di laboratorio incentrate su problemi isoperimetrici da 
realizzare in classi di scuola secondaria. In particolare, si esaminano proprietà dei rettangoli e 
dei triangoli isoperimetrici, e utilizzando un’animazione si mostra con il metodo delle approssi-
mazioni successive, che Tra tutti i triangoli aventi assegnato perimetro p, quello equilatero ha 
area massima».

La Nota è approvata dai Soci per la pubblicazione negli Atti.

Non essendovi richieste di intervento sui punti all’Ordine del Giorno D): Presentazione di 
libri e note ed E): Varie ed eventuali, il Presidente dichiara chiusa la Tornata alle ore 18.

Il Segretario                                                                      Il Presidente
Prof. Ugo Criscuolo                                                 Prof. Fulvio Tessitore
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Verbale n.6/2018
TornaTa accademica del 31 maGGio 2018

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, G. Cacciatore, M. Cambi, G. Cantillo, F. Caputo, G. Casertano, 
R. Castaldo, V. Castiglione Morelli, C. Colella, M. Como, D. Conte, U. Criscuolo, N. De Blasi, 
F. Donadio, U. Dovere, V. Fiorelli, L. Gaudio, C. Knight, M. Lamagna, P. Leone De Castris, G. 
Lissa, L. Mangoni, G. Marrucci, A. Masullo, L. Mazzarella, M. Miele, A. Milano, E. Morlicchio, 
G. Muto, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, A. Pignani, G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, G. Raimondi, 
A. M. Rao,  M. Rusciano, M. Scudiero, R. Spadaccini, F. Tessitore, M. Tortorelli, G. Vesce, S. 
Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: F. Assante, C. Cascione, P. De Castro, R. Giglio, M. Herling 
Grudzinski, F. Lomonaco, A. Musi, M. Palumbo, M. Parrilli, V. Petrarca, T. Piscitelli, C. Sbor-
done, L. Tartaglia.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

-Il Presidente informa i Soci sulle iniziative editoriali portate a conclusione:
-A. M. Rao (a cura di), Antonio Genovesi. Economia e morale, Napoli 2018 (Atti del Con-

vegno, Napoli 2013);
-M. Palumbo, Il Rinascimento secondo Francesco De Sanctis (della serie delle conferenze 

celebrative del bicentenario dalla nascita di Francesco De Sanctis).
Ambedue le pubblicazioni risultano dalla collaborazione fra l’Accademia Pontaniana e la 

Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli.
A proposito delle conferenze su De Sanctis, il Presidente rinnova l’impegno dell’Accademia 

e della Società Nazionale per la loro pubblicazione in un volume unico.
-Hanno visto la luce gli Atti accademici relativi all’anno 2017. Il Presidente invita il curatore 

della pubblicazione, il Socio Nazzaro, che ringrazia vivamente per il suo impegno a prendere 
brevemente la parola. Il Socio Nazzaro coglie l’occasione per presentare il catalogo alfabetico 
del lascito Torraca, giunto a completamento grazie  alla collaborazione del dr. Bagnulo e della dr. 
Capodilupo. Il Presidente, rilevata l’importanza del lavoro venuto felicemente a conclusione ne 
propone la pubblicazione a stampa, dando mandato in proposito ai Soci Criscuolo e Nazzaro, e 
impegnando sé stesso per la Premessa.

I Soci approvano.

B) Presentazione di Note scientifiche
 
2018-05 –Stefano Palmieri, L’inventario cronologico-sistematico dei fascicoli della Can-

celleria angioina.

Su invito del Presidente, il Socio Palmieri riassume così la sua Nota:

«Sono state ricostruite le vicende e l’articolazione interna dell’archivio della cancelleria 
angioina fin dai primi tempi della sua formazione durante il regno di Carlo I d›Angiò. Il Socio 
si sofferma poi sulla serie dei Fascicoli, descrivendone la composizione, e illustra l’Inventario 
cronologico-sistematico delle 112 unità che la costituivano, redatto grazie alla tradizione indiret-
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ta manoscritta e bibliografica».

Il Presidente ringrazia il Socio Palmieri rilevando l’importanza dell’edizione dei Fascicoli, 
alla quale da lunghi anni l’Accademia dà il suo patrocinio.

La Nota è approvata per la pubblicazione negli Atti.

2018-06 –Franca Assante, Su un articolo di Benedetto Croce

Data l’assenza giustificata della Socia, la lettura della Nota è rinviata ad altra Tornata.

C) Presentazione di libri e note brevi

 Non vi sono richieste di interventi.

D) Varie ed eventuali

-Il Socio Milano propone all’Accademia la pubblicazione degli Atti del recente Convegno 
Italia-Russia: un dialogo accademico, recentemente celebrato (17/18 maggio) nella sede acca-
demica.

Il Presidente manifesta la disponibilità ad accogliere la pubblicazione nei Quaderni dell’Ac-
cademia Pontaniana; a tal fine invita il Socio Milano a fornire una descrizione dettagliata della 
pubblicazione e della sua consistenza, perché l’iniziativa possa essere presa in considerazione e 
discussa nella sede del Consiglio di Amministrazione previsto per il prossimo mese di ottobre.

-La neo Socia Castaldo chiede la parola ed esprime la propria gratitudine per la sua cooptazione.

Alle ore 17, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la Tornata.

Il Segretario                                                                 Il Presidente
Prof. Ugo Criscuolo                                             Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n.7/2018
TornaTa accademica del 28 GiuGno 2018

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, M. Cambi, G. Cantillo, C. Cascione, V. Castiglione Morelli, 
S. Cavaliere, L. Chieffi, C. Colella, D. Conte, L. Costabile, U. Criscuolo, N. De Blasi, A. De 
Spirito, G. A. Di Marco, U. Dovere, M. Lamagna, P. Leone De Castris, G. Lissa, L. Mangoni, 
G. Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, E. Mazzarella, A. Milano, C. Montuori, A. V. Nazzaro, 
S. Palmieri, V. Petrarca, A. Pignani, T. Piscitelli, G. Polara, G. Raimondi, M. Rusciano, C. Sbor-
done, M. Scudiero, L. Tartaglia, F. Tessitore, M. Tortorelli, V. Trombetta, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: A. P. Ariani, F. Assante, G. Cacciatore, F. Caputo, P. De 
Castro, C. Gasparri, L. Gaudio, A. Giardina, R. Giglio, M. Herling Grudzinski, F. Lomonaco, M. 
Palumbo, G. Pugliano.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.
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A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente informa i Soci su alcune iniziative:

-nell’àmbito delle celebrazioni per il trecentocinquantesimo anniversario della nascita di 
Gianbattista Vico, sarà celebrato un convegno con interventi di studiosi particolarmente quali-
ficati in collaborazione con l’Accademia di Scienze Morali della Società Nazionale di Scienze, 
Lettere e Arti in Napoli;

-le conferenze del ciclo desanctisiano sono venute a conclusione con la stampa dei relativi con-
tributi; è previsto un incontro conclusivo per la presentazione degli Atti relativi, raccolti in volume;

-proseguono le conferenze programmate fra l’Accademia Pontaniana e l’Accademia di 
Scienze Morali della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli.

-Il Presidente ricorda infine che nella Tornata di novembre 2018 le Classi potranno presen-
tare proposte per la cooptazione di nuovi Soci.

B) Presentazione di Note scientifiche
 
2018-6 –Francesco Caputo, Gratificazione e proprietà intellettuale dell’inventore.

Il Socio Caputo è assente giustificato per impegni fuori sede; la lettura della Nota è riman-
data alla prossima Tornata accademica.

2018-7 –Ugo Dovere, Napoli dopo la peste del 1656. Considerazioni in margine a un’inedi-
ta “Brevissima descrizione della città di Napoli e delle cose più degne da vedersi in quella fatta 
da curioso forestiero l’anno 1668”.

Su invito del Presidente, il Socio Dovere riassume così la sua Nota:

«Si dà conto di una breve descrizione di Napoli nel 1668, rinvenuta manoscritta e inedita 
nella Biblioteca Queriniana di Brescia. In essa viene messa in luce innanzitutto l’immagine che 
Napoli offriva, sul piano ambientale, a chi vi giungeva dal mare, con attenzione ai sistemi difen-
sivi del porto, della darsena e della cinta muraria. Si presentano i due grandi nuclei della città: 
quello antico, fatto di vie strette e povere, e quello occidentale, moderno e arioso. S’illustrano i 
sobborghi cittadini, specie quello di Chiaia e la contigua riviera di Posillipo, e ci s’intrattiene su 
monasteri e chiese. Particolare attenzione è posta nella descrizione del popolo, dei nobili e delle 
donne. È mostrato l’interesse di queste pagine, che fotografano, sia pure sommariamente, la 
condizione di Napoli, città “ferita”, a pochi anni dalla sommossa popolare di Masaniello e dalla 
catastrofica peste del 1656, mentre è in faticosa ripresa, prima di essere nuovamente messa in 
difficoltà dal terremoto del 1688».

Interviene il Socio Criscuolo per alcuni chiarimenti.

Il Presidente ringrazia il Socio Dovere.

La Nota è approvata per la pubblicazione negli Atti.

C) Presentazione di libri e note brevi

Il Socio Nazzaro presenta una Nota breve dal titolo La Società Pontaniana e un diploma 
del 1811.
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Si tratta del diploma rilasciato a Giacomo Oliva in occasione della sua cooptazione accade-
mica il 10 maggio 1811. Nazzaro ne ha illustrato sia il testo scritto in italiano, sia l’interessante 
corredo iconografico.

D) Varie ed eventuali

Non vi sono interventi.

Alle ore 17,15, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiusa la Tornata.

Il Segretario                                                                 Il Presidente
Prof. Ugo Criscuolo                                             Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n. 8 / 2018
consiGlio di amminisTrazione del 20 noVembre 2018

Il giorno 20 Novembre 2018, alle ore 10, come da convocazione del 26 Ottobre 2018, prot. 
16/18, si è riunito il Consiglio di Amministrazione dell’Accademia Pontaniana per discutere e 
deliberare in merito al seguente Ordine del giorno:

1. Comunicazioni del Presidente 
2. Approvazione del verbale della seduta precedente (29 Maggio 2018) 
3. Programmazione delle conferenze congiunte delle Accademie 
4. Regolamento per le iniziative nella sede accademica
5. Questioni inerenti alla sicurezza dei locali
6. Contributo straordinario alla UAI
7. Attività 2019
8. Provvedimenti per la gestione
9. Bilancio consuntivo 2018
10.  Bilancio preventivo 2019
11. Varie ed eventuali.

Sono presenti i Consiglieri: Ugo Criscuolo, G. Marrucci, Antonio V. Nazzaro, Stefano Pal-
mieri, Carlo Sbordone, Fulvio Tessitore.

È assente giustificata la consigliera Rosanna Cioffi
Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale nella completezza del Consiglio, il Presidente 
Tessitore passa all’Ordine del giorno.

1. Comunicazioni del Presidente

Il Presidente non ha alcuna comunicazione particolare da fare.

2. Approvazione del verbale della seduta precedente (29 Maggio 2018)

Il Segretario dà lettura del processo verbale della seduta del Consiglio tenuta in data 29 
Maggio 2018.
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Il verbale è approvato all’unanimità.

3. Programmazione delle conferenze congiunte delle Accademie

È data lettura del programma delle conferenze previste per l’anno 2019, suddivise in 
conferenze comuni con la Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti e conferenze comuni fra la 
Accademia Pontaniana e l’Accademia di Scienze Morali e Politiche della Società Nazionale di 
Scienze Lettere e Arti. Le conferenze comuni alla Accademia Pontaniana e alla Società Nazionale 
di Scienze Lettere e Arti avranno un unico tema: “L’utilità della storia”.

Il documento è in allegato al presente verbale.

È programmata in data da stabilire una conferenza comune fra l’Accademia Pontaniana e 
la Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti commemorativa dell’80° anniversario delle ‘leggi 
razziali’.

Il Consiglio approva all’unanimità.

4.  Regolamento per le iniziative nella sede accademica

È presentato, discusso e approvato il regolamento per la programmazione di iniziative 
culturali da ospitare nella sede accademica. Per tali iniziative è prevista una domanda preliminare 
ai fini di ottenere il gradimento e la autorizzazione da parte dell’Accademia Pontaniana e della 
Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti, da presentare da uno o più Soci delle due istituzioni 
e fornita da notizie dettagliate.

Il documento è in allegato al presente verbale.

5. Questioni inerenti alla sicurezza dei locali

A séguito di verifiche effettuate dall’Ufficio competente della Università Federico II sono 
stati rilevati alcuni problemi ai fini della messa in sicurezza, in conformità alla normativa vi-
gente, dei locali dell’Accademia. La questione sarà trattata dal Consiglio generale della Società 
Nazionale di Scienze Lettere e Arti, competente in materia. Il Presidente propone e il Consiglio 
approva la formulazione di una istanza comune delle due istituzioni alla Università Federico II 
per ottenere un contributo finanziario per l’attuazione delle modifiche strutturali necessarie.

6. Contributo straordinario alla UAI

Nel corso del 2019 sarà celebrato in Bruxelles un convegno della Unione Accademica In-
ternazionale, alla quale aderisce la UAI. A tale uopo viene richiesto un contributo straordinario 
in aggiunta a quello istituzionale per la UAI. Esso viene quantificato in euro 200 e approvato dal 
Consiglio.

7. Attività 2019

Si rinvia al punto 3 all’Odg.
Il MIUR ha sollecitato l’ospitalità dell’Accademia per le ‘Olimpiadi Internazionali della 

Matematica’, organizzate dal Dipartimento di Scienze Matematiche della Università Federico II. 
L’iniziativa, che avrà luogo fra il 17 e il 20 luglio 2019, gode di finanziamento ministeriale e di 
conseguenza non è previsto ulteriore esborso da parte dell’Accademia.

Il Consiglio approva.
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8. Provvedimenti per la gestione

Il Socio Consigliere G. Marrucci fa richiesta di un contributo finanziario per la giornata cele-
brativa, in calendario per il 10 Maggio 2019, dei 150 anni della ‘Tavola Periodica degli Elemen-
ti’. Il Consiglio esprime parere favorevole. Il contributo sarà quantificato dietro presentazione di 
un preventivo di massima delle spese.

Altri provvedimenti in materia sono proposti e discussi nei punti 10 e 11 all’Odg.

9. Bilancio consuntivo 2018
 

      Il Socio Sbordone espone nei dettagli entrate e spese relative al trascorso anno    
  accademico. La tabella riassuntiva è acclusa come allegato al presente verbale.

Il Consiglio approva.

10. Bilancio preventivo 2019

Il Socio Sbordone espone nei dettagli le previsioni di entrate e di spese per l’anno accade-
mico 2018. trascorso anno accademico. La tabella riassuntiva è acclusa come allegato al presente 
verbale.

Il Consiglio approva.

11. Varie ed eventuali

Il Socio Nazzaro, responsabile delle pubblicazioni dell’Accademia, propone che nella pub-
blicazione dei ‘Quaderni’ sia inserita, in apertura di volume, l’avvenuta presentazione da parte di 
due Soci della Nota in argomento letta dall’Autore in apposita Tornata Accademica e approvata 
per la pubblicazione.

Il Consiglio approva.

Alle ore 11, non essendovi altro, il Consiglio è sciolto.

Il Segretario                                                                                  Il Presidente
Prof. Ugo Criscuolo                                                           Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n.9/2018
TornaTa accademica del 28 noVembre 2018

Sono presenti i Soci: G. Acocella, A. P. Ariani,  F. Assante, G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, G. 
Casertano, R. Castaldo, V. Castiglione Morelli, S. Cavaliere, S. Cerasuolo, F. Cimino, R. Cioffi, 
C. Colella, D. Conte, L. Costabile, U. Criscuolo, N. De Blasi, R. De Lorenzo, U. Dovere, V. Fio-
relli, L. Gaudio, R. Giglio, P. Leone De Castris, G. Lissa, L. Mangoni, G. Marrucci, G. Matino, 
M. Miele, A. Milano, G. Muto, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, G. Parisi, M. Parrilli, V. Petrarca, A. 
Pignani, T. Piscitelli, G. Polara, G. Pugliano, G. Raimondi, A. M. Rao, M. Rusciano, C. Sbordo-
ne, M. Scudiero, R. Spadaccini, F. Tessitore, M. Tortorelli, V. Trombetta, G. Vitolo, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: P. De Castro, M. Lamagna, F. Lomonaco, C. Montuori, A. 
Musi, M. Palumbo, A. Rapolla, M. Rotili, M. L. Storchi, L. Tartaglia.
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Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente dà le seguenti comunicazioni:

-È stato pubblicato il “Quaderno” n. 65 col titolo Federico II nella scuola. Un percorso di-
dattico dalla Scuola alla Università, a cura di R. Gervasio, M. R. Posteraro, C. Sbordone.

-Prosegue l’iniziativa delle Conferenze congiunte fra la Accademia Pontaniana e la Società 
Nazionale di Scienze, Lettere e Arti e fra la Accademia Pontaniana e l’Accademia di Scienze 
Morali e Politiche della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti.

-Nell’àmbito delle celebrazioni per il trecentocinquantesimo anniversario della nascita di 
Gianbattista Vico, il prossimo 12 dicembre, nella sede accademica, per la serie “Incontri di storia 
a partire da Vico”, a partire dalle ore 15,00 i Consoci Giovanni Polara e Domenico Conte terran-
no due distinte conferenze su  Scienza e Prudenza nell’insegnamento secondo Giovan Battista 
Vico (G. Polara) e Il Vico di Croce (D. Conte).

- È in programma la stipulazione di un accordo con l’editore Bardi per la messa in com-
mercio delle pubblicazioni dell’Accademia; l’operazione sarà curata dal Consocio M. Scudiero.

-La Tornata accademica di dicembre, conclusiva dell’anno, sarà celebrata il giorno 20, con 
inizio alle ore 16. 

B) Presentazione di Note scientifiche
 
2018-08 –Franca Assante, Su un articolo giovanile di Benedetto Croce.

Su invito del Presidente, la Socia Assante presenta la Nota:

«Oggetto della presente nota è un  saggio giovanile (Strenna Giannini 1892) di Benedetto 
Croce intorno ai dissapori tra due importanti letterati, stampatori-librai dello stesso genere di opere 
e perciò nemici, attivi a Napoli tra l’ultimo quarto del Seicento e la metà del secolo successivo. 
Due personaggi più che noti ai cultori di storia napoletana: il francese Antonio Bulifon, nativo del 
Delfinato e giunto a Napoli nel 1670, e il napoletano Domenico Antonio Parrino. A séguito del 
vuoto lasciato da entrambi, Croce prende in considerazione altri importanti esponenti del mondo 
librario (ad esempio, Felice Mosca e i Muzio), per poi soffermarsi brevemente sulla Stamperia 
Reale, alla cui istituzione contribuì Raimondo di Sangro, lo “strano ed ingegnoso” principe di 
Sansevero.

La Nota è stata seguita con viva attenzione dai Soci.

2018-09 –Antonietta Iacono, Per una nuova interpretazione del titolo Parthenopeus liber di 
Giovanni Gioviano Pontano (presentata dai Soci A. V. Nazzaro e T. Piscitelli)

Su invito del Presidente, il Socio Nazzaro, anche a nome della Socia Piscitelli, presenta 
l’Autrice, docente di Letteratura latina medievale e umanistica nella Università Federico II.

La Iacono presenta la Nota nelle sue linee essenziali:

«Il titolo del Parthenopeus sive Amorum libri duo di Giovanni Gioviano Pontano è stato 
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interpretato solitamente come indicazione dell’ambientazione napoletana del canzoniere, scritto 
e destinato all’entourage di umanisti attivi come funzionari nella corte napoletana (Antonio Pa-
normita, Pietro Golino, Leonte e Marino Tomacelli). L’analisi della genesi redazionale permette 
di leggere il titolo con maggiore proprietà, dal momento che esso compare primum in due codici 
autografi databili agli anni ’50 del secolo: Ambros., O 74 sup., cc. 137r-173v (= A) Cortona, Bi-
blioteca Comunale, Ms. 84, cc. 1r-37v (= C), e in un codice di dedica allestito dal Pontano stesso, 
databile al 1465 (London, British Library, Burney 343 = B). Un dato in più è offerto dal carme 
che chiude la silloge in B, il II 14 nell’edizione summontina. Il titolo del carme Ad Musam de 
conversione Sebethi in fluvium ne annuncia l’oggetto: la metamorfosi di Sebeto da giovane pasto-
re a fiume. Il Sebeto è il fiume di Napoli, un fiume invisibile, ma molto importante per gli uma-
nisti. Pietro Summonte, editore postumo delle opere del Pontano, fu anche curatore dell’edizione 
(1504) dell’Arcadia del Sannazaro, nella quale (p. 146, ad Arcadia X, 18) annota: “Fluvius saepe 
a Pontano celebratus, prope Neapolis moenia labitur. Huius quoque Maro, Statius, Columella 
meminerunt”. Il Pontano celebrò il fiume in questa elegia del Parthenopeus e nella Lepidina, la 
cui composizione viene annunciata proprio nei versi finali (65-68) dell’elegia in questione, nei 
quali il poeta annuncia il proposito di un canto celebrativo delle nozze di Sebeto e di Partenope, 
indicando nel Parthenopeus sive Amorum liber il pegno del suo dono nuziale: Tempus erit, caros 
cum dicemus hymenaeos, / Ut sit iuncta tuo Parthenopea toro; / Interea nostri nomen titulusque 
libelli / pignus polliciti muneris esto mei. La raccolta si chiude così con la promessa di un nuovo 
canto, di un’opera, la Lepidina, con una forte connotazione ideologica, che recuperava il mito 
fondativo della città di Napoli per esaltarne il ruolo e la centralità nella politica dei sovrani arago-
nesi. Proprio queste considerazione hanno spinto a datare la Lepidina ad anni avanzati, tra il 1475 
ed il 1485. Ma è evidente che la Lepidina fu composta molto tempo prima, come dimostra il fatto 
che il carme II 14 compaia con lo stesso epilogo nei codici autografi sopra dichiarati (A, C e B). 
L’annuncio della Lepidina permette di leggere il Parthenopeius o Parthenopeus come libro per 
Sebeto (dal quale il poeta prende congedo nei versi finali di Parth. II 14) e per Parthenope (II 1, 
51-52: Parthenope, studiis semper amata meis) ‘musa’ dei suoi studi giovanili, come dichiarava 
nell’appendice archeologico-antiquaria, coeva forse alla prima composizione del Parthenopeus, 
al De bello Neapolitano. Questa nuova esegesi del titolo del giovanile canzoniere permette di 
suggerire una nuova datazione della Lepidina, che, almeno nel suo primo assetto redazionale, 
deve risalire agli anni ’50 del secolo XV e ripropongono per quest’opera una redazione stratifi-
cata (secondo una prassi solita nel Pontano) e adattata a nuove situazione storiche e politiche».

La Nota è approvata  all’unanimità dei Soci ai fini della pubblicazione negli Atti.

Non essendovi richieste di interventi per i punti C), Presentazione di libri e note, e D) 
Varie ed eventuali, il Presidente, alle ore 17,00, dichiara chiusa la Tornata.

Il Segretario                                                                 Il Presidente
Prof. Ugo Criscuolo                                             Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n. 10/2018
TornaTa accademica del 20  dicembre 2018

Sono presenti i Soci: G. Acocella, A.P. Ariani, G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, G.M. 
Carlomagno, V. Castiglione Morelli, S. Cavaliere, S. Cerasuolo, F. Cimino, C. Colella, M. 
Como, L. Costabile, N. De Blasi, F. Donadio, U. Dovere, L. Gaudio, R. Giglio, M. Lamagna, 
G. Marrucci, E. Massimilla, G. Miano, A. Milano, C. Montuori, G. Muto,  A.V. Nazzaro, E. 
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Nuzzo, S. Palmieri, M. Palumbo, V. Petrarca, T. Piscitelli, G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, 
A.M. Rao, M. Rusciano, P. Salatino, F. Santoni, C. Sbordone, M. Scudiero, F. Tessitore, G. Vesce, 
S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: F. Assante Izzo, C. Cascione, U. Criscuolo, P. De Castro, V. 
Fiorelli, C. Gasparri, A. Giardina, G. Lacerenza, P. Leone de Castris, A. Lepore, F. Lomonaco, 
L. Mangoni, A. Masullo, R. Naldi, G. Raimondi, R. Spadaccini, M.L. Storchi.

Presidente F. Tessitore. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,00 apre la seduta con il 
seguente ordine del giorno:

 
 
A) Comunicazioni della Presidenza.

 Il Presidente rende noto che al termine della seduta accademica Giovanni Verde, 
professore emerito di Diritto processuale civile della L.U.I.S.S. di Roma, nell’ambito del ciclo di 
conferenze organizzate congiuntamente dalle Accademie napoletane e dedicate al tema Società e 
istituzioni, terrà una lezione dal titolo Il ruolo della magistratura nel tempo presente e per questa 
ragione è prevista nella sessione odierna una sola nota scientifica del consocio Colella.

 Il Presidente informa inoltre l’Accademia della manifestazione celebrativa dell’LXXX 
anniversario della promulgazione delle leggi razziali, che si terrà il prossimo mese di febbraio, 
invitando i soci presenti a intervenire. Inoltre, presenta all’Accademia il documento A ottanta 
anni dalle leggi razziali, votato dalle Classi dell’Accademia dei Lincei in seduta congiunta il 14 
dicembre u.s., che legge integralmente, proponendo l’adesione dell’Accademia Pontaniana:

«A ottanta anni dalle leggi razziali

1. Quest’anno ricorre l’ottantesimo anniversario della promulgazione nel nostro Paese delle 
leggi razziali. «Sono passati tanti anni, ma la vergogna rimane». Queste parole, dette nel 1998 
dal Presidente della Repubblica Scalfaro, sintetizzano nel modo migliore il giudizio su una delle 
pagine più aberranti e vergognose della storia dell’Italia. Per opportunismo politico o per dipen-
denza ideologica l’Italia si trasformò in un paese razzista. Tanti uomini di cultura videro nell’an-
tisemitismo di Stato una maniera per fare carriera, accumulare denaro, sfogare rancori e invidie. 
La maggior parte degli italiani considerò le leggi razziali ingiuste, ma non protestò, adattandosi 
alla volontà del governo, come fosse in preda ad un’ipnosi di massa.

Questo tragico evento merita di essere non solo ricordato, ma anche raccontato alle giovani 
generazioni. Va loro spiegato che le leggi razziali sono un episodio orribile della nostra storia, 
non solo per le loro conseguenze nefaste, ma anche perché hanno clamorosamente contraddetto 
lo stesso senso del diritto, che da presidio degli uomini contro la violenza è stato trasformato in 
strumento stesso della violenza.

Vanno riportati alla memoria i provvedimenti che, in un crescendo impressionante, il regime 
varò nel 1938. Quelli legislativi furono immessi nel testo di cinque Regi Decreti Legge, tutti 
approvati tra il 15 settembre e il 15 novembre 1938 e convertiti in legge alla Camera e al Senato 
senza discussione né modifiche. Si è arrivati addirittura al punto di definirli la Magna Carta 
dell’antiebraismo giuridico in Italia.

Ogni data della loro emissione rappresenta “un giorno della vergogna”: il 14 luglio fu pubbli-
cato il Manifesto della razza, il cui art. 9 dice che «gli ebrei non appartengono alla razza italiana»; 
il 19 venne istituita la Direzione generale per la demografia e la razza, meglio conosciuta come 
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“demorazza”; il 9 agosto si ordinò ai Provveditori scolastici di escludere tutti i supplenti ebrei; 
il 17 fu notificato ai Prefetti di sostituire in ogni carica pubblica i non appartenenti alla razza ita-
liana, il 22 si diede inizio al censimento degli ebrei italiani gestito, appunto, dalla “demorazza”; 
il 2 e 3 settembre il Governo espulse gli ebrei dalla scuola: non ce ne dovevano più essere fra gli 
insegnanti di ogni ordine e grado e fra gli alunni di tutti gli istituti pubblici. Nello stesso giorno 
si proibì di risiedere in Italia a tutti gli ebrei stranieri e si revocò la cittadinanza italiana a quelli 
che l’avevano ottenuta da meno di venti anni. Il 6 ottobre il colpo finale del Gran Consiglio: il 
divieto di matrimonio misto, il divieto per i dipendenti degli enti pubblici di sposarsi con “donne 
straniere”, il divieto per gli ebrei di essere iscritti al partito fascista, di possedere aziende con più 
di 100 dipendenti e più di 50 ettari di terreno, di assumere in servizio personale ariano, di prestare 
il servizio militare. Nel novembre dello stesso anno l’art. 1 del Libro I del Progetto del nuovo 
codice civile fu riscritto e ampliato in modo da mutarne profondamente il significato. Il testo 
modificato divenne: «La capacità giuridica si acquista al momento della nascita…Le limitazioni 
di essa derivanti dall’appartenenza a determinate razze sono stabilite dalle leggi speciali». Questa 
riscrittura del testo iniziale – cancellata poi nel 1944 con uno dei primi provvedimenti legislativi 
dopo la caduta del regime – era funzionale alla solenne introduzione del principio dell’inegua-
glianza di possesso della capacità giuridica. Al centro non vi era più l’uomo con i suoi diritti 
naturali, bensì lo Stato con le sue leggi a limitarne la capacità giuridica.

È dall’emissione di tali leggi e provvedimenti che hanno avuto inizio la nuova ghettizzazione 
e la persecuzione degli ebrei, come l’hanno raccontate in numerosi libri, splendidi e commoventi, 
Primo Levi, Rosetta Loy, Giorgio Bassani, Liliana Segre, Liana Millu, Giacoma Limentani, Vir-
ginia Nathan e altri ancora. Gli effetti sono scolpiti nelle seguenti parole – che a qualcuno sono 
sembrate troppo blande – di Renzo De Felice: «I danni economici, le carriere spezzate possono 
essere risarciti, le ferite col tempo possono cicatrizzarsi, il dolore stesso per i congiunti morti può 
lenirsi davanti alla considerazione generale dell’immanità della tragedia abbattutasi sull’umanità 
intera. Ciò che non può essere risarcito, cicatrizzato, lenito è il dramma morale di cittadini italiani 
che erano tali, si sentivano tali, volevano essere tali e nel giro di poche settimane si videro negato 
tutto ciò senza motivo alcuno».

2. Non si può dire che oggi siano cessati le professioni di negazionismo, i comportamenti che 
giustificano e minimizzano la stessa esistenza dell’Olocausto e gli atti di razzismo. Ciò nonostan-
te, pur considerando il negazionismo una vergogna intellettuale e morale, non sembra opportuna 
la proposta, avanzata anche in sedi autorevoli, di una sua incriminazione. Sarebbe un segno 
preoccupante di debolezza della nostra società se, per contrastare e sconfiggere il negazionismo, 
si avesse bisogno di ricorrere a strumenti penali, non credendo nell’esercizio della libertà e della 
ragione. Bisogna affidarsi a un’opera di sensibilizzazione culturale e di consapevolezza civile; 
un’opera non più rinviabile in un momento, come l’attuale, in cui assistiamo drammaticamente, 
non solo nel nostro Paese, al rigurgito di fenomeni razzisti, testimoniato da numerosi gravi epi-
sodi di violenza sia verso gli ebrei che verso altre etnie.

È in questa stessa ottica che andrebbe data una risposta negativa anche alla proposta di eli-
minare il termine “razza” dal testo dell’art. 3 della Costituzione, che prevede che tutti i cittadini 
hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizione personale e sociale.

Coloro che ne sostengono l’eliminazione ricordano giustamente che la scienza genetica ha, 
infatti, ormai concluso, in modo chiaro e netto, che la razza non esiste come categoria immutabile 
nel tempo.

Se, invece, partiamo dall’ovvio presupposto che la Costituzione consiste in una serie di nor-
me che, guardando al passato, indicano nuovi percorsi da seguire, appare chiaro che l’art. 3, 
nel fissare il divieto di discriminazione in ragione della razza di appartenenza, ha posto le basi 
perché il legislatore capovolgesse la situazione precedente. Il che significa che detto divieto si 
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traduce nell’obbligo giuridico di contrastare negli anni a venire l’utilizzazione del termine nelle 
accezioni negative assunte in passato e che potrebbero essere assunte in futuro. Un esempio di 
questa legislazione attuativa dell’art. 3 ci è offerto dalla legge n. 205 del 1993, la c.d. legge Man-
cino, che ha sanzionato penalmente la discriminazione e la violenza di natura razziale, etnica, 
nazionale e religiosa.

In questa interpretazione evolutiva, la permanenza del divieto di discriminazione costituisce 
al momento attuale la migliore barriera contro le iniziative dirette a recuperare nazionalismi or-
mai superati e a costruire status giuridici speciali a difesa di un’italianità che, contro ogni buon 
senso, si ritiene minacciata dal rapporto con soggetti portatori di valori e culture diversi. Come 
ha detto Paolo Grossi quando era Presidente della Corte costituzionale, «La razza non esiste, ma 
esistono i razzismi. E finché resta viva questa perversione la parola razza deve rimanere nella 
Carta…Mantenere il termine razza nella Costituzione significa dire: guardate che il razzismo è 
una malattia che esiste ancora. E finché esistono questi fenomeni io di quella parola ho neces-
sità». Mantenerla nel testo della Costituzione ha ancora oggi la funzione di un monito e di un 
segnale permanente.

14 dicembre 2018»
 
Il socio Carlomagno prende la parola e chiede di votare il documento linceo al seguente 

punto D) Varie ed eventuali dell’Ordine del giorno. Il Presidente passa così al successivo punto 
all’Ordine del giorno.

B) Presentazione di note scientifiche

2018.10 – C. Colella, La Bakunin e poi? La chimica al femminile a Napoli nel primo 
Novecento.

Su invito del Presidente prende la parola il socio Colella che illustra la sua nota, analizzando, 
sulla scorta dei dati desunti dagli Annuari dell’Università di Napoli e dai pochi fascicoli personali 
dei docenti reperiti nell’Archivio dell’Ateneo, il grado di interesse suscitato dai corsi di laurea 
in Chimica sulle donne, che all’inizio del Novecento si iscrivevano all’università, in ossequio 
alle recenti aperture legislative sull’istruzione superiore femminile in Italia. Dopo una disamina 
di carattere statistico, si sono recensiti i profili biografici e professionali di circa trenta laureate 
dall’inizio del secolo alla fine degli anni Trenta, focalizzando in particolare l’attenzione su cinque 
laureate in Chimica, che distinguevano per particolari motivi personali o erano rappresentative 
della stragrande maggioranza delle donne che avevano deciso di fare questo tipo di scelta. 
L’indagine ha posto in luce che, mentre dal punto di vista delle iscrizioni e del completamento 
del percorso accademico in questo settore, le donne hanno rapidamente raggiunto, nell’arco di 
quarant’anni, la parità numerica con gli uomini, non si è realizzata, peraltro, la parità per quel 
che concerne l’accesso alla gamma delle professioni più attrattive (università, centri di ricerca, 
laboratori di analisi, industria), essendo buona parte delle rappresentanti del genere femminile 
destinate all’insegnamento della chimica nelle scuole secondarie.

I soci, plaudendo, si compiacciono dell’imminente pubblicazione della nota negli “Atti” 
accademici. Il Presidente ringrazia e a causa dei tempi stretti della seduta rinvia l’eventuale 
discussione alla prossima sessione del mese di gennaio.

C) Presentazione di note brevi e libri

Non essendoci note brevi, il Presidente passa al successivo punto all’Ordine del giorno.
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D) Varie ed eventuali
 
I soci votano all’unanimità l’adesione dell’Accademia Pontaniana al documento linceo A 

ottanta anni dalle leggi razziali. Non essendoci interventi su altri argomenti in discussione, il 
Presidente scioglie la seduta alle ore 17.15 e convoca l’Accademia per il giorno 24 gennaio.

 Napoli, 20 dicembre 2018

 
Il Segretario                                                       Il Presidente

Stefano Palmieri                                                 Fulvio Tessitore
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NORME REDAZIONALI 

I testi, nella stesura definitiva, vanno inviati, come allegati di posta elettronica, 
in formato Word (.doc) (non in pdf), con caratteri Times New Roman, al Segretario 
prof. Ugo Criscuolo <criscuol@unina.it>, che insieme con i Resoconti delle tornate 
accademiche li trasmetterà al Direttore Responsabile Antonio V. Nazzaro antonio-
vincenzonazzaro@alice.it, cui spetta il compito di rivedere il materiale e inviarlo 
all’Editore. 

L’autore (che avrà cura di segnare sulla Nota l’indirizzo postale ed elettro-
nico) apporterà sulle prime bozze le correzioni, che dovranno limitarsi a refusi 
tipografici o errori ortografici; le ulteriori bozze saranno riviste dal Direttore Re-
sponsabile, che darà il si stampi.

I contributi devono essere corredati di un breve riassunto (abstract) in una delle 
lingue europee di maggior diffusione, di non meno di 1000 e non più di 1500 battute 
spazi inclusi.

Gli Autori riceveranno via e-mail l’estratto del proprio contributo in formato 
pdf stampabile. Per eventuali estratti a pagamento gli Autori prenderanno contatto 
con l’Editore.

IMPOSTAZIONE GRAFICA

I capoversi saranno evidenziati con il rientro (tabulazione) di 0,5 cm. Eventuali 
titoli di paragrafo, in corsivo, allineato a sinistra, con numero progressivo, in tondo, 
non seguito da punto fermo, dovranno essere brevi e in corsivo (es.: 2. Il problema 
delle fonti). Lo stesso rientro deve essere rispettato a inizio di ogni nota, nella 
cui stesura non è consentito andare a capo.

I numeri di rinvio alle note devono essere collocati in apice prima del segno 
d’interpunzione. [es.: Chi poteva saperlo¹?; come ho detto»¹. ; nelle sue opere)¹.]

Le note numerate in cifre arabe progressive devono essere stampate a pie’ di 
pagina.

Le locuzioni latine o straniere vanno in corsivo (es.: passim, élite, Weltanschau-
ung); i caporali « » si usano per le citazioni tratte da testi in lingue moderne; gli apici 
doppi “” si usano per brevi citazioni all’interno di una citazione più ampia; gli apici 
semplici ‘’ si usano per evidenziare termini moderni il cui significato è da intendere 
in senso traslato; i tre puntini racchiusi da parentesi quadre […] segnalano l’omis-
sione di parole nella citazione.

Per le più ampie citazioni di testi latini o moderni l’Autore può dare a esse rilievo 
ponendole a centropagina in tondo, corpo minore e senza caporali.

Per gli scrittori antichi, il nome dell’autore va in minuscolo, seguito senza virgo-
la dal titolo in corsivo: per gli scrittori latini è possibile utilizzare le abbreviazioni 
del Thesaurus linguae Latinae (es.: Verg. Aen. 1, 12); per i greci si faccia riferimento 
al Lampe e al Liddell-Scott-Jones (es.: Hom. Il. 18, 445-446); per la Sacra Scrittura, 
si usino le sigle, in tondo, senza punto dei libri secondo la Bibbia di Gerusalemme 
(es.: Mt 22, 6).

Si raccomanda di prestare attenzione alle vocali accentate (specie maiuscole: in 
particolare È, non E’, a inizio di frase) e ai caratteri alfabetici speciali.

Si indicano qui le più comuni abbreviazioni : ca. (circa); cap., capp. (capitolo, 
-i); cfr.(confronta); col., coll. (colonna, -e); fig., figg. (figura, -e); fr., frr. (frammen-
to, -i); n., nn. (numero, -i); p., pp. (pagina, pagine) per es. (per esempio); par., parr. 
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(paragrafo, -i); s., ss. (seguente, -i) s. v. (sub voce).
Per eventuali immagini l’autore avrà curare di nominare i file con il cognome 

dell’Autore seguito da Figura1, Figura2 ecc… (es.: Criscuolo Figura1.jpg); indicare 
chiaramente dove inserire le immagini ; e di consegnare anche un file con le dida-
scalie relative alle immagini.

Per le citazioni da pagine web si indichi l’indirizzo completo in corsivo e la data 
di consultazione della pagina.

CITAZIONI BIBLIOGRAFICHE

Il sistema abbreviato comporta l’indicazione in nota del cognome dell’autore 
o del curatore, in minuscolo, seguito senza virgola dall’anno di edizione, e, con la 
virgola, dall’indicazione della pagina citata. Esempi:

 - Berti-Tongiorgi 1981, pp. 7-14.
 - Prete 1987, p. 15.
 - Rotili (a cura di) 1997, p. 124.
 - Pani Ermini et alii 1993, p. 228.
 - Luongo 2015, p. 135.

Solo nel caso di titoli simili e di possibili confusioni vanno usati il nome dell’au-
tore (in minuscolo) e, senza virgola, il titolo dell’opera (in corsivo). Es.: Gregorii I 
Papae Registrum epistolarum 3, 63, p. 224.

 
ABBREVIAZIONI E BIBLIOGRAFIA

In questa sezione, posta alla fine del contributo, vanno sciolte le abbreviazioni 
secondo lo schema seguente:

Cognome dell’autore e iniziale del nome, in minuscolo, data e, separato dalla 
virgola, in corsivo il titolo e, in tondo, il luogo di edizione (nella lingua originale, 
come da frontespizio; es.: Paris o Parisiis, Venezia o Venetiis) virgola Casa editrice e 
tra parentesi tonde eventuale collana. Es.: 

 - Berti G.-Tongiorgi L. 1981, I bacini ceramici medievali delle chiese di Pisa, 
Roma.

 - Prete S. 1987, Motivi ascetici e letterari in Paolino di Nola, Napoli- Roma, LER 
(Strenae Nolanae 1). 

 - Rotili M. (a cura di, oppure ed. ) 1998, Incontri di popoli e culture tra V e 
IX secolo. Atti delle V Giornate di studio sull’età romanobarbarica, Benevento 
9-11 giu gno 1997, Napoli.

 - Pani Ermini L. et alii 1993, Recenti indagini nel complesso mar tiriale di S. 
Felice a Cimitile, «Rivista di Archeologia Cristia na» 69, pp. 223-313 (obbliga-
toria è l’indicazione della pagina iniziale e finale del contributo).

 - Luongo G. 2015, Strutture di accoglienza nel Santuario di San Felice, in Pi-
scitelli T. (a cura di, oppure ed. ), Studia Humanitatis. In memoria di Mons. 
Andrea Ruggiero, Marigliano, LER (Strenae Nolanae 11), pp. 125-54.

Per le fonti vanno citati in minuscolo il nome dell’autore e quello del curatore. 
Esempi: 

 - Geoffrey of Monmouth, Historia regum Britanniae, ed. by J. Hammer, cam-
bridge, Massachussets 1951.

 - Gregorii Episcopi Turonensis, Historiarum libri X, editionem alteram curavit 
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B. Krusch, in mgh, Scr. rer. Mer. I 1/1, Hannover 1937.

Obbligatorio lo scioglimento delle abbreviazioni di archivi, biblioteche e fonti 
manoscritte. Esempi: 

 - ASNa = Archivio di Stato di Napoli; BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana, 
etc. 

Napoli, 15 febbraio 2018
Il Direttore Responsabile

(Antonio V. Nazzaro)
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